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RAGIONI. 

CON LE Q_ U ‘ A L I 

•- Si fonda ii dritto, che s’ appartiene agli Eccle- 
fiaftici>e luoghi pii circa l’ acqui ito de’ » 
beni {labili, e della erezione di nuove 
Chiefe, 

PER DIMOSTRARE, 

Che dabbafi efeguire la volontà del Barone 
D. Giufeppe de Mirto per la fondazione , e 
dotazione di un nuovo Collegio , e Chie- 
fa da lui nel fuo teH amento , lòtto 
l'iftituto de’ PP. della Compa- 
gnia di Gesù , ordinata. 
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A pia difpolizione del Baron D. Giufepps 
de Mirto contenuta nel di lui ultimo te- 
ftatnento» nel quale fcriflè fuo erede fi- 
duciario il Collegio maffimo de’Reveren- 
di Padri dell’inclita Compagnia di Gesù, 
col l’obbligo di dover* ergere » e fondare 
nella propia fua cafa fita nella Monta- 
gnola , co’ frutti , e rendite de’ beni ere- 
ditari un nuovo Collegio , e Chiefa , cba 
findallora per lo tempo » che fi farebbe 
interamente alla dovuta perfezione ridotto»fuo vero erede ifti- 
tuì* ha dato motivo a’varj litigi» de’quali uno ne ha promof- 
fo D.Francefco Antonio de Mirto nipote del Teftatore per ra- 
-gione di fidecommeffo , che fopra gli effetti del defunto fuo 
aio erede» e vanamente penfa rapprtfentare \ e l’altro da al- ( 
‘ cuni preteli cxeditcri li affetta .perché cercan trarre vantag- 
gio fu la roba del pio deponente. Ma ficcorre quelle preten. 
fioni, le quali fono d’ogni giuftizia affatto sfornite » ed appa- 
, iono ina nifelìa mente a ciaicuno» che voglia prenderli cura di 
«faminarle , del tutto vane, ed infolEftenti , non podbno 
impedire, che la volontà del Barone li adempia ) cosi non e 
noftro penlìere in quella prefente fcrittura entrar* nella di- 
fculfionedi quelle , e confumare fuor del bifogno inutilmen- 
te il tempo , recando maggior tedio a coloro » «he avranno 
la pazienza di legerla . 

I ricorfi pelò » che fi fono latti a nome di quello pubblico 
in contefto delle fuppliche già tempo addietro date alla 
Maeftà del Signor’ Imperadore » di doverli con legge ge- 
nerale nel Regno vietare agli Eccleliaftici Io compere * 
egli acquici de’ beni temporali , e la fondazione di nuove 
Ghiefe , e nuovi moniflerj , comechè tendono ad Impedire 
la pia dJfpofizione del Barone D. Giufeppa de MUCO » qualoj 



ra ceflar doveflc il fine , e la prlticipal caufa , che lo Indufle » 
così tlifporre de’ beni fuoi; ci han pollo nell'obbligo per com- 
piere dovutamente al carico di Avvocato di quella ciufa , ed 
anche a quello di efecutor tellamentario , di elporre » 
rifpondendo ad una lunga eruditiiCma Scrittura , che li 
è data fuori alle (lampe per legittimare gli accennati ricord, 
quelle ragioni • per cui l’tfecuzione della volontà del Barone 
deve ordinarli» 

E fe la nodra pur troppo conofciuta debolezza giugnerà a porre 
la giuftizia di quella caufa nel fuo vero rifplendentiflimo 
lume » le ragioni degli EccleGaftici rapprefentando * e le 
particolari circodanze , che nel cafo preferite concorrono, (in- 
teramente efponendo ; crediamo , che i medelìmi favillimi 
patrizi , chea! governo di quello pubblico degnamente eoa 
cauta lode precedono * fenza punto degenerare da quella iu. 
nata pietà, che forma il di loro più bello , e più gloriofo ca- 
rattere , rifolv e ranno di rivocare non folamente i ricorlì già 
fatti , ma di predare ogni loro valevolilGmo patrocinio , per- 
chè la pia difpofìzion del defunto il fuo eifetto confegoifca, 
come quella , che all’ utile , e al vantaggio della città nodra 
è principalmente indirizzata^ 

Sappiamo già per una continuata, e non mai’nterrotta fperienza, 
che nel reggere, ed amminidrare le pubbliche cofe^non il con- 
eorlo di un privato comodo , ma la ragione , e la convenienza 
di tutto il comune fa loro forza dKabbracciar quelle imprefe, 
che alle felicità, e (ollievo degli ordini tutti de’ cittadini , IU- 
man’ edere opportune , e Decedane . E quindi non perchè il 
nipote del defunto Barone, e non perchè i Padri Riformati del- 
la Chicfa di noilra Signora , fetto il titolo di S. Maria degli 
Angeli han fatte loro indanti premure , perchè lì proccurade 
Jaeftcuaion della volontà.dci Tedatore impedire, come il dot- 
tili mo Avversario , modrando di coooedare l’imprefa contro 
de’ Padri della Compagnia , ha egli nel principio della (ua 
Scrittura aderito * debbonfi muovere a far’ ufo di quella pub- 
blica ragioDe,che nelle mani loro è ripoda,per efperimentarla 
folamente ne* cali , dove il pubblico interede riceve pregiu- 
dizio^ gli ordini de] cittadini danno , e nocumento vengono 
a riportarne» Non 



Non -è a creder nollro la pia dlfpofizione Jel Baron D. CiuTeppe 
de Mirto nociva al comune di quella cittì, la dove fi confiderà, 
che I’efectfzion della medefima non partorifce quegl* incon- 
venienti, che fi fono cotanto efagerati per farla ravvifare dart- 
nevole , e perniciosa a’ cittadini , tacendo nel tempo fteflo il 
conflderabile vantaggio, che loro ne rifatta con ergerli in luò- 
go quafichè rimoto , e dal corpo della città affatto diftlnto* e 
feparato un nuovo Collegio , in cui i giovani cosi nello fplrl- 
tuale, come nel temporale posano profittevolmente Hfruirfi. 
Nel concorfo d i quelle due rilevantifiime circofttQze dimoi! re- 
remo , che debba eflèr cura de’ nollri zelanti ottimati di proc- 
urare a tutto lor potere , che il Collegio fi fondi, e che lì tol- 
ga ogni qualunque impedimento, che poffa a quello pùbblico 
un tai benefizio ritardare. 

Nè mancano a pervaderglielo 1 lodevoli efempll di quello , che 
in altre fomiglianti contingenze hanno elfi con molto lofò 
plaufo praticato . Vaglia fopra ogni altro , quello che diedero 
a favor de’ Padri della Mifiìone , a’ quali furon contenti , che 
fi permettefle no Solamente l’acquifto delle fabbriche contigue 
alla lor cafa fita nel borgo de'Vergini^na pur’artche , che fof- 
fe lecito chiudere tra i ricinto della loro abitazione alcune 
pubbliche firade , non ottante i richiami de’ complatearj , e 
degli abitatori di quei borgo , che fu’I tenore deile fuppliche 
già date a S.M.in nome di quella fedelilfima Città fi oppofero, 
raprefentando il pregiudizio Sommo , che ne farebbe aweno- 
tocol toglierli a’cittadìni il comodo delle pubbliche firade , e 
refirjgnerli a’medefimi Je abitazioni. 

C qual’ alerò può con fiderarfi , che fofft fiato il motivo , che giu- 
flamente induffe la Savia mente di coloro , che al reggimento 
delle pubbliche cofe intendevano in quel tempo , Se non So 
quello , che rifultava dal confiderarfì 1’ utile , e il profitto (da 
non poterli paragonare con qualunque privato , o pubblico 
comodo; che que’ Padri di continuo fanno per mezzo delle 
mifiìoni in varie parti del Regno, e cogli fpirituali efeteizj, 
che danno in ogni Ragione nella lor cala a tutti gli ordini delle 
perfone , che ivi a quello effetto fi ritirano . Se dunque l’ uti- 
le , che al pubblico ne proveniva, fu allora l'unica, «po- 
tente 



tente cagione, per cui fi mufferò a far chiudere nell’ ampio » è 
vado ridato della cala de' R. P. della rniilione tante abita, 
fiorii , e fino anche le pubbl iche ftradej perchè dovrann’ ogg{ 
permettere , che il nuovo Collegio rimanga impedito , quan- 
• do dalla di lui coffruaione infinitamente maggiore è 1’ utile, 
che ne riceve il comune , nè per la fabbrica di quello, inco. 
modo alcuno a’ cittadini s’ inferifee, come nel corfodi quella 
fcrittura fi farà apertamente conofcere. 

Sarà intanto noftro pefo , Seguendo 1' orme del dottilfimo 
Avversario • e defumcndo gli argomenti da que' fonti defli, 
dond’ egli ha penfato trarii per provare , che debba vietarli a* 
RR. PP. della Compagnia 1’ acquillo deli’ eredità del defunto 
Barone da Mirto , e Seguentemente P erezion del nuovo Col- 
legio i dimoftrare in oppoSlo di quello , che fi è pretefo fon- 
dare in contrario. 

Primo , che convenga agli Eccidi j Mei il poflelTo ed acquillo do’ 
Beni (labili , e che per buono regolamento delle Repubblic e 
debbanfi moltiplicare i Sacri Templi , e i luoghi pii per le ra- 
gioni, che ne fuggerifeono le ribellioni fu la codicuzione delia 
Repubblica ebrea. 

Secondo, che abbia Sempre la ChieSa, ficcome ha permeilo la va- 
fietl de’ tempi «poffedu Co beni (labili , e che fianvi dati fin dai 
fuo primo nascimento i facri Templi giuda il numero de’fe- 
,deli , e fi rifponde agli argomenti , che incontrario ne dedu- 
ce il dottilfimo Avversario. 

Terzo , che non pofla impedirli agli Eccleliadici 1’ acquido de' 
beni , nè la fondazione di nuove Chiefe , e monìfterj » e mol- 
to meno quella del nuovo Collegio in virtù della diSpofizione 
del Barone de Mirto , Su 1’ appoggio della Supplica data da 
quella fedelilfima Città al nodro Monarca , e del riscritto in 
piè di quella dal meddimo ordinato. 
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CAP. PRIMO. 



) (■> r v» l 1 9 W **Q (/'* 

c7;e fiff Jigger tfcmo le rijlcjìoni fu 
la cogitazione della Repubbli- 
ca Ebrea. 



E vale a trarre argomento dalla polizia del Sa- 
cerdozio Ebreo a’ Sacerdoti della Chiefa da 
Crifto Signor noftro fondata , avviliamo affai 
bene poterfi conteflare la verità, che ci ab- 
biamo in quello luogo propofla ; giacché fpinti 
dalla neceflltà , in cui il dottiillmo Avverfario 
ci ha polli, piò che dal bifcgno della caufa , la 
quale ad altri princìpi fi riduce , ci veggiamo 
in obb'igo di richiamare dall’antichicà le memorie per fonda- 
mento del nollro affunto. 

Non vi ha certamente chi poffi rivocare in dubbio effere Hata tra 
le altre Repubbliche delMondo quella degli Ebrei molto riguar- 
devole, e degna fopra modo da commendarli. Pu ella dalla divi- 
na fapienza del fummo Iddio illituita,e dalla di li)i infinita di- 
vina provvidenza retta, e governata. 11 fuo fondatore fa un ba- 
ftevol’elogh» alla di l*i<rmin»w » a >>aon patendola fe non che 
buona, fe non che per ogni fua parte perfetta cofiituire ; e fe 
Pictagora,e Platone quindi aveffer tratta l’idea della loro filofo- 
fi.i,come cofa affatto ellranea da quel,checi apprediamo a trat- 
tare, nulla importa contenderlo allo erudito Contradditcore,che 
colla tellimonianza di Ariftobolo così fi è indotto a credere*, 
imperocché niun pregio le accrefce , dappoiché ebbe il vero Id- 
dio degli eferciti per fuo autore. Ma pure Si Plato quo A dìd 
Sur ut eji,acceperat a ] uAétififique de iti , eorumque libris be- 
ne fentìebat j turpi profeti a prafatione facras eorum h Jlori as\< 
infamabat , mdum ut eas Gratis commendarti, fr centra ani - 
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mi fui fententìam fine necejfìtate hquelatur . Kibil tnim vtta- 
b a t, quarti in ter creationem hominis narraret ,f>ro ut exfiat optici 
Mofetn . Tal’è il rifcontro, che ne fa Gio: Clerica*largainente 
trattando quella maceria (a). 

Fu la Repubblica della gente eletta dal fonnmo Iddio divjfa , e di- 
flinta in dodici numerofillìme Tribù, cui desinò l'ampia, e v-"i- 
fla terra di Cananea, dando a cuftuna delie Tribù la fua parte* 
chelefuperli fuoi confini aflcgnata (b). Ma eflendovi tra 
quella gente eletta la dipendenza di Levi , di efla ne coHituì il 
Signore un'altra Tribù fopra le dodici gii dette , e la prefcelfe» 
e confacròal fuo fervigio in qualità di Sacerdoti, e Levitile co- 
me quelli, che a’ fa cri officj efler dovevano addetti , edellinati* 
non volle, che nella divifione della Terra promefla follerò en- 
trati, perchè egli il Signore medefimo dovea eflVre , ed era la lo- 
to parte* e la loro eredità: Dixitque Dominai ad Aaron; Iti ter - 
ra eorttm nihil pojjìdebitiiy i tee habebitis parte m inter eoi : Eg* 
fare , ber editai tua (c ). 

Volle niente di meno, e precetti» lo fleffo divino Legislatore * che ; 
della fua porzione ognuna delle fuddette altre dodici Tribù da- 
to aveflè a quella di Levi alquante città • che fervir doveano 
per Pabitazione,ed altrettanti villaggi per l’ufo del pafcolo de- 
gli animali de Leviti: P rac/pc filiij ìfrael ( diffe il Signore ) ut ► 
detti Leviti t urbes ad habitandum , &“ fuburbana eorum per 
circuì tum , ut ipfit in oppi dir maneanc , &• fuburbana fint pe- 
cari bus ^ à* jumentit ( d ). Quelle città con li di loro villaggi 
* tolte, fecondo il traferitto divino precetto, dalle porzioni ac- 
cennate , furon quarantotto , le quali fi diftribuirono tra le fa- 
miglie de’ Leviti ( e ), e non picciolo fpazio della Carnea oc- 
cupavano: imperocché ciafcuna delle medefime avea il fuo vil- 
laggio alle mura contiguo di duemila cubiti * al riferir di Fla- 
vio Giufeppe Ebreo nella fua ftoria dell’ antichità giudaica 
\ (fb£ quanto lì folTe la lunghezza di ciafcun cubito, aliai bene 

. , ■ - 1 » 1 

(a) jlrtsritjoM'i.rpHf.% 

( b ^ Etecb.cap.4r1. & top. 48. . , % . ■. 

(*c ) Nt*>n.cap.i%.vtrf.M>,Deuteron.tap»i$. ver. 1 Jo/.tap.i 
( d ) Nu*>xap.ìs-t>'>f.i.& j. 

(e) Jof.eap. it.utrf, 39. > » 

(f> - 





lo dichiara Bartolommeo Bevfirino, additando le opinioni degii 
Scrittori, che di sì fatta mifura degli Ebrei han trattato ( « ), e 
quanti cubiti componeano appreso di quella nazione la eden- 
(ione di un miglio , che in maggiore * e minore fi dilli nguea* 
potrà ricouofcerfi predo il citato Beverino (i), e predo Ot- 
tingero (c), eSimonio ( d ), non potendoli da quello, chef 
«itati Autori notano, difficoltare * che l’ ampiezza del tcrrito* 
rio colle città , e villaggi cedute a’ Leviti, a più , e più miglia 
fi diftendeva : htgem certe Itereditat , Ó* quee cuterarum Tri - 
In ut» patrimoni» multi t fpatiis anteiret , praefertim fi copi te- 
tutti Levitai longe rq.norì fuijfe numero , quam reliquas Tr,bus\ 
< 9 ” fame» urbei multo pluret Ut ajfi gnau tur, quam ulti ex Tri - 
bubuu come avvertì Nicolò le Maitre nel confronto delnume* 
ro de’ Leviti con quello di tutto il popolo delle altre Tribù , « 
de’ luoghi a’Leviri adeguati , e agli altri Ifdraeliti rimalli (e). 

Tutto ciò fi prefcride per lo comodo dell’abitazione de’ Levitisi 
e per l’ufo del pafcolo de’ loro animali , ma in riguardo del fo- 
ftentamento de* aiedefimi fu riabilito , che fi contribuide loro 
quella parte (leda ,che il Signore avea per fe ferbata fopra il 
fuo popolo eletto, cioè le primizie , le offerte , le vittime » e ls 
decime (/> . Riferba, che Tene fe egli in fegno del fuperiore 
dominio, e non già a premio, ma ad onore, come notò Gregorio- 
Tolofano» (g ) e l’aflegnò alla Tribù de’ Leviti, che avea pre* 
fcelta per lo fuo miniilerio, dando con ciò ad intendere in qual 
pregio eder dovedè il Sacerdozio, cui donava la eredità , che 
per l'e dedo avea rrafcelta , ammaeftrando il popolo ad onorar* 

illi/, qui fuo cultui fottffimum defervirent. &• proinde Ulti fo- 
li t, ér non laidi, debite! , fono parole del citato Tolofano ( h J 4 

A a e che a 


( a ) Syntag.de pond.é menfur umtiq.verbo Cubitut bthraieut, 

( b ) Jbid.verba Miti art bebratcum, 

(c) De decine. jud.exercit. 19.^. I l. 

(d) Grand dili levature de ia buie, ver. Mite. 

( e ) De bonii EecteJiarJib.laap.io.verf.Qu, aerei 
ì f ) Deuter. taf .\Ì.aerfi.à cap.26.verf. 10. 11. 1 i.Levitaap, 
taf. iq.aerfio.Kum.caf .^.vtrf.^.caf. li.verfy, 10 . 11 . Ip.H, 

( ? ) Syatag.jur.iib.2.part,iuag.22je,2, V * *'■- » ci 

Ch i Jbid,*'}JmJi». v ' • * < -J '~v . . * 
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• che quella fu l’ereditMl cui parli H Signore, Ego pari , ór te» 
reditat tua , fi ha chiaramente dal facro tetto , leggendoli ivi; 
Tribui aatem Levi non ded't po(Jefs imeni ; fed [acri fida , C~ vi - 
tìtmx Domini De. (frati ipfa efi ejus (ereditai , fi cut locatiti 
efi illi ( a ) : e non già , che intender volettc, come altri con- 
tro del fenfo delle trafcritte parole hai) creduto , fegregati i 
Sacerdoti , e i Leviti per lo loro minifterio da 1 poffeflo , ed ac- 
. quitto de’ beni. 

Quella eredità del Signore, della qnale ha parlatoli facro tetto, e 
che da lui fu dtftmata a’Sacerdoti.e a’Leviti,e tra di elfi ripar- 
tita, attegnando a’ Sacerdoti le primizie , le offèrte ,e i facrifi- 
*j»e a’ Leviti le decime ( b)\ quella eredità, diciamo, non 
fu così tenue, che ballar fidamente dovette per un comodo , ed 
agiato vivere de’ Sacerdoti , e de’ Leviti , ma tanto in riguardo 
della diverfità de’ facrifizj,e delle obblaziooi, quanto in riguar- 
do delia roba, fopra di cui fi dovean le primizie, e dalla quale le 
decime ritraeanfi , ed in riguardo ancora della terra, e dello 
perfone, chealla contribuzion della decima erano obbligate, fa 
così pingue, ed ubettofa, che li cottituiva in iftato di ricchez- 
ze, come notò Gio: Corrado Ortingero : Cui vis ex bifee donit 
Sacerdotìbus fiolutis patebit, quanti eorumfuerint reditus , &" 
licet maximus borum fuori t numerar, qui de Ut partici palane, 
Mibilominus fatili colligi potefi fuijfe inter Sacerdote s borni» 
ftei ditijjhnot , Ut prxjirtim temporibus , qui bus Bjspublica 
Judaica fiorebat. Accipiebant autem Sacerdote! tum decimar » 
tu extern dona in mercedem mini fiorii fni,et ut muntribus fair 
• o diligentioret fungertntur (c), anzi trattando quello ar- 
gomento il dottiifimo franzefe Nicolò le Maitre nello appre- 
sati) a difcucere la facra iloria de’ Levici per ricredere l’ingan- 
no di coloro, che dalla ideata povertà di quelli dovette trarli 

- l’efemplo per li noftri Ecclefiallici, ditte egli • che chiaramente 
appariva efler poveri i fecondi tra le ricchezze, >n riguardo 
‘delle ricchezze de’ primi : Ideoque paupertattm ijlam pr.oris 

. :• v. - 


(a) yf.eap.ii.vtrf.14. 

( b ) Nutn.cap. 1 hwr/.S.d ftq. 

( O De dttmni Juéxorxntreit.6. §. t8j 

• v ). 


» 

/ 


Digitized by Googlq 



Y 

u /lamenti e xcutiamat , » 7 »* SactrJoter noflroi frali* 

l'irtim opulenti a eger » (« ) . 

Ma chi una sì fate» verità « Senza mendicar l’ altrui teftimonian- 
za , non conofcerà facilmente per se fteffo » fe a considerar fi ri- 
duca su quello particolare quanto dalla Sacra ftoria chiara» 
dente (i ritrae ? Dell! Sacrifizj chi non sa le varie Spezie , lé 
caule , e i tempi ,echi non sa la quantità , e qualità degli ani- 
mali , che dovean Sacrificarli , e le porzioni delie carfii » che 
all ufo de' Sacerdoti fi apparteneano ; avendone il Signore 
Hello prescritta la forma , lecaufe , il rito , e le offerte ì Filo- 
ne ebreo a tre fole le reftrinfe * al facrifizio cioè dell’ olocaufto» 
al facrifizio pacifico, o Ila Salutare , e al facrifizio della re- 
denzion de’ peccati ( b )• Carlo Sigonio ne numera ben fei,ag- 
gìugnendo aiti già detti il facrifizio del libamento , quellode*' 
delitti, e il facrifizio della confacrazione particolare de' Sa. 
cerd: ti , allorché fi consacravano al Minifterio ( c) , e a que- 
lli aggi un fe parimente i facrifizj della mondazione , e della > 
i efpiazione [ d)% de’quali patii» ancora il Sacro teSlo (#). Fla- 
vio GiuSeppe ebreo le diftiufe finalmente in due claflì , un* 
cioè de’ privati , e 1’ altra de’ pubblici facrifizj , e alli pubblici 
aferiffe quei, che dalla legge (/) fu ordinato doverfi a pubbli- 
che fpefe offerire in ciafcun giorno di mattino , e di fera nel 
fettimo dì, nel novilunio , prater tpuctid.anai vidimai , nel 
Settimo mtfe, e negli altri tempi Stabiliti (g J. 

JHagg* or comodo peib riportavano dalle primizie così de’ frut- 
,?. come degli animali ,> de’ primogeniti, che r aftevano al po- 
, polo Ebreo. LegjifBj,sie de’ iuttù regola vanii colla (Uffa 
legge delle decime e circa la roba , e circa la terra , e circa le 
perlone : tìarum primitiarum jura eatìem propi trami , qua 
decimar nm-,feparabantur euitn de iifdem frtegum ìpeciebuijis- 
' 7 dim 
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De bonii, 6 pojfjjìinih- EcclefJib. ì.ci’p.’l.i* princtp. * 

Pmlon.iv.tibjic fatrific.reUt .a&igtai.deRtpub .Htbraer , Ub^.cap.t. 

Df Rej uh Heir. tib^. tap.i. 

L‘b.^eap.ll.6 li. 

Area. cap. i J. 14. 15 & <6> 

Kutn. cap.l* i£ Ex»d.cnp.i 7 .& ìì,. Ltvit.cap.il. 

Fluttui Jo/epb Hebraui ,.nti$uit. ) uiUie Uhg,tapAOÌ 
Sxedo. ap tu- 
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tiem per foni r titdem eie ferri ,’ carni notò Otti ng;ro { * 

« non avendo dal Signore ricevuta una certa, ediffiniti quan- # . 
tità ,che dove • defomerfi, e fepararfi , fu introdotto apprciTo T * 
■Giudei al riferir di Epifanio, rapportato dai citatoOttingc’rof/;) 
che ia primizia fi ftabilifie per la trigefima , o quinquagefìma 
parte de’ frutti fecondo la liberalità, o avarizia , e fordidez* 
za degli Ebrei. Ma come nota S. Girolamo • duri) ne’ Giu- 
dei 1’ arbitrio di contribuirla fenza veruna prefinizione fino a* 
tempi di Ezechiele , allorché venendo dagli avari Sacerdoti 
molefiato con dure condizioni il popolo ebreo , per bocca del- 
lo ftdfo Profeta ordinò il Signore , che li primizia de’ frutti fi 
contri bujfie per la ftffagcfima parte di un Coro, o Gomor (c). 
Era il Coro , o Gomor una mifura ebrea » che contenea trenta 
moggia . e fi divideva in dieci Bati , o Epl a , e cìafcun Bato 
tre moggia comprendeva, al dir dello Beffo S. Girolamo ( A ) , 

. lìcchè la feflagefima parte del Gomor era un mezzo moggio giu- 
fta il computo del S. Pad, e , il quale non lafcia di atteftare, eh* 
prima di quella ordinazione dd Signore, fapeva egli per tradi- 
zione degli Ebrei * che i più ricchi Giudei contribuivano là 
quarantèiima parte de' frutti, e la feifantefima i più poveri [e)* 

Le primizie degli animali , e de’ primogeniti redimevanii ia 
denaro , cioè i primogeniti per cinque fieli c mezzo , e gli ani- 
mali immondi p«r un fido e mezzo , ma i bovi, le pecore , e le 
capre rimanevano fantificate , e per ciò irredimibili {/). Ed 
oltre delle accennate primìzie vi eran quelle della lana, e del \ 
pane (g ), vi eran le primizie, che contribuivano i Leviti d4le 
decime (hj , e le primizie , che fi defumevano dalle prede» 
die fopra i nemici dagli israeliti facevanfi; imperocché ordinò 
il fummo Dio , allorché furono dillructi , e depopolati i Madia- 
niti , che tanto dagli animali depredati » quanto dalie vergini* 

che 


(t) Extrcit. < 5 .§.*. in fin.de Dedm. < * 

( b ) Idem ubtjupra. ’ 1 

(ci D.Httron.tn Ezech.cap.45.Hb. 14. 

( d ) Jd.ubi fup.Eevrrin.de pond.é tnenf.antiq.verb.C crut,& vir.Entbut', 
(et Le Mentre d. traH.de beuis EccJe. cap.v. ■ j 

t f) Exod.cap.1z.verf.19 & iQ.cap.ii.Numj*p.s,t>erf. 9 .à cap,i%.9erf. , 
ll.éftf. " * .. .. : ij 

( jr ) yrvit.Cdp. ‘ISJofpb.ìlebr.nntiquit.judaicJil^- 

(h) NMmsat.i8.verf. tj. ad st. 
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che retarono catti ve . la primìzia fi /offe feparat* per la me. 
tJ , che fpe ttava a coloro,che erano andari a combattere: Polli to 
[ammani eorttnt, qutt capta funi, ab bornia* ufqne ad pecui , tu, 
&■ Eleaiar Sactrdot , &• Principi! valgi : divideva* ex et quo 
preedam ìnter eoi, qui pugnaverknti egrejffiqtti funi ad hellum, 
ér inter omnem rdìqaam multitadinem , fr ftp arabi t partir* 
Domino ab bissai pugnavir/mt, & faerant in le Ilo, un am ani » 
wiam de quia fintisi tamex homi ni bar, quam ex boba! , dr- a fi- 
tti s i <S“ ovibni , dabit eam Elea taro Sacerdoti , quia primi « 
</«* Domini funt ( a ). 

Erapvi parimente quelle chiamate primitiva primitiarim , cheli 
feparavano prima dalle primizie , e dalle decime delle frutta 
più (ceke per condurli in un caneftro al luogo dal Signore de- 
sinato, efeper ivi giugnereil cammino (iato foffe lungo « a 
lìojofo, potean venderli da coloro , che porta vanle, purché col 
denaro ritratto dalla vendita di quelle , giunti al deftinato luo- 
go,ne avefler comperato ciò,che loro foffe meglio piaciuto, pet 
cibarfene ivi colle loto famiglie, una indenne co’Leviti (t)* 
Que fti primitivi però non da tutte le frutta fiimaron gli Ebrei 
doverli defumere , ma foiameme da lette fpeaie de’ imdefimi. 
Cioè grano, orzo, fichi , melogranate, olive, e datteri, s 
da ciafcuna di quelle fpezie uno per ogni fedanta ftabilirono 
doverfene feparare , come notò il più volte citato Ottingerolr). 

Ed ecco , che colle primizie vantaggiofamente crefcea la porzio- 
ne degli ebrei Sacerdoti in maniera, che non folo era bafte- 
Vo!e a fov venirgli ne’ loro bifogni, ma a ridu rgti ancora in ifta- 
to di ccnlùUrabile.ricchoaaa * im p e ra » cHè oltre la rendita , che 
percepivano dalle frutta, qualunque effe fodero nafeenti dalla 
terra fertiliifima di Canaan, ficcome U riconobbero gli ei’plora- 
tori colà mandati da Mo&è , adducendoue in tdlimonianza le 
fpeciole frutta di quella ( d) , ed oltre ancora di ciò, che fi ap- 
propriano dall: primizie degli animali , ri cuocevano in de- 
naro le primizie del popolo ebreo , e degli animali immondi, 

,-i • dei- 
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delia (fi cui quantità ben pu& ognuno formarne proporzionata 
idea , ricucendoli a riflettere il numerofo popolo divifo nelle 
fuddette dodici Tribù « e quanti primogeniti potfan nafeere da, 
anno in anno nelle famiglie di quelle} le fpezie degli animali 
immondi, fecondo fi diftinguono nella Storia Sacra (a), edief- 
fi fi notano Je rubriche daireruditiflìmo Simonio (b)t e final- 
mente il va'ore de' Steli * che in rifeateo de’ Primogeniti , e 
degli animali immondi refpettivamente pagava ufi. ragguagli a-* 
to a qui Ilo delle monete de’ tempi noftri dal Vefcovo Govarru- 
via ( e }, e da Bartolommeo Beverino ( d ). 

Belle obblazioni paflìam’ ora a far parola . La Sacra Scrittura di " & 
due fpezie ne fa ella menzione , cioè delle votive , edelle 
fpontanee {» ) . Quelle obblazioni erano o degli uomini, e 
degli animali , o dialcra roba , come di campi , ville , e cafe : e 
per gli animali fu ordinato, che fodero fenza macula veruna, 
fenza cicatrici , e fenza altro difetto , non mutilati, non cie- 
chi , non impiagaci , non ifcabiofi , ne in qualunque altro mo* 
f' doftorpi (f)-, e di due maniere , come fpiega le Maitre , face- 
van fi aut per modum fuccitiottis , Ó“ anatbematis , aut per ma- 
dunt fimplieis cenfecrationiuac doni (g) • Della feconda fpezie 
ne abbiamo un generofo efemplo di coloro, che ritornati fenzà 
perderfene nè pure uno dalla battaglia , e vittoria de* Madiani- 
ti • con latrarono in dono al Signore la preda dell’ oro, che avea- 
no elfi fatta, e fu quello dono computato nel valore di fedicimi- 
• la lettecento cinquanta lù li (kj. Delle altre obblazioni che fi fa- 
cevano o dede perfone,o degli animali, o degli (labili, e rellavan 
con!acrati,per quelle di coloro che fi chiamavan Nazarei , fene 
preferì fle dal Signore lleffo il rito, e le cerimonie della loro conr 
facrazione,uomo,o donna che fofTe(i 7 >e per le altre di coloro, che 
. t,:,s -.chia- * 

J . M / * "V ■ ^ • -*-4 * - % - 

* . ■ ‘ 1 ’ * 

* fa) J.evit.cap. it.'è Deuteron. cap.x^. 

* ( b 1 D èi ion.de la Bitte lit.ji.ver,jinbnaux. 

( c) Covar ult vet. coBat.vurnifrnat.ciip. t.n.g. 

( d ) In fyvtagje ptnd.é menf.antrf.verb.Siclut. 

(e) Nuw^Ap.t^.vtrf.^.Dtuier.cap. 12. vrrf.45, 

(f) Ltvit.cap. 27 .vtrf. 2 t. *»•*.?• 

( t> ) De bon.Eccle. lil.ì.cnp. S.verf, oblationei. . 1 

(h) Humjap.sx.verJUl. & Jl, „ , vi, ; • • . i 

( i ) Khm.iap.6.Jofpb. Hebraus antiquitjud4ic.lib4.cap4. vj» 
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chiarnavanfi Corban, ciò? Del DontitH, Ce etili mafchi, nell’età 
del primo anno fino al quinto redimevanfi Collo s bar Co di cin- 
que fieli j e fe femmine, per tre fieli il rifeatto delle me^efime fi 
"praticava : dal quinto anno fino al ventèlimo il mafchio.era va- 
lutato venti fidi, e la femmina dieci;daH’ anno ventèlimo fino al 
fdfan cefimo fi pagavan dall’uomo fieli fo,e dalla donna 30 ,e fi- 
nalmente dal feflantefimo in oltre dovevanfi per lomafehio fidi 
I j-,e per la femmina 1 o.Quefta fu la computazione dell’ età, eh* 
ne diftinfe,e quello fu il valore ,che ne (labili il Signore mede- 
fi mo,ed ove la pedona folle povera, rimettevafene al Sacerdote 
_ la ftima,é“ qnantum ille aftimaverit , &" viderit eum pujfe red- 
dere, tantum dabit (a). 

Gli animali perN , che eran mondi, non poteano in alcun modo 
aiutarli odi buono in malo, o di malo in buono , e cangian- 
doli , amendue ruttavano al Signore confacratij ne i primogeni- 
ti, che a Dio fi appartenevano , veniva permeilo il poterli vo* 
tare . Gli animali immondi per contrario erano fecondo la lo- 
ro qualità dal Sacerdote apprezzati , e fopra del prezzo (lab àlito 
aggiugneafi ad arbitrio di colui, che per voto 1’ offeriva , la 
quinta parte nel redimerli (£). 

Ed in quanto alli (labi li,fe eran cafe»che fi offerivano , dappoich® 
di effe Tene faceva dal Sacerdote la fiima, veniva abilitato il pa- 
drone a redimerle, con pagare oltre aj prezzo già determinato la 
quinta parte di eflo: ma fe eran luoghi campeftri , e di propio 
dominio, fi apprezzavano giufia la mifura della Temenza , e per 
ogni trenta moggia d’orzo dovea il campo per jo.ficli venderli, 
o tanco meno, quanto l’anno del Giubbileo era all’ offèrta più 
vicino , o lontano j e volendogli il padrone redimere, era tenu- 
to non folamence a quel prezzo , ma anche alla quinta parte del 
medefimo , e non redimendoli ,ne pure nell’ anno del Giubbi- 
lo poteafi rifeattare : poiché Pnjftfsio confecrata ad jus per ti- 
net Sacer datarti . Se poi i poderi, che fi votavano , 1 ’ aveffe co- 
lui, che gli offeriva, comperati da altri , dovea il Sacerdote valu- 
tarli juxta attuar urn tinmtrwn ufque ad jabiU/tm , in cui ri* 
-, * B > tor- 





to k 

tornava il podere af primo padrone, die 1* avea venduto, ed era 
a lui in forte pojftffìortit f tu toccato (a). Quanto però reftav» 
al Signore per voto confacrato , fìve borni feerie , five animai » 
fiyt ac»r t non veaiet , «eque redmi poterit . Quicquid feruti 
fuerit confecrat um , Sa ndu>» Sondami» erte Damino, &" tot flit 
Ccnfecratio t tjua offerì ur ab borni ni , non redlmetur r JeJ morta 
morietur [b) , e da ciò polliamo conchiudere per quell* 
oblazioni coll* accennato le Maitre : linde patet y magno e 
quoque frullai , <ic provenuti babuijfe antiquje leg't Sa - - 
Verdetti tu frequenti ijla confecrat ione domino» » ac perfa— 
uarum ; ac prolude fragili argumentum ex eorum tenui tute af- 
fami yUt neceff.tr ia paupert ali t onu; uova legii Sacerdoti bui im- 
porla tur ( c ). Ma veniamo alle decime. 

La decima fu una delle porzioni dei l’eredità dei Signore , che flaf- 
legnò a’ Leviti * imperocché di quanto fin’orafi è ragionato* 
tutto a’ Sacerdoti fi apparteneva; Filiti autem Levi dedt ornate 
decimar Ifraelit in pojfffìonem prò miniflcrio,quo ferviunt mbi 
in tabernaculo f aderii [d). Ma affinchè non cada su ciò alcun» 
equivoco, egli ci giova accennare, che a più decime eran tenuti 
gl’irdraeliti.La prima era quella,chea’Leviti fi contribuiva, del- 
Ta quale qui ragioneremo, e da quella decima ne defumevano * 
Leviti ie primizie per li Sacerdoti » di cui ne abbiam fatta 
menzione- Due altre decime fi fommitiiftravano , delle quali fi 

- parla nella facra Scrittura ( e ) , e perciò S. Girolamo in quat- 
tro fpeziela dilli ngue: Dicamni igitur primum, juxra literant 
, b. t. decimar» partir, n omnium frugar» Levitici * Tri- 
bui populur exlege debebat. \urfum ex decimi! Levita^. e. in- 
feri or mini ftrorum gradui , dabat decimai SacerdotibuiìÓ" bue 
tfi , quet appellarne J ivt¥^Jix»S» . Erant quoque ali <e dt- 
cima , quat unufquifque de pepalo Ifratl in fuìt burraie ferva- 

bat 

e < , 

ri *' * - ' 


( a ) Ltvit.djap. yj.verf 1 4. ad 24. 

(h ) Levit.cap.ii.vrrfìb.è 19, Sigari, de ripulì. Helrxor. tdf.17.verf. 
unufquifque. 

( c ) Ve bon.& ftjf ffEttljap.S.infnJib.1. 

( d ) A furti, eap. 18. vetf.21. 

le; Vtucerxap. 1 2.& tdp.14.d- cap.16. Jtbxdf, | , Tbehfan . Syntdg. jur. 
fart.xMb. I.eup.i7. 
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iati ut cameriere/ eat , f*»» /re/ templum , ér vrlem Heru- 
faltm, Ór Sacerdote r, ac Levitai invitarti ad conviviti ( a j: e 
quella divisone feguitarooo Sigonio , Ottingero , e le Mai- 
tre ( b ) . : . . • f . • V 

La decima dunque d e ’ Leviti raccoglievaG genera’mente dalle 
frutta, e dalle greggi: Omnet decima terra,/ive de frug. ius.fi ve 
de fornii arl>orma,Dt mini funi. Ór /ili fanBificantur. Omnium 
deci mar urti boi'it , ovit * <S" capra , qua fub pnftorit 
virga tranfeunt , q me quid decimum verter it , fanBificab.t ur 
Lom.no (c). E l’offervanza di quella legge , e quale eftenfione 
, averte ricevuta appreffo gli £brei,decimandon anchel’erbe mi- 
nute, largamente fu trattata, ed efaminata da Ottingero , con- 
chiudendo * giuda le regale decimali coftituite dagli Ebrei* 
non tantum variai fruButtm arborum fpecits , velati ficus* 
uvat , morosi mala punica , perfica , amygdaia , daBylot , pira* 
tnalacydoueayolivati&’c . variaque frumento/ nm getter a t ut tri * 
ticum,bordeum , avtnam.&'c. fed & ipfa quoque o/era , atqu» 
r bortenfiltrti qua e fui homi ni i apta atque eapropter enfi edita^ 
nempe cucumeresicucurbitas ,inelones,mtlopepones , varia capa - 
rum.ahorumqne ieguminttm generai Ór qua non miuutiora alia 
fui fife decimando (d). Quandi furono riprefì i Farifei da Cri» 
fio Signor noftro, come li ha preffo di S. Luca f e ), e prerto S. 
Matteo: Favobn,Scribai <r ibarìfat hypocrita : quia decima - 
lis metitham, & anethumi & cymtnum * <jr* reliquijlii , qua 
gravi or a funt legit,judicium,&' mif»ricordiam % Ór fidimi Iqc 
oportuit facere , ili a non omittere {/). Ma la riprenfion# 

dt Crifto,non fu perchè indebitamente rifeuoteflero da quell# 
la decima, ma perchè i Farilei , come abbominevoli ipocriti* 
moftravanlì zelanti, e xigoroliefecutori della legge nell’efaato- 

B ne 


( a ) D.Hierony.in Etech. lib. 14. cap^.to.^.ep. 

( b ) Sigoti. Hcf.tlab. iit.q.cap. 1 sMotting.de decita. Jud. exertit. 6 . 
$.1 . te Mattre de bun, Ecct. cap.c).iib.t. 

(c) l.evit .cap. iq.vtrf. ?o. 

* ( rf) Hot ring aie decim-JucUcor. extre. J. per tot.&prop, §,10. le Maitre 
d. trufl.cap.i ver . A’ec t’ruies. 

(e) C4/.I l.t/rrf.qt. ' r . ' V ‘‘ ‘ • 

. ìf> Cap.ìg.verfag. ‘ ' 
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ne delle derime, anche da sì fatte vllilUmC erbe * niente cnran- 
do la foftanza di quella e circa la giudizi*, e circa la fede, e cir- 
ca la canti , ficome fplegò lo fteflo Ottingero ( a ) , e (ì con- 
teda dalle parole del Vangelo: H*c oportnit f aceri , &• illa no* 
omettere. fin zi lo conferma egli il citato Autore con quello , che 
ne praticarono anche gli antichi Cridiani ad imitazione degli 
Ebrei : Sed non Judui tantum, vei nm etiarn vtttret Ckriftìatti 
wiufmtdi minuta alerai &" alia quoque decimale h* untar : Itti 
tnim pretter agrorum, er arborum frH^ui,viniim,frumentumo 
et i am Ai cannabis lino,rapis, braffteit , oleribut , ber bit filveftri- 
buti piftt i mi/io i &‘c.etiam animalium re ditibut , velati de 
lana, fetu, laHe, enfio, &c -deci mas Jepararunt ( b)\ e fu av- 
vertito da Carpzovio , ed altri (c), e colla teftimonianza di 
S. Girolamo lo avvertì le Maitre ( d ) . 

La decima però degli animali a tre fpezie fola mente lì riduceva, 
cioè a’ bovi, alle pecore, e alle capre, così mafehi, come femmi- 
ne. E circa il modo, il rito, e tempo della loro decimazione pub 
vederi! il citato le Maitre (r!»ed Octingerof/),che piu largamen- 
te ne trattano • Ottingero difeende ad efainloare da quale terra 
oltre alla Cananea, e da quali perfone, ancorché non fodero 
fiate Udraslitijfi elìceva per codicuzione de’ favj della Giudea, 
dalle quali codituzioni, e la Siria,per li poderi però , che pofle- 

| devan gl’Ifdraeliti in quella regione, e la Babilonia, ove dopo le 
cattività rimafero molte famiglie de’ principali della Giudea, 
che la lor purità avean mantenuta, come fi ha da Geremia lg), 
• l’Eggicto.e quelle altre regioni degli Ammonici,e Moabiti.fu- 
rono l'ottopode alla decima fu ddetta fi), come rifpetto alle 
perfone re furono obbligati i Samaritani , ancorché idolatri* 
perciocché poiTededo parte della terra proaiefla,che aveauo quel- 

• * •» 

(a") Dilla exercit. è l *J. 

( b ) HottingJtc.proxumnit'ì' »8 in fin. 

( C ) Carpio-.. d fin. tetlefihb.ì .defin. I }ì.Zitgler,ad Lantell.lib. Udii* 

'i6.§.^.QuenJitdt.in dijjir.de decita. Cbri/Ì. §.4. 

( d ) U blaitre decanti EecU hb. j . cap. ’j.in fitti 
( 6 ) Idem d.tt ali. hb,\.ctp.\C).x>er.Pe cori t, 

( f ) De dectm.jud.Eferc. io. per Ut. 

( g ) Cap.ift.v.i.é 6. 

{h ) HetUng.tod.trali .exereit ,$.per tot . 


J? occupata, la rlpctavan gl! Ebrei monda, e non pollata dail'fJ 
do'atria,come antica loro poflèlJìonej ne furon obbligati per la 
ftefTa ragione tutti i Gentili, che pofledevan nella Cananea vil- 
laggi epoderijanzi ne furono obbligati gli fteflì Sacerdoti ebrei 
per le compere de’campi,che facevan dagl'Ifdrael iti: perciocché 
Siccome prima eran foggettia quel pefo.era ragionevole, che coU 
lo fleflo pefo pa/TalTero in mano de'Sacerdoti,tLeviti,perchè al- 
trimenti i Leviti ,a’ quali la decima fi contribuiva, farebbero 
» flati in sì fatta goifa defraudati di quello loro dritto (a). 
“Poffadacib in chiaro lume la Storia facra, e tratta daH’ofcuriti* 
in cui il noftro Avverfario l’avea inviluppata fenza difcerni- 
mento di cofe , e fenza un particolar racconto de’ fatti concer- 
nenti allo affare, che trattiamo , chi cosi cieco non conofce ai 
riflsflbdi quello la verità, che ne traluce ? Il Sacerdozio ebrea 
coH’eredità,che gli diede il Signore, con quella eredità, che avea 
•gli per se prefcelta , e a se confacrata, fu meglio ,che le altro 
Tribù degl’Ifdraeliti ricco, e facoltofo-Poflederono ì Leviti vafto 
città per abbicarvi, ed ampj villaggi, i di cui campi, altri eran 
comuni tra loro ♦ e nè vendere , nè permutare potevanfi , altri 
eran de’ particolari, ed alienabili (b)i rifcuoterono le vitti- 
me, i facrifizj, le primizie, i voti , le offerte fpontanee , le deci- 
me o in frutta, o in animalijefigerono i prezzi deile redenzioni 
de’ primogeniti, delle perfone, che fi votavano , e a Dio fi con- 
sacravano, il prezzo ancora degli animali immondi , che fi fe- 
rravano , e quello de* ftabili , che in voto fi offerivano, anzi 
poffederono gli ftabili rtellì ,che non rifcattati fi Santificavano, 
e rimanevano irredimibili , Ó- ad jus Sacerdoti tm fi appartene- 
vanoi permodocchè pub ciafcuno francamente conchiudere ,ch« 
tremitìi mirum videri debet,Lwtas adeo liberai ter a Deofuifm 
ft Joaator, voluit ettim‘ipfe,tti illi unquam cum cettorit Tnbu- 
lut terrei IJiachi* beredttariam poljiderent partemjed placuit 
al illude ipfii pnfptctre , atque decimarti ornai urti proventunm 
. cotKtjlibiliutn Urr * fartem allignare , e % qua fola coi ligi potefi. 


( a ) H*tthegerj};traH.tK'TtitJ.per tot galeri* da refponf^ontr. V*M. 
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tot pitti babnlff;, quarti rtìlquat Tribù r. Variti , che fu cono- 
fciuta di Ottingero nel computo delle fole decime , che lori fi 
contribuivano (a), e fu per tutte le rendite concertata di Ni- 
colò le Maitre*. V.um ititene (così egli trattando del po (Ceffo de’ 
flebili! fnpra cfienfum fit a notti, Lev taf orniti genere rtdituum 
cbundaffi. ir immite fai pane opti colli gì flc ix primi tiii, dee i- 
mit , vi'tit, oblationibut ,&"C. ( b). 

Con ragione adunque il gran Padre S. Agcftino per togliere a’ 
Tuoi Cherlci l’invidia per lo pofleffo de’ beni (labili , che in co- 
mune fi tenevano, fovente egli diceva al popolo, se eflèr conten- 
to più torto vive r e col foccorlo cottiJiano della plebe , eagui- 
ia de’ minirtridi Dio del vecchio teftamento , che colle rendi- 
te, e co’ frutti de’ (labili, come ci riferifte Poflidio nella di lui 
Vita. Dum frte( così PoflIdio/(r)«r adfolet,de pcjjejfionibut ipfit 
invidia deridi fieret, adlequebatur p ebtm Dei, malie feex col“ 
latititi, bui plebi i Dei vivere,qaam illarutn peffcffior.um curarti, 
otti gubernatiotiem patir, &• par atum fei.lit cedere , ut eo modo 
ometti Dei fervi , & miniftri viver e a t , quo in voleri tejì amen- 
to legati tur altari defervientet de eodem compattici pari , Ma 
giammai vi fi fe quel popolo perfuadere , come lo (ledo Au- 
tore ci attella j fu'l che entra a riflettere col Prflìdio Giufeppe 
Bingami, che ben conofceve il popolo doverli più molefto riu- 
feire, fe’l Ibftentamento de’ Cherici col a norma del vecchio te- 
flamento averte avuto a regolarli*. Qnod ipfum etiam populum 
txiftiraajje probai , fi Clencorum fmflentatn ad veterit tefla- 
rr.eiiti formarti redigeretur, batte eoi a leu di rat. onem moleftio- 
rem fibi , quarti alterar» futuraw, fiqutdem veterit tejlamenti 
obldtit.net , decimai » ac primitiat fruBuum compltBeban- 
tur ( d) . 

Or fe coll’efemplo de’ Sacerdoti del vecchio teftamento hanno a 
' regolarli gli Ecdefiaflici de’ noftri tempi circa il loro foften- 
tamento, più che volentieri fi divertiranno elfi dalle compera 
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(b ) m De dn.Lccl.cap.UtJtb.i, 

(c )' J" vrt.Ang tifi. taf. 2 J. 
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de’ (labili. rinonzleramiO e donazioni , e legati, e retaggi , anzi 
cederanno pur anche quei beni.che attualmente pofleggono, qua- 
lunque volta fi darà loro il compenfo a mifura dell’ eredità del 
Signore, che fu a quelli Copra degl’ Ifdraeliti, de* loro frutti, daf 
loro t anima!i, delle loro terre, delle loro perfone , aflegnata , per 
abbandonare in sì Catta guifa.pofti in iftato di un comodo, di un 
lauto, eben ficuro vivere.ogni altro pendere , ed ogni altra cur* 
di provvedere al molto, che loro b'fogna>dalle fole rendite de’lo- 
ro beni* che o la fterilità delle (Cagioni , o le varie contingenze 
de’ tempi, o la difficoltà delle efazioni, o la fallenza de’ debito- 
ri, o in fine i varj altri accidenti, a cui fonofoggette , fi rendono 
infufficienti lo più delle volte alli ordinari peli delle loro nu- 
merofefamiglie.e togliere infieme l’occafione della taccia, che fe 
gl’imputadi efiìre foverchio intenti allo acquiti^ de’ beni, a cui 
. neceffità più follo, che aviditàgl’induce : Exhortabatttr igitur 
f pulum,ut ad antiquari* I.bera/itatem oblatiun urn r everterti ! - 
tur. bancenim rem facerdntes omnibus fìmul curii levai ur arti, 
imiti aqu» JtviJJima edam probra , ac convici a ab/a turata , ad 
qua in clerico t coujicieuda ninnudt tam pronti effetti, quid cu* 
rit, & (fficiii fecu/iiribuf itimi um fe tradtrent i quum fame» 
non animo /iberni, fed necejjitate cogente idfactrtnt . Così trat» 
tando quella materia ebbe adire il fiingami fu)} imperoc- 
chè, coinè not*> S.G io: Grifollomo, parlando della città di An- 
tiochia, in Comigliante contingenza.che fi rimproverava a’ ete- 
rici il pofitffo de’ b-rni: Dei gratin , diceva il Canto uomo , ceti, 
tum mitlia homi unni bue convenir* opinar , quorum fingali fi 
unum panem quoti die cui pi am pauperi offerrent , omnes certe 
pauperes abutularent -.fi unum unufquijque obolutn tarttummo- 
do, nemo penitut indtgeret. itec tot prebra , &• convicia fufti . 
tur etti nc , quod nimium ad pojjejfiouet fimus intenti ( b ) • Or 
fe tanto fi compromettea diAntiochia ilGriCoflomo fn’l compu- 
to di centomila uomini , cheivi abitavano , quanto vie più 
potrebbonfene compromettere i noftri Ecclefiafilci in u na città 
così florida, così pia , e di così nninenfg numero di abitatorii 
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guanto è la città di Napoli, per si fatta circoftanze fopra ogni 
altra riguardevole. 

Jlifvegli adunque colla fua facondia , e col fuo efemplo il noftro 
A*verfario nel petto de’ noftri cittadini quella pietà , che han- 
no eflì redata da’ noftri maggiori, affinchè concorrano all’offer- 
vanza di tali contribuzioni , e godano quel vantaggio, che li 
compromettono dal po/Teilo de’beni nelle perfone delaicl, men- 
tre qualora troveranno in ellì una sì fatta corrifpondenza gli F.c- 
clefiaftici per loloromantenimentoifaran pronti a sbrigarfi da’ 
(labili, per vivere in quel modo , quo in vetiri te [lamenti li- 
gutitur, altari d:f erveutet de eodem comparticìpari. E con af- 
fai più prontezza dovrémoa ciò indurci: perciocché fe gl’Ifdrae- 
liti lomminiftravaii tante decime, tante primizie , tante offer- 
te, qnantedi fopra ne abbiamo narrate,eran’eflì a ciò obbligati 
per la Tribù di Levi, Tribù dalla loro diftinta, e feparata, e per 
ragion di miniftei io , e per ragion di fangus . Noi all’incontro, 
puffo da parte l’utile.che ne rifulterebbe, al creder di taluno , a 
quello pubblico , con efimere dal poflclfo degli Ecclefiaftici gli 
(labili , dovriamo maggiormente edere alle dette contribuzioni 
tenuti ; ove il ceto degli Ecclefiaftici » e quello fpezialmente 
dell'ordine monadico, e regolare ècompoftoda’ noftri figliuoli, 
da’ uollii nipoti, da' noftri zii, da’ noftri fratelli, che chiamati 
da Dio a quella perfezione di fpirico , la vita clauftrale hanno 
eletta, anche a follievo delle noftre cafe , delle noftre famiglie, 
che nel numero delle perfone non potean mantenere quel lu- 
ftro conveniente al grado, in cui (ì trovan collituite. 

Lia fe la comparazione dee eflere in tutte le fue parti limile, fia bea 
che fi ricordi il noftro Avverfario, che fu la rifleflìone della co- 
flituzione del facerdozio ebreo, fe debbono i noftri Ecclefiaftici 
effer ricchi, anzi ricchiflìmi, come finora dimoftrato abbiamo} 
debbono parimente effer poflefibri de* beni, nella guifa che a’fa- 
cerdoti,e leviti del vecchio teftamento ne fu permeflb il pofleffo, 
e non interdetto l’acquiftoj ed ecco quanto la facra ftoria ce no 
ammatftra. 

Doveafi dividere la terra di Cananea , ed affinchè la porzione , la 
qualea dafcuna delle dodici Tribù farebbe appartenuta.fi foiTe 
nella Tribù medefim a »e nella dipendenza di quella.fempre con- 
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fervuta, impofe il Signore la legge, che le cafe, i poderi, i cam- 
pi » le ville, avefiero dovuto nell’anno del Giubbileo ritorna- 
re agli antichi padroni , e con una tal condizione la vendita 
•’intendefle fatta, e dichiaronne la ragione : Terra quoque non 
vende tur in perpetuane, quia mea e fi, <9“ vot advtnee , ér coloni 
enei e flit, arnie cunBa regio pojfeftionit ve firn fub redtmtionit 
condì tione vende tur [a). Dal chea propofito conchiude le Mai* 
tre : Cam ergo Levita domot , éf urbet alienare pojjent , cune 
emendi , vendendique libertatem obtinerent , fignum e fi, eoi ur- 
bet pijfedijje, atque obtinuijfe , non tantum ratione ufutfruBut , 
fed etiam filalo dominii ( b ) . 

Era l’anno del Giubbileo il cinquantefimoanno, ed anno della re- 
xniffione appellava!] ; in quello tempo era a ciafeheduno per* 
mefifo ripigliare dalle mani de’ compratori le poflelfioni alie- 
nate, e ciafcuno, che fervo fatto fi era» libero rimaneva : ^ever- 
te tur homo ad pojjeftionem fu a m , &• unufquifque rediet ad fa - 
ertili am priftinam , quia jubileut efl , & quìnquagefimut annue 
( c ) . Le vendite o tran di cafe polle nella città con recinti di 
mura, e nel corfodi un’annoavean licéza i venditori di redimer- 
le, ma fcorfoqnell’anno, il compratore rimaneane egli afloluto 
padrone , e i fno] poderi in perpetuo, nè più potean redimerli, 
tziandioiChe fofle il Giubbileo;o eran ne’ villaggio vende vanii 
fare agrorum, e fe prima non fi fodero ricattate, nel tempo del 
Giubbileo ritornavano al venditore ( d ) . Ma non così quelle 
de’ Leviti \ perciocché fe eran nelle città, fempre potean redi- 
merli, ed ancorché non fodero redente, nell’anno dei Giubbileo 
facean ritorno al padrone; lecampeftri però non mai erano alie* 
nabli»: perciocché pojfe/tiofempiterna trai (e) . 

(Quella legge, che fu indetta generalmente per la vendita de* beni 
degl’ Ifdraeliti perla ragione di confervarli nelle Tribù,e nella 
dipendenza de’ pofieirori,non avea luogo, qualora { fiabili prò. 
fri upojjej tionit liofièiifiero per voto; mentrt.ovc fagendofene 
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(a} Levit.citp.2S.verf,i3'& 14. 

( b ) DifljrnH.tnp.ìo.verf.é babuìJJ'e lib.l. 
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dal Sacerdote la (lima, non fi rifcattaffero , reftavano in perpe- 
tuo confacratii come già fopra accennammo. Per modo dìe con 
tatto il divieto dell’aliena/ioiie » ej ove nefluno degl’ I Idra elici 
po’ea in perpetuo a quidare, i Sacerdoti rimanean padroni de- 
gli flabili ita loro benefizio fi appropiavano.e l'acquifto face- 
valeiie incotr.une; Pojf.ftio confecrata ad jut perline: Sacerdo- 
tunt. 

Non era adunque a’ Sacerdoti proibito I* aequifto de’ beni i e * 
que’ Sicerdoci, a’ quali ni una parte toctì» d. Ila terra promeffa, 

- oltre alle città , e a’ villaggi , che loro 11 affegnarono , oltre al- 
le primizie, a'facrifizj, e alle decime, che fe gli sóminiftravano, 
fi diè parimente l’acqu irto degli (l ibili, di qud {labili* che dall* * 
gente d’Ifdrade fi offerivano in voto -, nè reftrizione alcuna vi 
fu mai, che fimili acquici non fi fac effe ro, contuttoché l’aliena- 
^ ai mi perpetoe foffero dalla legge interdette . Quindi ad efem- 

plo degli acquifti ditali beni fatti da’ Sacerdoti del vecchio te- 
ft. imeneo, han voluto i dottori , che non fuffe proibito agli Ec- 
clefiaftici, e alla Chiefa di Crillo Signor noftro il polleflo degli 
fiabili, come rifletté Gregorio Tolofano, dicendo : At ttihil il- 
lud prohibet.qum Ecclefiet,quetdam propria ejfe pnfsint ,ul obla- 
ta a fi lelibus-Sicuf & * in lege mefitica , qua probibita trai pof- 
feftio heredi taria Sacerdotibus , una erat probibìtum a*rutH 
fuitm, pofieftiouem finirti , domata fuam cottfecrare Domino, fed 
Ór tlla confecratio ad jus pertinebat Sacerdot um,nec ab homi ni 
f. foterant adimi » ve! ridimi {a), e il più volte citato le Maitre lo 
rifletté ancoragli dicendo : latti itaque ex hoc capite Levitai 
ne qui Ann rei i immobiiium puffiftione caru/Jfn ita me vero fo- 
rum Jortem , condii iouem fui J]'e opulentifrimam , ac « ut uni 

verbo dicami minut obttoxias ejjt invidia,quacunque illufiraMt 
Ercltfiam nofiram facultaiet , quarti qui bus exo/eta ifia , &“ 
flit extinta fceleribus Jyuagoga ohm inrumefcebat ( b ) . 

Nè lì dic<*cheerano interdette le compere, ed interdette I’ eredi- 
tà, perciocché jì fatto divieto non era (blamente per la Tribù 
di Levi, o per li Sacerdoti, ma era per tutto il popolo d’Ifdrae- 

le. 
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le» affinchè i beni non fi fodero confufi fra le Tribù ; e pure i 
Leviti con li Sacerdoti cóperavano,e vendevano gli flabili col- 
la defla legge delGiubbileo,nè diverfa in ciò era la loro condizio- 
ne dagli altri del popolo d'Udraele (a). Anzi perchè coile 
'compere, che laccano de’ campi i Sacerdoti più ricchi, lì dimi- 
nuivano le decime in pregiudizio degli altri Sacerdoti , i favj e 
prudenti della legge ebrea ordinarono, che i beni comperati al- 
ia decima ftadero (oggetti, nella maniera, che prima della ven- 
dita eran foggetti nel dominio degl* IfdraeJiti, come già notam- 
mo con Ottingero ( b ) . 

Ma circa la luccelfione, che dovea Tempre permanere nella dipen- 
denza delle Tribù, a fegno che le donne non poteano fuori del- 
la loro Tribù maritarli, e maggiormente qualora fodero le me- 
defime eredi, fa determinato -.CunSìa femin* de eadem tribù ma- 
rito s acci pi etti, ut hereditm permaneat in familiit,nec fibi mi - 
fceautur Tributi fed ita maneantyUt a Domi no fcparatec funt[c )• 
Per la qual legge vollero i facri efpofitori del Vangelo , che la 
gran Vergine Maria edendo ella erede, folle fpofata a Giofeifb 
della della fua Tribù, e cognaziooe.Cib non oftante f Leviti da 
quella legge furono efenti.potedo elfi nelle altre Tribù maritar- 
li quid - virLtvitet babitans in Intere montis Epbraim.qui 
accepit uxorem de BethlebtmJ uda(d)\t il Pontefice Jojada della 
Tribù di Levi fi congiunfe in matrimonio con Jozabetta forella 
del Re Ocozia della ttirpe di Giuda (e) . Co’ quali efempli ci la- 
fciò fcritto Sigonio: Fuit porro lege cauturn, ne puella beret tlu - 
beret,nifi viro exendem Tribu cognatione ... Ab lese t amen 
lege Levita, exceptì [unt . b t enitn curri ceteris omnibus iut 
connubi i iam inde ab ini fio fuit (f) . 

Or dica l’ Avversario, che nel rifeontro della dor/a ebrea il Sacer- 
dozio di quella nazione fondato da Dio Signor nodro non eb- 
be ricchezze, non ebbe dabili , ove la Sacra Scrittura » e tutti 
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I b ) De drtim.}udsxerc.5,§. 1 5 .in fin. 
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gli autori, che dell'antichità giudaica, delle léggi, e de'rftl haa 
trattato, il contrario ci dimodrano; ficchè fatuità raflembri ne- 
gar le ricchezze, negare il pofleflode’ beni agli Eccleiiadici de* 
noRri tempi, a Somiglianza de’Sacerdoti della legge ebrea, qua» 
Iota furori quelli e ricchi per le tante contribuzioni «che loro lì 
fomminiftravano , e podeflbri di beni così in comune perla 
confacrazione de’ ftabili votivi,come in particolare per le com- 
pere, e per le fuccelIioni,che co’matrimonj redavano, per la ecce- 
zione,che aveano eflì della legge, che alle dette Tribù il proibiva, 

Ma (in qui ancora non grugniamo alla giuda proporzione del fa- 
cerdozio ebreo* perciocché i Sacerdoti, e’ Leviti niuno pefo elfi 
aveano fn le cofe di già narrate, e quanto loro da quelle perve- 
niva, al propio fodentamento,eal Soflentamento delle loro fami-’ 
glie era dedinato, niuna cura prendendoli di ciò, che bisogna- 
va per lo mantenimento del Tempio , per cui un particolar pe- 
culio lì univa, e Serbava!? in luogo, che Gazzodlacio fu chiama- 
to. Ma non così i noftri Eccleiiadici , i quali fopra le rendite 
de* loro beni hanno il pefo del propio mantenimento , il pefo 
infieme di quanto fia bifognevole al culto delle Chiefe,e quello, 
di dover mantenere la fabbrica delle medelime , non meno che 
delle cafe, e monifterj j per modo che fuperiori, bifogna confef- 
fare, che fo d'ero nelle ricchezze i Sacerdoti dell’antica legge, an- 
che per queda parte,agliEcclefiadici dellaChiefa di Gesù-Crido, 
che in fenfo altrui fi fanno, fenza verun fondamento di verità, 
più ricchi di quelli. 

Ohe qucdo peculio dedinato all'ufo del Tempio folfe didinto , e 
Separato dalle prebende de’ Sacerdoti , e Leviti , la defTa Sacra 
fioria chiaramente ce’l dimodra, ove dille Dio a Mosè : Quando 
tuierii fummam fiìiorum ì frati , juxta numerimi dabunt fìn- 
gili pretium prò auimabus fuit Domino , &" non *rit plaga in 
aiti cum futrint recepiti. Hoc autem dabit cmniu qui tranfit 
«A nome», dr midi um fieli juxta menfnri templi .... Sufceptam- 
que pecuni am , qua collata eft a JiHis Ifrael , tradii in ufus t€- 
bemaculi teftimoni'iut fit monimtntumeorum cor am Domino , 
#■ propitie tir animabit tonno {a). Di maniera che bifognao* 
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doti ri fare! mento del Tempio il denaro» ed arendo I Sacerdoti 

1 'efazione dal Signore prefcritta per lungo tempo difmefla » or- 
dini il Re Joas.che quella fi folle rinnovata, desinando il luogo» 
ove riponer fi dovefle il denaro»che ne perveniva, il quale nel vi» 
gefimoterzo anno dei fuo regno fu applicato alla reitaurazione 
del Tempio, ripartendoli agli operaj,die a reftaurarlo furono im. 
piegati : Cumque vidcrent /timi am pec uni am effe in gna ophyU- 
ei'o , tifa» di t fcriba rtgis , &• ponriftx , ér argentarli , tftude* 
runtque, &“ uumeraveruut pecuniam, qua inventa tfl in doma 
Domini, &* dederunt eam promtam in ntattus operar iorum do « 

’ mut Domini (a J. Ebifognbln progredii di tempo detonare 
t perfona alla cura del gazzofiiacio , che Cuftode,e Queilore,o fe. 

^ condo altri» Prepofito dei Tempio fu denominato ( b ): • 
crebbe in tanta quantità quello denaro • che allettò le ftraniere 
nazioni a depredarlo, come riflette Davide Duringiorl/We tatfm 
ta vis pecunia in tempio confiata , & celle&a fuit , ut hoc ipfe 
nomine exteri regtt , agyptii , aftyrii , &• romani quoque , non 
aliter illi , temploque bierofoJymitano inbiarint, acque vultnù 
ret cadaveri (c) , 

P^facri edifizj tempo farebbe ormai di ragionar* ; ma qui ancor 
ci trattiene il noftro dottiffimo Avverfario fu le fue Cottili ri» 
fleifioni,che ha proccurato eftrarre dal faifo fiilema,che ha for» 
mato nella commendevole moderazion de’ Leviti , e correfpet» 
riva felicità del popolo d’Ifdraello. Se così, come e’ vuole, cam- 
miriade la faccenda, e non come noi a fazietà abbiamo colla fa.' 
era iloria divifato $ non già per la varietà de’ tempi diremmo » 
co'noftri EcdefiaHici convenirli loro quel.che forfè a’ Leviti al. 
lora non cenveniva,ma per la ragione fiefTa.per cui cotanto do-' 
nò il Signore a’ Leviti medefimi : Ecco dedi libi cufiodiam pri « 
mitiarum mearum Omniaufua fanali ficantur a filiti lfrae/,tra - 
di di libi, fr filiis tuii prò officio facer dot ali legitìma f empi ter • 
na : più apprdfo,^ comedetit eat in omuibut loca veftrii tam 
voi , quamf umilia \efira, quia pretinm efi prò tninifierio , quo 
a • V - • . '/»r- 
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fervitit in talentatalo tefiimnnìi [<•) . Se aJunquc i! mibifte- 
.lio tu dal Signore conlìderato nel dar loro il foftentainmto io* 
sìpingue,e doviziofo, che proporzione dovrà prendi-riì tra i pe- 
ti , e’I bifogno del Sacerdozio ebreo, e i peli, e’I bifogno de’ r.ó- 
(Iri Ecclefiaftici , il di cui carattere è'1 miniftero delle cofe di- 
vine» come gli antichi Sacerdoti l’aveano ; anzi in grado tanto 
più eminente, quanto quelli eran minillri della figura, e quelli 
del figurato, quelli dell’ombra, e quelli del corpo : J urlateti qui- 
• ditn rtligio*nomine tinti qui tatis, omnet vincere videri pojfef, 
feti (amen a clrifiiana in eo folum differì , ut a /limine umbra , 
ut rtt a fpe: ac item quaterna olim vera fuit Salvaitrem uo- 
Jlrumventnrum exfpeclabat, quo nos nunc fruimur eodem , ut- 
potè vero advenit [b)% ed è veritl incontraftabiìe. 

Ma vengali pure alla proporzione de’ peli, edel bifogno, per dar- 
ti l’aiuto, e’1 foftegno, come l’Avverfario ha cercato riflettere. 
Forfè maggiori furono i peli de’ Leviti , che non foro que de’ 
noftri Ecclefiaftici/Se bifognò a'Leviti alimentar fb Udii, fomen- 
tare le prople mogli , educare , e nutrire la prole, che numerofa 
dava loro il cielo , era pefo, chi mai puh dubitarne? ma ptfo, a 
cui eran tenuti per obbligo di natura. 1 noftri Ecclefiaftici aff- 
«he quello pefo foftengono , e’1 foftengono per un mero obbli- 
go di carità criftiana,-per cui la legge lo ha loro indetto; debbon’ 
elfi alimentar fe fteflì, ma in luogo delle mogli debbono fofte- 
c nere il decoro della Chiefa, ch’è la loro fpofa, nel bifogr.evole 
al diviti culto, e nella manutenzione , e facra oftentazione de* 
templi del Signore; In luogo de’ figliuoli nutrifeono elfi i po- 
veri a follievo del pubblico: fonane illit ob ocu/ot( così l’eru- 
dito Pekia sfogava contro coloro, che’l pofteflo de’*btni (labili 
condannavano agli Ecclefiaftici, e particolarmente a’ monaci^ 
txercirus mendicanti um ad fires mona fi cri or tufi (iuguli s die - 
ben ftipem accipientes,&- magno gaudio refeffot ( c ); foflenta- 
no gli orfani, e le vedove , foccorrono in fine a’ bilogni delle 
intere povere famiglie. Laonde efclamò S. Girolamo ; Sit te . 

- rtt , 


t a ) Kumitnp. I S .ver/. S.& j f 

( b ) teftUanfynofJ'.f otiti, Ii'.ì.part.isép.z,de religione. nvm.y. 
( c J Di autori inai j/vnvrjidp&.n.i. 
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tef, fedmater filitmmjdejl grigi t fu! Eeciefi * , qtu, illos pe- 
rni t, uutrivity & pavit . Quid noi inftruìmus inttr matron* 
&filios1 (a ). E pur quella tura non portavano i Leviti; per- • 
ciocché i poveri « le vedove , t pupilli eran /decori» dal popolo 
ebreo colla decima delle loro ltucta»che dopo quel/a dovuta a’ 
Leviti feparavano ellx per la legge »che gii obbligava » dalle 
frutta medefime ( b ) ,• . -3 

E Ce fervivano i Leviti «1 pubblico negl’intrjgatiafTari dell» pace» 
e ne’ pericolofi cimenti della guerra, gemendo Cotto il pefodel- 
l’armi »e foffiendo i militari travagli » con tingere ben’ anche 
del /aerato fot fangue il luolo » e le fpade nemiche » era quello 
una parte del lor minifterio » come prefcelti in pace a far da 
Giudici (c ), ed in guerra non già ad oprar da faldati* mal 
Sacerdoti come conduttori dell’efercito ( d J » i Leviti per aflì- 
ftereal tabernacolo; Tribum Levi itali numerare , net) ut fonte 
fammam torum cumfiliit lJraeU feti conjh tue tot Super taber- 
naculum ttJUmoni i,tr cunSa vafa ejuitit quidtjuid ad c tremo- 
li’ ai per ti net. Ipfi por toh un t taberuaculum,à~ omnia ut enfili* 
tjui t Ór erunt in minifterio , ac por gyrum tabemacuL meta- 
bnntur .Cum praficifetndum futritydeponent Levi he talenta - 
eulumeum caftrametandum, trigent ( e ) . Pur’anche i noftri 
Ecclefiaftiti per quanto impor'ail loro minifterio, fervono ben* 
effi al pubblico ; non fono elfi i noftri Ecclefiaftici* che ogni ■* 
giorno fi trovan’efpofti , e pronti nelle Chiefe per comodo di 
chiunque voglia purgarli dc’fuoi peccati»ad afcoltar le cófelfia. 
ni de’ penitenti* tifi fono» che c’ iftruift.ono co’ cottidiani fer- 
moni, c’illuminano colle continue prediche» ci rif vegliano con 
moltiplicare le milfioni , ci efercitano colla pratica della virtù 
In tanti oratorj j c’inftgnano nelle fcuo!e,ci addottrinano nel- 
le accademie.E fe particolari fono nell'ordine de’ noftri Ecde- 
* fiaftici sì fatte opere» tutte infieme ben fi ammirano efercitarfi 
da’ PI . della Compagnia. Altri fon fempre dcftinati alle confef- 

fioni 


fa) Ep.ad Nepotianutn lib.t.ep. IX. . . 

( b ) Deut ron.eap. 14-1 2$-Joftpb,Hlh’. anti^.JndJib^ap.S, 

( c ) l'ara Zip. 1 .cup.if.i .4. 

(d) Reg i enp.i.vrrf. 3S. 
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fioni facramentali, 'altri Cuciano Hi continuo ne’ pergami, altri 
faticano nelle miflìoni, altri fi efercitano negli oratori di tutti 
' i ceti delle perfone, altri attendono all’educazione de’giovani, al- 
tri applicati alla cattedra, o nell’erudire i fanciulli, o nell'infe- 
gnare a’ giovani le fetenze, o nell’iftruire i provetti nell’eferci- 
ziodt quelle? 

Chi Ce non gli Ecclefia Bici con zelo di carità s’intere/Tano a (tir- 
par gli odj,e le nimicizie tra cittadini, tra famigliati, e tra con- 
giunti chi proccura evitar nelle perfone, nelle cale.nelle fami- 
glie gli fcandali;chi nelle private^ pubbliche aweriìcà ricorre 
colle orazioni , co' digiuni , co’ flagelli , colle penitenze apla- L 
car l’ira divina? Lo dica la noltxa Napoli, che dagli Ecclefiaftici 
ne ha avuto il riparo ne* Cuoi travagli di tante infermità , che 
l'hanno opprefla, di tSci tremuoti.che l’hanno fcoiTa,di tante ce- 
reri delVefuvio,che nel bel meriggio tra le tenebre di un’ofcu- 
ra notte tante volte l’han coverta , di tanti incendi del monte 
fteflo, che l’han minacciata . Or non è quello fervire al pubbli- 
co nell’impiego del loro minifterio, come già fervirono i Levi- 
ti quelli del popolo d’Ifdraello? Or dica l’Avverfario con S. Ber- 
nardo: Ih Ecclefia leRum , in quo quiefeitur , claufira exijìimo 
effe, & mona fieri a, iti quibut quiete a curii vivi tur fé culi , &“ 
f allieti udìnibat vita (ali parlb il Santo de’ monaci delta vi- 
ta contemplativa , per cui cade qui a propofito quel , che ne 
fcrifle in fimile drcoftanza Anneo Roberto per li PP. Certofini 
della Francia \Otium exprobratit, ór defidiam Ut, qui contìnua 
or aii ili , &• legendi afri fluì tate detinentur : laudandam fané 
de fidi am, &• otium orniti negotio venerabili ut. Quid e ni m magit 
impium cenferi debet, quam fi vilior babeatur tonfa dignità - 
tir , quarti cornata fortitudini t ratio , ér minor fiat afiimatio 
* precum, quibut Dei ira Imitar, quarti armorum , quibut ho- 
f fiium impetus debella turi ( b ) . 

Veggiamoora di qual pefofia l’altra rifleflìone , che deduce dalla 
fletta cofticuzione della repubblica ebrea,e fuoi Sacerdoti. Quel, 
che una voltarceli noflxoAwerfario, fu per lo mantenimento 

•• , ‘ • ’ 

( a ) E upr.Caut ,feru\6. 

CW Rer quòte. ltb,x.cop.i.pro Cartkuf. 
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de* Leviti (hbilito»non mai fa dopo o accrefdnfo, o diminuirò; 
perciocché eflendoli loro dato tanto » quanto ad unf-mplice, 
ed agiato vivere bifognava» non accrefcevaG, perchè fi reputa- 
va inutile, non diminuiva!!, perchè fi confiderava nocivo . Il 
popolo perciò, e’ foggiugne, mai non perdeva quel, che una 
Volta avea acquiftato, ed una volta comodo, mai non diven ; va 
mifero,ferbandofi Tempre una non interrotta uguaglianza^ fin- 
che l’uno non cadefle in grave povertà,e l’altro in ricchezze non 
falifle: che Dio modroffi così gelofo di quella uguaglianza , che 
quantunque non avede proibite le vendite, e le predanze, pro- 
mulgò niente di meno la legge del Giubbileo, per cui ogni cin- 
quantanni ciafcuno cornava a! pofTefTo de’ beni de’ Tuoi ante-' 
nati. Non così, podi al confronto i noftri Ecclefiaflici , confi- 
derà ei , che G faccia . Qujedi nel primo lor nafcere cos’ai- 
cuna non podedeano , indi, cominciarono ad acquidar po- 

' co , e tratto tiatto fu le rovine de’ laici , fono giunti a poffedec 
molto f fen2achè polla giammai fperarfi di dover’ una volta 
tornare i felici tempi del lieto, ed avventurofo Giubbileo per ri- 
ftorare i laici de’ loro danni , e ricuperare quei beni , che i loro 
maggiori incautamente agli Ecclefiadici venderono, e profufa- 
tnente donarono. 

Ecco la faggia rifleffione , per cui dovrà ogni mente di uomo 
perfuaderfi , che al paragone del Sacerdozio ebreo • e delle leg- 
gi d'ifdraello, debbano i nodri Ecclefiadici effer privi degli fta- 
bili,e loro impedirfene l’acquido . E chi mai coh sì fatto ar- 
gomento potrà redarne perfuafof S’e’parla l’Avverfariodi quel- 
lo, che In comune a’ Sacerdoti , e a’ Leviti fi apparteneva * 
e che vantaggiofamente più , che alle altre Tribù, fu loro 
adeguato ; non ricevè incremento , nè mai decrebbe quel v 
che ona volta gli fu dato , perchè mai non mancarono 
tra gli Ebrei facridzi , le offerte , i voti , e mai nota 
celiarono le primizie , e le decime , a cui per rigorofa leg- 
ge era quei pppolo affretto ; e pure quante alterazioni nel 
tratto di tempo , e quante dichiarazioni , ed edenfionj ri- 
cevere la legge , non è chi podi dubitarne . VeggaG Ottinge- 
ro, che nel fuo trattato delle decime giudaiche le traferive nel-' 
l’ebraico , e dall’ ebraico traducendole , le difcut*y ed efamina. 
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Ma come non ricevè aumento qnet, che •’ Leviti fu una volta aft-. 
frignato « e conceduto» fe per mezzo degli acquili! , che’l facro. 
Tempio faceva de’beni (labili» i quali in voto dal popolo fi offe- 
rivano»e non rifcattati fi cófiacravaro, eche’l Signore fttfTo voi* 
le , che Zi* j*i Sace< Jorm/i pslTallèro, fi aggiuguevano gli (labi* 
li e’1 frutto di quelli alle loro prebcndeje quelli era» gli a<- qnilli 
che in comune facevano. Ma nel particolare, colla legge però dei 
Ciubbileo,acqui(larono i Sacerdoti colle coni pere gii (labili, ed 
eran cosi frequenti, econtinue,che vedendoli mainate le decima 
a’Leviti.e agli altri Sacerdoti * bilognò fare lo (labilirneuto » eli®, 
collo dello ptfo delle decime ne avelfero fatto l'acqui flo.Or coni® 
può fard proporzionato il paragone co’nollri Ecclelìafiici» com^ 
putando i primi tempi di quefti , e i primi tempi del Sacerdozi 
ebreoT.a noftn Chiefa ebbe piccioli principi»e ciò, che bali. va a. 
quti pothi,che la legge del nuovo teflaméto abbracciarono,non 
potei elfrr (ufficiente , dilatandoli la Tanta Fede e nel numeri® • 
de’ fedeli, e nella moltiplicità delle Chiefe , che fottojl loroca^ 
po furono in diverfe regioni, e per tutto l’univerfo mondo fon^ 
datele fe quelle Chicle nel primo lor nafeere non poffederono co- 
fa alcuna, fe corri inciaron poi ad acquillar poco » e tratto tratto 
giunfeio ad acquillar molto* altrove carierà In acconcio ragio- 
narne, ed ivi aptpunto.dove ci chiama il noflro Awerfarioa ri- 2. 
conofeerei tempi della primitiva Cnjefa . Ed in tanto nel giu^ 
fto paragone del faccrdozio ebreo, e quellodella Ciriefa di Gesu- 
Crifto* ballerà ellerfi dinne llrato, che fe quello fu ricco , fu pof- 
fefToredi (labili, e po/Tedè di fua ragione fopra le dodici Tribù 
d’ifdraello più delle Tribù medefime , giudo farà, che quello 
eziandio fia ricco, fia pofTdlbre di (labili , niente curando di 
podedere (opra de’ laici p,ù di quello , che i laici dellì polTeg- 
gouu. , , , . 

E che prò • fe tornafle I avventurofo Giubbileo ! II nodro Avver- 
fario nel confronto de - due facerdozj non bene combina le cof® 
per trame legittime le conferenze . Se il Signore gelofo dell® 
uguaglianza,' he volle nel popolo d lfilracllo.precettò il Giubbi- 
leo, non ci brighiamo a vedere, fecol Giubb ko fi toglieva da 
•quello la povertà , e come geueralinenre fi toglieva, fe molte 
povere famiglie erro coftrette a mantenerli co’ loro (udori , e 




Digitized t>y Google 


ir 

tanti poveri aflbrdavanola gente nell’entrflr de! Temf»!o,ove fi 
ponevanoaflìlì a chieder la limofinajimperocchè l'anno del giub- 
bilo non era quelloccitamente, che riparava tra priviti l'altrui 
povertà, ma ferviva, acciocché non lì confondeiie il polfcfTo de- 
gli fi abili tra le Tribù, e ciafcuna rimaneffe coll’ intera por- 
zione, che nello acqui (lo della Cananea le fu adeguato i come fi 
raccoglie dal facro Tello ( a ) . E balla, che non mai ebbe luo- 
go per lo fuo fantuario , mentre quel , che al Aro fantuario fi 
offeriva ,e lì fantilìcava anche degli (labili, e al comune de’ Sa- 
cerdoti , e de’ Leviti Spettava, ordì nb egli il Signore, che foife 
irredimibile : Sive bomofuerit , five animai , five aver, non ve- 
niet,neque ridimi poterit . . . Ornai t confecratio,qua effertur ab 
borni*», non redi metur,fed morte morietur ( b ). 

Come dunque fi defidera oggi il Giubbifeo,per aver luogo fola mé- 
te cbtrodel fantuario, ch’è laChiefa diCrillo.affin di avocare dal 
poff- (Tu di quella gli (labili, che o la pietà de’ fedeli le ha confa- 
crati.o col propio denaro da’fuoi tniniftri al di lei patrimonio fi 
fono accrefciuci$e non già per toglierli dalla fordida avarizia di 
coloro, che tute’ intenti al cumulo delle ricchezze, fi fon dila- 
tati negli acquifti de’ beni , che a vilifiìmo prezzo han proceri- 
l rato compera re : Hi ipfi panpertatem , quam in monachi/ exi- 
gu»t-,fummopere virante & divitiai , quat verbit tam ji udì ose 
execr ansar , omnibus vocis exuptant , fu avvertimento di An- 
neo Roberto ( c ) , t non lafcib di foggerirlo Pietro fekia:C«ir 
bonum publicum a.'.eo extollunt , qua fi non aque in maltoram 
faaptram ( quot magno ti amerò alit Ecdefia ) fujientatione , 
quam in maltoram fecnlarium hominam rtnaci fape opulenti* 
iliaci confi fi atM meglio più appreflo per gli acquìtli:S/ tam irt- 
geni feri cui um efi% ne fola Ecclefia omnia bona fibi ani acca • 
*nulet\ cor non ab Ut quoque fibi metaeent , é" non boi edam a 
plurium honorum coacervatione rtjici unt ,qaibus / aera il/a au- 
ri fames adeo ahi pr acordi a infidi t t ut prater vicmorum agro- 
rum coemtionem nibil cogitine dia, nikil no Su fomnient , qui 
esibii, quo elvenum effertur , uM i Ili co fibi comparata , &• tota 

♦ Dai peno - 

> f v . 

(a) Nuwj*p.i6. 

(b) Letit.eap.i’j.verf.lS.é ~ 

( c ) Rtr-i ud.Uk. re Cartkuf. 
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‘ pene pagot pejjident (*). Quindi fi lafcino le Chiefe, ed i mo- 
nifteri nel pofTvffo de’ beni , nè loro s’impedifcano i nuovi 
acquici» ficcome mai per non partirci dal paragone , non furo- 
no nè a* Sacerdoti, nè a’ Levici , tra l’eccelfive ricchezze , ne 
impedire le contribuzioni loro dovute , nè contraddetti gli ac- 
quici degli (labili votivi,nè proibite le compere, ancorché pei 
propio ufo fi faceiTeroj perciocché, che altro ne confeguifcono I 

• Religiolì.e gli Ecclefiallici del loro,quStunque pingue patrimo- 
nio. tra l’offervanaa delle regole ,e l'ubbidienza de’ fuperiori» 
tutti impiegati a benefizio del pubblico o nelle indefeffe fati* 
che della vita attiva , o nelle preci della contemplativa, (e non 
fe un moderato vitto , un comodo , e riftretto abituro , ed un 
dimeflo,e modello vedire, impiegandoli tutto il di più e nella 
pompa del farro culto, e nelle fovvenzieni delle limoline:^/*- 
ptrandi qui divi fiat kabent fomenta luxus , dr volnptatnm: 
laudaudr auttm , quibat diviti a organa funi virtutum: infra - 
menta feilieet pittatiti <S* eleemojynarum , qnibnfque opti ai 
frugalitatem conti gerunt , qui divi tris ut untar , n>‘U aiutate* 
tur, qui bona temporali a pojftdent , & non ab kit pi£identur$ 
così in difefa de* Tuoi Cartufiani fcriffe il citato Anneo Rober- 
to ( b) . • • • ■ • 

Difcende per ultimo alla terza rifleffione , ed in efTa l’Awerfario 
propone , che fe mai a’ Leviti fbffe (lata perineffa una abbon- 
danza di beni fuperante ogni altra ricchezza dell’intero po- 
polo, meno danno , o niuna oflefa , come e’ dice , avrebbe ri- 
cevuta l'ebrea Repubblica dalle ricchezze de’ medefimi,di quel- 
lo, che riceve la Repubblica criQiana dalle ricchezze degli Ec- * 
cleiiadici, e povertà de’ Laidi imperocché i Leviti erano il pili 
bel fiore della nazione affai didimo, e rifpettato,e’l rimanente 
dei popoloera gente molto dimeffa,tra cui non vi era varietà, e 
non didinzione, anzi uniformità, e fimilitudine, fenza fepara- 
to corpo di nobiltà , e fenza di verfo ordine di plebe, re Vera 
tra elfi abbietto duolo di fervi, perciocché i fervi eran predo 
quella nazione i fvreilierl , e i peregrini t e perciò molto 
non b.fogaava al fuo mantenimento : in pruova del che adduce 

> varj ■> 

( a ) Prtr.Prct de 4mcrti*at*tn.tap-6jt.l. 
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Vari perfonaggi crttradlftlnti nella florla.e tratti 6 dall’aratro,* 
dalla gregge, o dalla cultura de’ campi al fublnm grado di Re» 
come un Saulle* un Davidde; di capitano, come un Gedeone* di 
profeta*comc un’Elifeo,ed il loro veliire era affai sépiice, * mo- 
• de So, e parco il vitto, che cófifteva ne’ tormenti. nelle biade, nel- 
le frutta, ed in tutto l’altro,di coi Dio colle benedizioni il fu* 
popolo facea abbondare : per modo che feguitando ciafcunodet 
popolo fua vita contadiuefca , e colle fatiche raccogliendo il 
propio toftegno o ninna, o picciola necelfità fperimentava. Ma 
tra la Repubblica crirtiana, gli Ecclefiaftici da tutti culto* e 
venerazione elìggono * e non lafciandolì dietro un popolo di 
laici* che tutto intero nell’ agricoltura fi applica * ma 
che iu vari ordini vien diftinto di nobiltà , e plebe * fe manca- 
no a quelli le fo(lanze,veggon(ì in anguftie , e povertà rirtretti» 
in gujfa che al propio decoro , e alla dovuta magnificenza non 
poflono provvedere, e la macchina del governo fi icuote,e ruinaj 
dal che^onchiude* che eflendo gli Ecclefiaftici dediti alli facri- 
fizj, alle preci, all'ammaeftramento del popolo, allo Audio del- 
la facra dottrina, e lontani dalli civili afiari,debbono efler con- 
tenti di un comodo vitto , di abitare fenza difagio *edi vcfti* 
con modella apparenza ,e tutto il di più, che ritengono , corno 
è fuori di necelfità, così è fuori della gloria * che Ila ncllodi- 
/prezzo delle caduche mondane cofe riporta , e per forza del fo- 
lcane voto, che giurano, debbono feguire , ed abbracciare * va- 
lendoli su di ciò dell’autorità ddl’Apoftolo S. Paolo * ferivend» 
al fuo Timoteo. 

Non meriterebbe quella rifleffione alcuna rifpofta , tanto per te 
Atffa è debole, ed infulfirtente * perciocché niente pi uova , che 
Sei popolo ebreo non vi foffe diftinzione* non feparato corpo di 
nobiltà, nè di verfo ordine di plebe l’elTere (lati gl l.draeliti pre- 
fcelti o dall’ agricoltura de’ campi, o dalla cortodu degli armena 
ti a’ gradi fublimi di Re, c di Profeti . Potea il Signore , che sà 
/atti perfonaggi eleggea, tiafceg)ier chi volefle, fecondo il pro- 
pio merito di virtù , ed eminenza di grado , fenza badare alla 
condizione del foggetto,fe nobile, o ignobile* fe ricco * o pove- 
ro * fe della plebe , o di ordine più fuperiore fi forte \ nè per 
ciò legittimo argomento può trarli , che foilcvato Saulle dall* 

. • • i.v» .■«.'•ri r. «.*• • < guida 
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guida de’ buoi. Davidde dalla cuftodia delle pecore, Gedeor* 
dallo (tritolare del fermento : dunque tra gli Ebrei non vi eri 
varietà, erano tutti uguali, tutti uniformi . Anzi la sacra Storia 
il contrario ci addita: AcceJJerunt auttm Principe! f'.tmiliarum 
Caldai! fitti Allibir-, filii filanafie de Jhrp: fil.ot umjn/epb (a)*- 
Echleranomai Priixipei familiarnm •> le non li capi , e gl* 
ottimati di quelle famiglie? * - • • r •• « < 

Non ditte e’ Saulle a Samuele , allorché li dinunzib , che il Signore 
'l’avea trafcelto p: r Re del luo popolo : Nutritati non filini Je- 
mini epe fum de minitela T> ìbu lfrael eoenatio tu e a novi /* 
finta inter ot/tttes f umiliai de Tribù Beni amia i quare ergo lo- 
C msn et mibi fermonem ifiunt ? ( b ), F. che altro dall’ umile 
rifpofta di Saulle (1 ritrae , fr non le il riguardo , che vi era 
1 tra le famiglie di ciafcuna delle Tribù , come fi raccogli» 

• parimente dalla rifpofta di Gedeone all*- A ng- lo del SU 
gnore i Ecce familiet mia infima eft in Mancjfe , & epa 
min inut s in domo patrir tttei ( r). Ma perchè fermarci in 
. cola, che non ammetee dubbio, e da tutto il cornetto della sacra 
Scrittura fi fa noto* anzi fin ne’ fepolcri vi fu tra gli E brei la 
diftinzione de* fepolcri della plebe da quelli de’ nobili , è 
fi ha pretto Geremia (d)> che ileadavèto del Profeta llfìit 
ammazzato fu fe poJto nel fepolcro filiorum popteii , cioè , come 
(piega Gio: Nicoiao: Cune ignobili, obfcuraque plebe ejuifimul 
periret r.omeu , nihilque bonari t aliai coufueti tropi. età buie 
obtingeret pofi metterei [ e ) .> 

E qual notabile circollanza fiapoi a provar l’uguaglianza del le per- 
fo ie tra gl Ebrei il vederli alcuni di elfi, dalla guardia de’buoi,d * 
delle pecore, e da cSpi afsuti alle dignità reali^ii Principi di efer» 
citi.di Profetile Deile dignità medefimei.ò divertirfl da quello e» 
ferciziofNon era qnefto ufo appretto i Romani ? E chi ba ardito 
mai dire , che non fi conobbe diftinzione di gente plebea , e di 
geme patrizia in quella nazione ? Vernm proftBo eft , id quod « 

inni- 
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multi i tradii ur,vitirn Ulti non ìnfima filili t lomints , quo* . 
rum bona,fortique opera popuius remanuf ufus fuit , ex re tu- j 
r fiica,ru qua muhum , diuque verfatj fuerant ydari nomina ct- 
gnomtnta furti fifi'e . La Ctftiinouùnza è del noftro Aleflandto 
d’Aleflandro ( a ) . 

Sianli fiati perb di così baffi condizione gl’Ifdraeliti,fenzadillin* 
zione tra !oro,e fenza diverlità di ordini , e differenza di gradi, 
che riflefsione farebbe mai quella per legittimare le ricchezza 
ne Levici fu’l mediocre fofientamento.che agl’lfdraeliti bifo- 
gnava, per condannarle poi ne’ noftri Ecclef ballici, fu’l motivo 
delia m biltà de’ Crifiiani laici) cui molto neceffita all’oftenta- 
xione dei loro decoro . Ferie che al popolo d'ildraello, dopo un 
femplice vitto» ed un moderato veftire*nieDte più occorreva per 
lo mantenimento delle famiglie , de’ fervi» delle lcrocafe»de’ 
poveri, delie vedove, de’ pupilli della loro nazione, per lo decoro, 
cdifefadella Repubblica , e poi della loro monarchia in pa- 
ce, ed in guerra? o di tutto il di più doveano afpettarne da’ Le- 
viti il fuffidio? Forfè che i noflri Eccleftaftici, in ofietvanza de* 
loro vQti,folodi un parco mangiare, e di un’abito vile debbono 
effer concenti* e il di più , che loro avanza , fono tenuti foni* 
miniftrarloal Juffo de’ laici più tofio T che a fovvenime i poveri, 

. ad alimentarne le vedcve.a rift attare da mano de’barbaxi i cat- 
tivi^ fupplire a’ bifogni de’ loro Monafterj , delle loro Cbiefe, 
‘ e al culto di quelle? Niente ha che fare il voto de’particolari Ec- 
clefiafiici»e religiofi col poffeffo de’ beni delia Chiefa ; in nulla 
è contrario alla Chiefa il voto de' Tuoi Ecclefiaftici : Nat» quoti 
uljid uni incoia, pradiorum, ér redi mura pojj'qjì ontt monache- 
rum voto ad ver fari : fai he: tur, nifi monaebus fingalo! a motta- 

fieri o difii-gui o por t ere agnofeaut Ipfum autem manqJUriutn 

graditi redi t ufque label, noti ad luxumr & ofitnt ationem , Jtd 
Ut rei giofii Joleuni pauoertatis voto obligahs fub ventri queato 
Ctque ut illi t p’ffint alimenta commodi txkibeti , & fubmi ni- 
firari i cosi rifpondea Anneo Roberto ( b ) agli oppofitorl 
delle ricchezze de'monati. Ma ove gliEcclclìaUki in parcicolars 

» . Can * 

» % • , , ► . * . % 

t ) Jhx.ab Alexjtitr.genMb.ejtapip.- r 

( b) Ajvt. Robert. retjud.Ub.i.japjL.pro Caribù/, y " . * - ; V 


?*■ 

fian fediti alle ricchezze, e cantra l’olfervinza de’ voti , e’I di- 
vieto delle leggi fiano applicati a farne cumulo ; quello si che 
farebbe lo fondalo* e quello* fcrivendo al fuo difcepofo T imo. 
teo,intefe rimproverare i I graod’Appoflolo Paolo anch 'alarci, e 
non gii che le Chiefe ne dovettero elfer prive, come ha cercato 
Intenderlo il noflro Awerfario , contro il fenfo delle parole 
dell’ Appoftolo : Divi libai bnjm focali prete ipe no» fublime fa 
ferì , netjut faptre in incerto diviti arnm , fed in Deo vivo , 
qui fra fiat nobit omna ab unir ad frutti A um , bene agire , di - 
vitet fieri in bonir operi bui , facile tribuere , communicaro , 
stbefaurioare fibi fundamentum bonutn in futurum , Ut appre. 
bendane veratro vi tane { a ). E nel medefimo fenfo lo fpiegb 
Enfino nella parafrafi deli'epiftola luddetta (bj. 

£a quelle «moderazioni palliamo già a quella de’ Templi, in di» 
inoltrando, che convenevol fiatra la moltipl citi de’ fedeli la 
moltlplicità delle Chiefe, ove attender fi debba l ’efemplo della 
ebrea Repubblica • li noftro Awerfario ha cercato egli tutto 
l’oppofto fondare; perciocché tra la vanità de] popolo ebreo ,la 
copia de* fuoi riti, e de’ facrifizj, il numero de’ Sacerdoti., e de’ 
loro Leviti.non vi fu, fe non fe un folo ,‘ed unico Tempio dal 
Signore ftabiiito; ed In eflo fac rifica vafi , ivi tutti e lontani , e 
vicini accorrevano di ogni età, di ogni fello, di ogni grado , e di 
qualunque condizione , e {ebbene tra le leggi del nuovo tetta» 
mento, quella vi Ita del fommo rifpetto al vero Dio, e a’ luo- 
ghi dedicati al medefimo, mai però non fu ordinato, che a gran 
folla, e fenza niuna certa meta svetterò avuto a moltiplicarli le 

• Chiefe; anzi che nè pare col fuo efemplo, e de' Tuoi di Icepoli lo 
diede Grido Signor noftro a vedere : per modo che fe non è do» 

* vere, che a guifa degli ebrei un folo Tempio tra’Criftiani efler 
dovette, ma più e decenti.e divoti, come la {aiutare amminiftra- 
lionede’Sacra menti richiede»cotì tanti non fene debbono erig» 
gerdt nuovo con aggiunte di fabbriche, e fmifuratl monifterj che 
no già alla gloria di Dio principalmente s’indruzano»ma più to- 
lta 


fa) D.Paul.epi/l.ud T rmoth.cap.6.nuni.i’l, 

( b J SrqfmJn parapbM efifiJb.PaulMrimjdjcap.6. 
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fio li reputano uno sfogo dì umano compiacimento, che il lu flb, 
e la vanità nelle cole più fante introduce. 

A fondare però il nollro aflunto » e fciogite-'e il rontiario argo- 
mento, chedal paragon degliEbrei li pretende dedurre, e non nel- 
l’unità del Templo,nella moderazione almeno delie Chicle , thè 
tra popoli criftiani all’ efercizio delle tofe face loco bilcgnevo- 
li , e neceffarie, ricorrer ci con viene nuovamente alia Teoria fa- 
cra,e diftinguendo l’ufo de’Templi per li facrifizj , e i riti perti- 
nenti all'ima, e all’ altra legge del nuovo , e vecchio tellamento, 
confiderando il comonode’ tedeii neH’afiìilere alle cofe fatre,nel- 
I’ orare , e nel raunarli per la pratica delle virtù » e de’fatro- 
fanti mifterj di noftra legge , avviliamo poterli francamente 
conchiudere , che il numero delle Chiefe fia Tempre più efpe- 
diente aumentarli , crefcendo il popolo, e il numero de’fedeli 
nelle città criftiane. 

Se parliamo adunque dell’ unità del Tempio , che fu preflo 
gli Ebrei , non è da trarne comparazione ; imperocché volle, 
ed ordinò il Signore , che in un lolo luogo li foffe a lui facrifica- 
-to i ed in quel luogo , che avrebbe egli eletto , e non in altro, 
e fu appunto, dove con fontuolìtà , ricchezza , e magnificenza 
edificò poi il Re Salomone il gran Tempio di Gerofolima : Non 
facìetit ita Damino Deo vejìro ; fed ad locum , quem elegerit 
Dominiti Detti vejìer de cunBit tribubui vejlris , ut fonai no - 
me a futtm ibi , babitet in eo, vettietit , dr* offeretit in hco 
diio bolocattfta , &• viBimat vefirat , decimar , &• primi fiat 
manuum veflrarum , fono parole del facro Tello , ove poco ap. 
preflo li Congiugne: Cave, ne ifferdt bolocaufta tua in omnt loco , 
quem vi deri r, fed in eo , quem elegerit Domitlm, in una tribuum 
tuarum offersi bojliai , & faciet qU&cunquc frecci fio libi ( a ). 

Luogo veruno non fu preferitto nella legge del nuovo tellamento,* 
per confeguente fu iafeiato in arbitrio,e facoltà di ognuno ródere 
rincruence r acrifizio di unDio a Dio medefimo in ogni luogo. ed 
* ir>o£ni tépo.F. chi potrebbe mai penfare,che quella facoltà lido- 
velie xellrignere alla pietà dc'fedeli limitando loro! luoghi , ove 

E li pof- 

S . ‘ ’ 


(a) Deuter. caf. u. vrr/uj. & 13. 



fi polla offerire nella facrata Olila il vero corpo di Criffo 
Signor noRro per ricevere nel valore % e nel merito dell’ of- 
ferta quelle prod ghe grazie, che verfodi noi difpenfa il Si- 
gnore. Or chi non moltiplicherebbe Chiefe.ed innalzerebbe al- 
tari per facrificare una vittima così gradita dell’ eterno figliuo- 
lo all’ eterno divino fuo padre? Potè I’ antica gentilità innalzar 
tanti Templi a que’ fallì , e Tozzi creduti fu ai Dii , e fino al Ti- 
more, alla Morte , alla Febbre , al Pallore ; di maniera che fola- 
mente nell’antica Roma o da’ Re , o dal Senato , odagl’Irope- 
xadori fene contavan dugento di maravigliofa , augnila, e fu» 
perba flruttura eretti, fecondo il novero.che ne riferifce l’erudi- 
to Pitifco diligente invelligatore dell’antichità Romana (a) , • 
dovrà efler limitato in una città criftiana , e pia , l’erger Ghie- 
f* al culto del vero , e fommo Dio , padrone deli’ univerfo? 

Ma torniamo alla facra divina Scrittura. Ordinò, come accennam- 
mo, il Signore , che nel luogo da lui deRinato fi facrificafle dal 
Tuo popolo eletto , precettando efpreflamence , che nella 
fommità de’ monti fi fodero diffrutti , e difperlì gli altari ; Sub - 
vertite omnia locaci» qui bus colutrunt gente s t ejuas pefiefinri eftit « 
Deoi fnottfuper mòtttexce/fot,et coliti, et fub ter crune li gnu frotta 
àofum : d jjipate arai tarum , Ò* confir ingite fiat uas,àrc. Non fa~ 
fitti s ita Domino Deo vefiro {b) . Con tutto ciò pure lacrifi- 
cavano gl* Ifdraeliti folto le querce , c ne' monti » t il primo fu 
Gedeone a far quella offerta , allorché da Dio fu egli eletto a li- 
berare il popolo d’ Ifdraello dalla ferviti de’ Madianiti ( c ) , il 
qual coRuine da Gedeone introdotto lerboffi anche a tempo de’ 
Re, prima che il l'acro Tempio fi folle, edificato (d), ed era- 
no! facrifizj accetti al Signore(e). Del quale iRituto pariàdo il P. 
S.AgoRino ebbe a dire.!.)*#/ confuetudmtm pipali fui , qua pr*- 
ter ejti< tabemacu'u n ,i.i<nen non Diis alieni s offerebant, [ed Do- 
to Dea fuo , [ufi. neh ni potius » qnata vetabat , tiiamfic 
txaudiem offerente s ( fj . 


(a) Pi tifi. in lexie.rtntrquit, rom.verb.T empluvt. 
( b) Deutemn.d. «i/’.I l.verf.t, 

(c J J u dic.mp.6. 

( d > Rrg.i.eap.9. 

(e) Rep.gaap.ì.verf.i.&fef, 

{(j S.A ‘jUjt.ip ubjud. 
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Ed eflendo poi coftrutto il Tempio, degenerato quello coliume di 
facrificare, non già al vero Dio, ma a’ Dei de’gentili , permet- 
te perciò il Signore , che il Re Ofea con tutto il Tuo popolo, cat- 
ti vo folle portato in AlTiria da Salmauafare Re di quel regno 
( a ).Fin qui fa al noftro propofito la ftoria , per non dilungarci 
nel racconto delle cofe appreso feguite, cioè di etìèrfi da altri Re 
d’IfdTaello ancorché pii fopportato l’ abufo f b) , e finalmente 
dal Re Jolìa affitto abolito ( e ) : imperocché prendendo 
il paragone de’ luoghi facri dell’ antica legge colle Chiefe 
del nuovo teftamento , ei fi vede apertamente, che quantunque 
nno aveffe dovuto effere il luogo de’facrifizj,pure in tanti, e tanti 
luoghi fi facrificava , come meglio tornava comodo al popolo 
d’Ifdraello , e il Signore quello collume fufiinebat patini , quatti 
vetabat , con tutto che si facrificafle ad onor fuo con- 
tra del fuo divieto . Dal che più legittimo , a creder nollro, vale 
a defumerne 1’ argomento in prova del nollro aflunto , che ove 
fi tratta di rendere il dovuto culto al Signore , non debba impe- 
dirli la pietà de’ fedeli a confecrarli dove li piaccia i facri Tem- 
pli, efpolli al miglior comodo del popolo. 

Ed in fatti , fenza divertirci dalla facra iioria , egli non è fuor 
di propofito avvertire , che febbene gli Ebrei non avefleroch* 
un folo Tempio «era niente di meno quelli d’ una grande e ller- 
minata ampiezza : Domui enim, quarti /edificare cupio , magna 
e fi , diceva Salomone, allorché fi preparava al grande edilizio: 
magnus e fi tnìm Deut nofier fuper omnet Deot. Qui* ergo poterìl 
fr ava/ere , adijket ti digrtam domum , fi cetlutti , &" c«- 
ti culorum capere eutn nequeunt ( d ) .11 numero folamente de. 
gli artefici bada a farne capire la grandezza : Numeraviffit- 
ptuaginta milita virorum por tanti firn kttmerìt , &" cBcgint* 
mJlia,qui caderent lapidei in mcntibui , preepcfitoique eorum 
trtamillia ftxctnttt (*) • E-riferifce nella fua iloria dell’ an- 
tichità giudaica Flavio Giufeppe Ebreo dopo aver flefcrit- 

E a te 

(a) K.g.+eap. 17. 

(b) Reg.g.cap. i*. 

(c ) Paralip-2.cap.2q.è Reg.q. eap.tg. 

( d ) Pérattp.ì, tap.ì.verf.$.6 . 

(e) tbid.verf.2.* Reg.i,cup.%.verf.ii. * 



ta la parte interiore del Tempio , che : Cìrcumdedit dei - 
inde tempio fepturn qunddam trìum cubitorum altitudine % 
quod nofira lingua gì fan vocamut, txclufurum prifanam mul- 
titudinem , &“ folot ( aeerdotet admihurum . Extra hoc Jeptum 
eratfauum , p r >rticìbur magni t , ac lati s cinftum , &• por ti s 
altii patens , quarum finguln fiugulot ventos fpeftabant » &■ fo- 
riha; aurati s claudebatitur . In Itoc fato twlibet e populo , puro * 
ninnilo, ac cajìo &• prafertptorum Jegit obfervanti accejjus paté - 
bat . Dici auttm non potefl,ac vx etiam acuii t credi, quarti mi- 
raadunt f uerit illud exteriusfannm : vaili bus er.im expìetit% 
tam prof untili, ut ad prtJpeFìum acuti c al. garetti , &• aggejta ad 
quadriugentos cubi tot terra, eam vertici m<.ntit,itl quo templurn 
txJiruSunt efi,aquavit : atque hoc modo fa&um efl , ut area funi 
cut» foto templi etquaretur . H.tnc cinxit duplici bui purtic.buto 
quai columna e nativo faxofuJientabant,&‘ laqueari a cedro expo- 
lita tegebaiit.Fores vero kabebant omnet ex argento fabricatas(a)- 
Per rr.o:lo che ben fi puh dire , che il foìo Tempio degli Ebrei fu- 
perafls al doppio tutte le noftre Chiefe.per la lua ampiezza. Celli 
dunque la rifleifione appoggiata dal noftro Avverfario fu funi- * 
ti del Tempio» pollo tra un popolo cosi grande , e non in una 
fola circi riilretto , qual fu l’ebreo, pieno , e ricco di lacri 
minillri » cd obbligato acanti riti , e tante cerimonie* per- 
ciocché la grandezza di quello Tempio era fufficientiflima 
per lo comodo di si gran popolo » per l’ efercizio di tanti mini- ' 
Uri » e per 1’ oflervanza de’ riti » e delle cerimonie ebree * e fi 
conchiuda meglio col fentimento del Pontefice Felice IV, 
il quale fervendo a’fuoi Vefcovi , dopo aver’ epilogata la 
coftituzione del tabernacolo di Moie , e del gran Tempio di Sa- 
lomone, e la magnificenza, e foncuolni di quello: Si enirn Imi ai 
conchiude eglii^tf' umbra legit deferviebant,hetc faciebant , mul- 
to ma is rt it , quìbus veritat patefalla efi , & gratin perjefum 
Cbrijl.-tm data ejì , tempia Domino edificare , &• prout me iut 
pojfumus , ornare , eaque divini s prectbus , &“ fatiblis unti toni - 
bui fui s Cune aitar ibut , &• vafit , veftibns qtoquè, ^ reliquie 
éd divinar» cult ut» explendum utenfilibut devote , foie miè- 
ter facrare {b)* £ celli 

(ai Jof ph.Heh.antiquit.judM.S.cap. 2.5. j.i» fin. 

(b J Cap.i fìtte i.dt coufecrat.ebjl.l. .. ... v .. T ; 
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E ceffi maggiormente confideranno, che oltre al Tempio, non meno 
nella città di G^rofoima,che in tutti la terra della Paleftina era- 
vi innumerabili fìnagogh^nePc quali fi congregavano gliEbrei a 
porgere le loro preghiere al Signore, e ad afcoltare i precetti della 
divina legge. E di quelle era sì grande il numero , che nella fola 
Gerufalemme Tene contavano negli ultimi tempi fino a quattro» 
cerno ottanta,' ome rifinire Sigonio fu), e ce ne rende la teftimo- 
nianza da’comentarj ebrei l’ erudito Lami (b) nel fuo apparato 
bibblico:/» c>mtnrttrartis certe Helraerttr» [cri pt uni efi,ul[imit 
temp ribus in urbe bierofolymit atta quarlringentas c Stogili la iy~ 
uagogas confiti usar fu’JJc , quod J urlai eo ex omnibus regionibut 
Convenirent .' Or fi faccia fondamento fu puri tà del Tempio in ri» 
(contro della moltipliticà delle nollre Chiefe , mentre volendoli 
fare un più proporzionato paragone , fi trae a favor nollro più. 
propia la rifleflìone.che non mai tanteChiefe vi fono a’dì noftri, 
nè potranno mai cfllrvi in lungo tratto di tempo in ogni gran- 
de , e popolata città di Crilìiaiu » quante finagoghe fi numera- 
rono nt] la (ola G=rufa emme , ove il gran Tempio così vallo, t 
sì magnifico trovava!! collrotto. 

E celli tempre vie più, ove ridutendofi 1* Av verfario a dichiarar la 
fua mente,!! protefla egli, che mai non ha intefo diflruggere colla 
corn paraziooe,che nà p.tllu in veduta il già fatto, che tanto non 
fi chiede, nè impropiamente fi bram i , ma riparare a quel- 
lo, che tuttavia fegue a farli , e reca fconcerto , edifordine. 
Quello fu appunto quello , che con fin codituzione [c ) vietb 
Niceforo Foca Imperador dell’ Occidente , e quello il giovane 
fiufilio Porfirogeneta luo focceflore abolì , la foddetta legge de- 
rogando, come pub vederli apprsflb Bufiamone Patriarca di An- 
tiochia,ed altri ( d ) . 

E farà vero, che’l comune della noflra città, al cui governo debor- 
dine patrizio ,e popolare fotio trafcelci mai Tempre i fuggettl 
di più matura faviezza , di ardente zelo» e di una loda pietà, per 
Tamminillrazione delle pubblichecofe-,: farà vero, dicevamo, che 

uomi- 

( a ) Sig.de rep.HrbrJi!t.i.cap. 8. 

i b / Lari, in app.tibl: ; .veif jyn.ig." , '■'•••’• 

( c ; Ju< jorient .bb.i.Nov.itnJiit.^jteUect-ptr Bònifid. 

\ d ) ba.fatn.in cap.r.conJ}autinopoi. fynod. I. & a. Petr. G regor. Thrlof. 
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comi ni di pregio cotanto , a loro (leffi difllmili in sì fatta con- 
tmgenza , vogliano eleggere il riprovato divieto di Foca per la 
nuova colìruzione delle Chielè, e non più torto Jafciarne nella 
dovuta liberta di ciafcuno la fondazione « come ordinò il 
Porfirogeneta , ed imitare il pio coflume degli antichi 
Pe d’ Inghilterra , che lo più delle volte coftrignevano gli 
uomini religiofì a edificar Monilteri , dardo loro e territori, 
e poderi, al dir di Beda (a)} E ciò convenire alia polizia della 
repubblica » ci avverti Filone Ebreo «parlando de’ Templi : 

Js lenirai enim reprìmer dui impetut hcminum ad ptetatem pro~ 
fcrauti unii & grata facrif eia prò acceptis beneficili reddere pa- 
rantium , aut pacem » veniamque petentiumf b) ; e fu or- 
dinato dell’ Imperador Giuftiniano con fua coftituzione ( c\ 

Ma qual fia mai quello fconcerto . e quello difordine , che ci ac- 
cenna il noilro Avverfario feguire dall’ erezione di nuovi Tem- 
pli . e di nuove Chiede dedicate al culto del vero Dio . e de’ 
fuoi Santi ?Se fi confiderà 1* onore, che lì fa al vero Signore del 
tutto, non può difordine chiamarli il rendergli quel tributo, 
che le li deve, con moltiplicare nelle città le di lui cale , affiti- ' 
chè fia onorato , e adorato da fedeli . Il dottiflìrro Spaglinolo 
Antonio d' Agollino nell’ epitome dell’antica ragione pontificia 
Cosi egli ci lafciò notato ! Ckrifiìana effigio txemplum futnent 
ex antiqua patrie m ir adii ione t doniurH in honorem Dei adificat 
ac dedicai , &• al tari a erigit , eifque oleum fuperfundit , ac 
facrnfantto ebrifmate per ungi t ea , ór de fatti s , ditti sque Jacob 
melodi am Cbrijlo canit « &" a fidelibut oblationet , &“ vota « Ò* 
pretiofarum , diverfarumque rerum ad decorem , ór honorem 
divini cult us Jacerdotum , ceterorumque minìfirorum Chrifii 
afusi, pauperumque receptionem , ac recrtationem fufeipit do- 
uaria , & ficut vtrbis tjufdtm patriarci a Jacob demonfiratur , 
Ceuefcap. a 8. coatta Deo dicala tempia &• tetri bilia fu nt% 

&“ ver* domut Deifunt, <T porta tali (di. 

S* 


a ) Bed.lib.^accleJùiJiMJftr.gent.angelie. 

M PbilJudaJH-.iàit menarci, tuffine. 
t ) KovtS.^.de menai h. 

d ) Anten.de Au&ujhn.epit.vtterjur fanti/. partAjit.t, cdp.14. 
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Se ha a riguardar!) poi il profitto « che «'popoli rifusa dal compia- 
cerli il Signore di efaudir volentieri le preci • che a lui fi fanno 
nelle propie fue cafe»come puh dirli mai difordine, e fconcerto lo 
aumentare leChiefe a propio utile« e a propio comodo , per rice- 
vere in effe più fìcure le grazie ? Ben Tene dichiarò il Signore 
fteffo parlando al Re Salomone dopo la dedicazione del Tempio, 
che quelli avea eretto : Audivi orutiontm tuam , tfr* e/egi locum 
fi uno mini in domum [acri fidi . Si claufero etti urti , & pluvi * 
noirftuxerit , <ir mandavero &• pracepero locufta , ut devoret 
terrai» , àf mi fero pefti lentiam in populum meum : coìiverfut 
stirene populut meut , fuper quot invocatum eft nome» meuvt x 
deprecatili me fuerit » &• exqui fieri t faci em me am > Ò* egerit 
peenitentiam a viis fuit pejjìmit : <&* ego exnudi am de cetlo , &" 
propìtiut ero peccatit eorum , fanabo terram eorum . O- 
culi quoque mei erunt aperti , <£* aurei me a eredi a ad ora- 
tiotiem ejtit , qui in loco ifto oraveri t (a) . E predo lf aia: 
Adducam eoi in mottrem fanclum meum , <7* latificabo eof 
in domo oratìonìt mes: ho toc a fi a eorum x fr vi Bit» et eorum pia - 
cebunt m.hi fuper altari t»eo y quia domut mea x dot» ut orationit 
vocabitur cunei - 1 populis {b) . E fene dichiarò Crifto Si- 
gnor noftro predò 1’ Evangelica S. Luca : Domut mea domut 
arati onit ed (c). Dal che può ciafcuno comprendere quanto 
fian neceffarie le Chiefe» giacche fono effe il luogo più atto al- 
le orazioni, e le orazioni piy grate a Dio effer quelle, che nelle 
Chiefe fi fanno ; laonde il grand’ Agoftino ci avverti egli : Qu^if- 
quii enim prster templum Dei oraveri t , no » txaudietur ad il - 
lam pacem fupernam Jerufalem (d j » e S. Gio: Grifoftomo: 
Ecclfia fané qui de>n Incus eft medicina fpiritualrt x &• tot, qui 
bue veniunt, decer ne domum re de a et fi congrua remedia ac • 
ceperint i iUaque futi vulnerjbut adbibusrint ; Domi nus enim 
m’feretur eorum , qui in tempio ad . p/um precet obtuleriut (e). 

Non lenza che finalmente il Pontefice Gregorio II, feri vendo al 
popol^ di Lorena , Facile ergo , gli dille , domum t ubi fr ipft 


( 3 ) Paralip.».cap.‘).vtrf.i7.ad 1 6. 

( b ) Ifai.rap.$6.vrrf. 7 . 

(c) Lue. cap.lQ.vrrf.qjS. 

( d ) Ihv.Augufi -fup ■ fifa '. 130. 

» (ej DtoXhryfoft^tuM.i.uoMii.t^ép.6. i 
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patir vtfitr Eonifachu debeat haiitare,& E cclejlat , ubi de- 
beati s orare , ut Deut vobis indu/geat peccata vefira , àr donet 
vobit vitam perpttuam (a)-, e lo ftefTo Pontefice fcriverdo a 
Bonifazio Vef.ovo di quella regione, non lafciò d’ avvertirgli: 
Tburiagi/, ty- Germania poptiio ea , qua ad anima refpiciunt 
utilitatem, & falutem-, fcribere non omifimut : ir.ter aita , ut 
tondruant epifcopia , <£“ ecclefiat condantfivjungentes (b). E 
non lenza che tra’ precetti della temporal polizia per la con- 
fervazione , ed aumento dello fiato , fu avvertito , che do- 
veflercr i Principi con grandezza , e magnificenza di animo 
badare al rifiabilimento delle Chiefe , alla erezione de’ nuo- 
vi Templi ad onore del fommo Dio, e al dlvin culto di quello, 
come notò il Boterò (c) . E ben lo conobbe vero , ed ofTervol- 
lo Coftantino il grande, e ne pubblicò la legge , ordinando : 1» 
qualibet civitate , in quolibet oppido , vico , ca delio , manicipio 
quicumqut veto cbrijìi aud legis merito cximìafingularifq ue* 
vir lutei omnibus iutimaverit , fec uri tate perpetua potiatnr> 
\ Gaudere euim, &" gloriati ex fide femper volumur.fcientcs ma - 
gii religionibus , quam offici is , &• labore torpori fy ve! f udore 
nojiram rempublicam contineri (d). E volle collo efemplo il 
Re di Spagna Filippo Auftriaco dimoftrarlo, allorché avendo 
nella Fiandra AleflandroFarnefe foggiogata la città di Madrich, 
ordinò , che una fortezza fi folle in quel luogo fabbricata 5 ma 
replicandogli il Farnefe,/è propuguaculum multo validi us, quam 
quod majejlat ejut mandaverat, Trnjtclo impofiturum , Colle- 
gi um patribus foderati t J e fu f andando : cu]tifmodi arce , fub 
aujlriaca parente TrajcBenfes in fide erga Deum , R egemque 
eg regio retentot , adverfut utrìufque bofies non ignorarci . An- 
nuente R.ege. . . Alexander trajectenfe collegium I labi/ivi t (e ) • 
Nel concorfo adunque del culto dovuto al Signore , e del- 
l’utile , che dalle orazioni a’ popoli ne perviene , quale 
r potrà dirli mai e lo feoncerto, e il difordine , che in detrimento 
- . .. •-*. . . .... • . <*. ^clle 

M « 

fa) G regor.II. 'pifi.$. 

( b 1 ldetn.Grtgor.ad Beni/. tpifl.n. . 

( c ) JoibottrJib.-i.de rat.jìat.cap. de med.coHfer.rtlig. 
ì d ) Codjbmd.de £pifc.& Clmc.l,i6.tit.l. 

(e ) famian.HtritdJle bel.be/gir. dtct.ljib.i. a». 1580 , •*— - ■ ' 



delle citta rlfulferebbe dalla copia de’ Templi, che fi au. 
mentaflero , per dare un maggior comodo a’ cittadini di 
orare , e di affiflere a’ divini offizj , de’ quali s’ è di- 
chiarato Iddio medelìmo tanto compiacerfene , che non la. 
fcia di efaudire le preci , che nella fua cafa pnbbikamente fo 
le porgono a follievo de’popoli ?Sarà forfè il motivo dello fcon- 
certo , e del difordine , che ove competente numero di Ciiefe vi 
fi a, necelfità non porta , che altre abbiano a moltiplicaricne, 
badando il numero di quelle, che già trovanti erette , e fondate. 
Ma non mai bada , dee dirli , trattandoti di confecrare i luo- 
ghi ad onore del fommo Dio , di raddoppiare il fuo divin 
culto i e di fupplichevolmente adorarlo , ed intercedere a nottro 
prò i benefizi , che sa egli con larga mano difpenfare , e vuoi 
tltfpenfarli per mezzo delle orazioni pubbliche , che a lui nella 
pubbliche Chiefe,e nelle propie fue cafe iì fanno . 

E qui fu la propofizione dello (ledo Avverfario, cioè, che decorno 
egli none dovere.che a guifa degli Ebrei un fol Tempio noi ab- 
biamo , ma più , tutti decenti , e divoti , appunto come i facri 
notiti riti , e la falutare amminillrazione de* Sacramenti 
richiede , ci Ila lecito domandare qual debba edere il numero • 
del più, ch’ei dice edier convenientej’Quel numero di Chiefe cer- 
tamente eder dee a noftro credere , che fecondo il fenfo dell* 
Avverfario i facri notiti riti , e la finta amminitlrazior.e de* 
Sacramenti richieggono* es’egli è così, donde dovrà prendete- 
ne la proporzione, le non fe dalia moltitudine del popolo, che a’ 
fanti Sacritìzj dee aflìftere , e a cui i Sacramenti cleono ammini- 
flrarfi? Quella verità non avvifiamo , che poda negarli , perchè 
non v’ha chi non la conofca , e conofciuta chi non voglia con- 
feda ria . 

Veggiamo ora fe in Napoli cotetlo ecceflìvo numero di Chie. 
fa vi Ila conveniente, e proporzionato al comodo, e al bi- 
fogno della gente . Ricca, egli è vero , di fiacri edifizj appari- 
rcela noli ra città ; ma nulla , opoco giova al pubblico l'aver 
buon numero di Chiefe , fe non fieno tutte comodamente for- 
nite, appunto per i’amminiflrazione de’ Sacramenti , e per l’e- 
fercizio de’ facri nollri riti , ficchè ugualmente in ognuna pof- 
fa alla divozioa de ~ 

' » a 


fedeli foddisfarfi . A fluclT uopo adunque non 
F pof- 
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p Afono computarli le Ghiefe de' moniftfrj * * de* confervatorj 
delle donne monache» non poATon computarli rane’ esaurite , nè 
tante Chiefe dell’arti , che fono nella città, annoverarli» ma fola- 
: mente in quelle de’ Regolari » e di alcuni pochi Cleri trovai* 
quello comodo i cittadini \ perchè dal primo {puntar dell* 
aurora lino al tardi del messo giorno » in ogni ora fi offe» 
rilcono i faenfizj ,ed in ogni facrifizio fi frequentano le fa» 
ere comunioni della fitcrofanta Eucarillia » vi fono Tempre 
efpofti i confefiori a foddisfazione de’ penitenti» la divina paro» 
la vi fi fa di continuo fentire» le verità della Tanta fede vis’ in» 
eulca no» e i facri millerj delia medefima vi fi dichiarano» e puh 
dirli» che a tanto popolo» che Tempre vie più lì moltiplica » ticn 
(ufficienti quelle Chiefe» o più tofto fia neceffità , che altre Tene 
ergano per lo pubblico comodo di sì fatti criAiani efercizj . 

Se non è dunque il foverchio numero delle Chiefe il motivo dello 
fconcerto» c del difordine, che li cerca evitare colla nuova fon- 
’ dazione di altre. farà forfè perchè fi reAringono le abitazioni a* 
cittadini » e fi deturpa la città con quelli edifizj i E pub chia» 
marfi difordine il preferire al propio comodo « alla gran» 
dezza umana » il culto di un Dio » la grandezza del pa- 
drone dell’ univerfo » rifpetco alia quale , proporzione alcuna 
non può darli. E quale fconcerto li è conofeiuto in quella città 
colle nuove Chiefe» che fi fono erette : è forfè mancata a’ citta- 
dini l'abitazione? si è forfè, almeno fecondo il fallo del fccolo 
prtfente.quella rifletta? Anzi perchè quelle cafe , che ne’ tem- 
pi addietrofe non fono così lontani.che i vecchi della nofira cit- 
tà non polfano atteilarne il fatto J eran proporzionata abita- 
zione di perfone anche qualificate» ed in grado di dignità codi- 
tu ite » badandoli fol tanto ad un puro « ed onedo comodo» ■ 
non alla magnificenza delle anticamere , delle gallerie » de’ ga- 
binetti «e di altre SÌ fatte cofe» che’l coflume predente ha intro- 
dotte t fi fono conofciute incapaci perii cittadini di mediocr® 
condizione» e di più cale fi è formata una fola» pure con una ta- 
le unione non G fon vedute mancarea’ cittadini più riguarde- 
voli « iè cafe » nè palaggi nei riftretto della città» lo più del- 
le volte fi veggono reftar vuoti di abitatori molti degli edifici 
per ogni ordine di perfone» 


Or Te nè Tconcerto,nè di forcine dee dirli, che abbia recato al coma, 
ne quella unione di edifizj* perciocché per elTa nè fi è tolto, nè fi 
è ri (1 retto a’cittadini il comodo di abitare, contuttoché fia venu- 
to a minorarli il numero delle cafe, commendevole più tolto dee < '• 

repn tarli un tal’ cfpedicnte,per cui fi è renduta agii occhi de’fo- 
xeftier i vie più Tpeciofa la città có decoro degli abitatori, per no. 
biltà, e virtù de’quaii niente ha che cedere alle più iliuttri cit- 
tà dell’Europa; molto meno può, e dee recarne, anzi adatto nef- 
funo faran per cagionarne gli edilìzi delle nuove ChieTe,che 
la rendono anche maravigliofa ne’facri Templi , e Tempre nella 
pietà uniforme per l'erezione di quelli ; ed affai meno potrà dir— 
fi, che fia per recarne il nuovo Collegio ordinato dal pio cola- 
tore Barone D. Giuseppe di Mirto,il quale ha a coftituirfi in uà*, 
angolo troppo rimoto della Città , ed in luogo più collo campe- 
stre, che urbano. 

fcta già Tentiamo qual fia lo fconcerto , ed c quello appunto del— 

1’ acqui ilo, che fon poi i Religiofi de’ beni flablli in detrimento 
de’ laici, per modo che col moltiplicare i Monailerj , e le Chie- 
fe, creTce vie più ii danno del pubblico, perchè co’ nuovi luo- 
ghi, che fi fondano, nuova occafione fi dà loro a’ Religiofi di ac- 
quiftare, e render morti quegli flabili .che in manode’laici To- 
no nel commercio de* cittadini. Quello è dunque il diTordine ? 
ma quello è Io fteflb,che trarre ragione da ciò, che principalmen- 
te fi riduce in d jfputa,cioè Te pollone gli Ecclefiaftici far’ acqui- 
no de* beni i e ficcome abbiamo dimofirato loro non diTconve- 
nir l’acqui (lo fuddetto nel paragone de’ Sacerdoti dell’antica 
legge , cori palliamo ora a fondarlo nel rifeontro della primiti- 
va Chiefa del nuovo teltamento; giacché su quelle due bali ha 
cercato 1’ Avversario appoggiare la macchina della lua dotta* 
ed erudita Tenitura. 


F a 
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CAP. SECONDO. 

Si dtmojìrd aver fempre la Cbiefa fecondo la va - 
rietà de' tempi predato beni Jì abili , ed ejjewi 
fati fin dal primu fui najcimcnto i fieri 
Templi giuf a 'l numero de' fedeli j e 
ft rif onde agli argomenti , che 
per contrario ne deduce il 
noJl\ o Cint caddi ttor e. 


A Fondar queda nodro intendimento lo debordine terremo» 
che nel dilcernimento della doria degli Ebrei tenuto abbia» 
mo, trattando prima del poffelTo de’ beni temporali» e didinta- 
mentc della fondazione» ed erezione delle Chiefe r.gionando, 
per far conofeere, che niente diverfa fia oggi la Chiefa criftiana 
da quello, che fu nella fua prima nafccnte età, e ne’ primi feco- 
li della medefima . Ed affinchè confufione akuna non fi rav- 
viti nel noflro ragionamento , diftingueremo ad imitazione 
del nollro Avverfario i tempi, e cib , che nel computo di queili 
la veritA delle cofe occorle ci fomminiflra, fedelmente racconte- 
remo, fpiegandoin il fatta guifa gli equivoci , che volontaria- 
mente ha pollo in mezzo, e corrigendo gli abbagli,che forfè an- 
che volontariamente il nollro Avversario ha prefi , per farcor- 
rifpondere i fatti , come meglio gli è venuto in acconcio , allo 
impegno, che ha fodenuto. 

§. I. 

• . . 

Dello flato della Chiefa ne' primi cinque fecali fino alla 
caduta dell'Imperio di Occidente. 


N 


E1 primo nafeer della Chiefa a’ tempi di Grido, e de’ fuoi 
Appoftoli.fino a chepafsb la Tanta fede nelle genti, non vi ha 
dubbio , che qut’ Cri dia ni vivevano in comune , e quanto effi 
av«a io» a' pi edi degli Apodoli tributavano» e riducendo anche 
i loto beni in denaro colla vendita , che ite praticavano , il de- 


naro 


♦ . . 
* v 
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naro ponevano In mano degli Apposoli fteflì , da’ quali fi diflrl- 
buiva aciafcuno fecondo il fuo bifogno; ficchè non v’era tra 
lorotchi alcuna cofa pofiedeifit , e non v’era era loro chi povero 
foffe: Alultitudinis autem credentium erat cor unum ,&• ani-, 
ma una, nec qui [quarti eorum , quei pnffìdebat, ali quid fuum effe 
dicebat,fed trant illis omnia communi» . . . N eque etnm quif- 
quarti egens trac inter ilio si quotquot tnim pcffejforet agrorum, 
aut domo) um erant, venden.es adferebant pretia eorum , quei 
vendtbant , &“ pontbant antepedes Apofiolorum . Dividebatur 
etutem fingulir, prout cuique opus erat (a) . 

Ma quella cosi perfetta unione , e comunicazione di beni fra que* 
Criftiani nafeeva dai fervore della carità , che li rendeva tutti 
come fratelli» in ofler vanza del precetto di Gesù-Criiìo, tante 
volte replicato della dilezione (cambievole, fino a dir loro, che 
a quello bel contralTegno fi larebberojriconofciuti i Tuoi difee- 
poli ( b ). La vendita però de' loro beni, fé avea origine dalla 
pratica del configlio dei S«lvadore,che (Indiando alla perfezio- 
ne dello fpirito, (limavano doverli abbracciare non fidamente 
nell’interno del lor cuore, ma nell’efterno parimente col reale 
fpropio di turte le co fe : Si vii perfe&us effe , vade, vende quet 
babes , &• da pauperibus , dr* babebir tbefaurum in cnlum,Ò‘ 
veni fequere me ( c J ; avea eziandio origine dalla predizione 
dello (leifo Saivadorecirca l’eccidio , che fovraftava a Gerufa- 
leinme (</ ) , per modo che attacco niuno aver volevano con 
quella atta infelice, che ridur fi dovea alla dilolazione : Id au- 
tem fiebut , non quo A Ecclefia poffejjìontt temporale t contemne- 
ret , ut con/ranas leg : De>,fed quia fati! viclui neceffaria fer- 
Vtfcente fide j'ubminifirabantur. Et quod transferendam Eccita 
fi.tm pretvidebant in gentes , così Gregorio Tolofano (e ), 
così Ofpiniano (/), così Duateno (gh cosi Melchiade Pa- 
pa 

l a > Afl.cnf.q.n.iz.ìq.lS. 
t b ) Job.cap. i j.tr. rf. 

lo Alati b.cap.lp.v r. 21. Aug.de eatecb.rnd.e.Tg. 

(d J Mdltb.cnpil4,& 14. i 

( e ) Tbtlofnn. 13 ntag.jur.mniver.lib.i.iap.7$.u.2. 

( f ) HofpmiMn.de tompUib. q.titxde trig 1 n.bonor.eeelff. taf, 1 . 

(g) Du.tren.de beneficiai. i.lib.1. * -■ 
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pa (a), e così per tralafctar gli altri t DorlngiojNw dubi- 
tar im, Dtum ipfum incitajfe fanttos ilici vìros ad id fac’in- 
dum,quumj uda orum agri,&" domai pattile peft effent everten- 
do, & perituro ob fidi one, ac mi fero excidio , quod a R^omano- 
mm exercitu impendebat (A). 

Qutfla unione, e comune vita de’ fedeli , e vendita di beni fu pe- 
rò una pratica particolare della Chiefa di Gerufalemme * che 
non pafjò nelle altre Chiefe , dilatata la Tanta fede nelle altre 
razionile difttfa ne’ Gentilijnè vi fu mai legge divina, o precet- 
to degli Appoftoli, che l’o/Tervanza di quella pratica ordinafle; 
la a arem in Ecc/efia bierofolymitana tantum ufurpata fair , 
non fame» alla lege ab A popoli s practpta , fed fideliam fponta- 
nea col la fiotti ornai nò re tibia, ut [apra iti am di 8 am: qui tf li- 
ben ter fa a contribuir unt bona, par t>m ut bac rati one ardeni di - 
legioni s fludium teli area tur, partim eli am, ut fic affuef acerent 
fe, no opum iattura , quam exoriente perfecutiene max fatturi 
effent,impatieutias ferrent,cum illat jam pridem a! Ut erogare , 
& ipfpauco contenti vivere didìciffent ; in a Hit vero ecclefiit 
eamdem in ufufujfe x nec b> fiori* meminerunt % neque aliando 
probari potefi ( c ). Quella verità conferita fenza veruna li- 
mitazione anche dagli eretici » la compruova l'Abbate Fleury 
( i ) colla tellimonianza degli etti apposolici , e deli* 
epiftola di S. Paolo a’ Corinti (e) . E perciocché come in 
detti luoghi della divina fcritturali vede,avea bifogno la Chie- 
fa di Gerufalemme del foccorfo delle altre Chiefe , e dalle altre 
Provincie a quei Criiliani,mandavanfi in foSìdio rimarchevoli 
fomme,U qual verità vien’anche conteSata da Cornelio Alapi- 
de,dice ndo tdbdicabant ergo rerum proprie fatemi domini um 
exfiudio, &• voto (ut paté bit cap.f.v.t.) paupertatit a qn'e , ac 
caritatis * & communi r vitti . Hocfeceruat primi Cbriftìani 
Jiierofolymit dumtaxat , ( qui ceterii fequutarii fantticrei, eis 
perfetta fatteti tatit dare voluerunt beroicum exemplar)non vero 

in 

(a ) la canjuturum eaaf. n.quafi.i. 

( b ) . DoTÌag,,abibliotbec.juriftoqfuit,9erb.Alieaali» «.$6. 

( C ) Voringjbid. 

(A) F hury part.r. cap.i.dt' eoftumAegP/fdraehti . 

( e ) Paul. I . ad Cor,cap :6.r.j. 
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in ititi gentilìn m provine! it , f nibnt prédìcalat Vanii ut . Hot 
fofie difio tot funi, &• babuìfie profri as opto , & fu» dot , patot tX 
colltSit, quat prò panporihut fini jubtt ( 4 ) . E alle già tra» 
fcritre autoriti fi può aggiugnere eziandio quella del Tolofano» 
che ci lafciò fcritto conrie indifficultabile : Et ah initio quidem 
Eccle fa nafcent,dum tjftt Hitrofolym/i • &• iuter J ttdaot, uni» 
lam p JJefiìonem [ibi coufervabat ,f*d Jidtltt omnia vendebanf, 
à* proti nm communi cab ant ( h) . 

Anzi come patta a riflettere il citato Abbate FIeurjr,la fuddetta ac» 
cennata pratica de* primi Criftiani di Gerulalemmeera propor» 
lionata alle per fon e » e al tempo ; perciocché fembrava ditti» 
Cile, umanamente parlando , cheunaChiefa numerala di fe- 
deli ave flè potuto molto tempo fuflìftere fenza capitali , e Ten- 
ia encrade licure ( c ) , ciò, che fu anche confiderato da Fran- 
cesco Duareno , per la ragione da lai notata : Std uotandnm efi, 
tot ad commuti i cati oMtm honorum nomintm invitum compulif- 
fotquod j'atit infoili gtrtnt oam a Qhrifio non fuijft preteeptam , 
é" propriotatom di/iutliouimquo domini or um,quu confonfu bo» 
onmum uaturalom rationom fiquontiumrecepta tfl , furi divi • 
irò, ckriflianatque religioni ropugnantom non ojfr : oafi quidem oJS 
bominum corruptio , ò* improbi taf , ut fociotat kumaia conti 
modi retinoti , 6" confervan ntqutat , fi quii platonicam cotti» 
munioriem in ter bominet indiferiminatim conflitntre vo Ut 
(d anzi col paragone di effere fiato ricco , edoviziofo il la- 
ce rd ozio ebreo, come no» nel primo capitolo di quella Scrittura^ 
fondammo, rifletté bene un luterano, quale fu Andrea Sara» 
via, contra l’ errore del fuo empio maeftro , che mai non fu 
proibito daChrifto nella legge del vangelo il poffeflo de’ beni 
all ■ Chiefa , e agli Eccleiiaftici : In Ugefual eccone le parole ri- 
ferite da Serardo ( 0 ) prnter decimai , Ó" oblationet Sacerdoti» 
bus , Ór Levitit, uries t &" pomeria urbtum , ac oppi d or una 
dati prucepit , in quat non minoro m kabeant ancori tatem% 

quatto 

( a ) Carnet. Alap.in ctrr.rren.ad rpifi.D.PaMl.lUid Certd.cap.l6, 

( b ) Gr : -g T bolo/an.uhi fupra u.2. 
i C ) F eury . n 7 luogo eitar. 

(d) Daucen.de leu. fic.llh.t. eap.lu 

(e) Herar. in Jtf.cag.u.qu^fi,i, 



vì/M , ut q uìhm érti un» jties J tjjii una /. ulftant }» , qui bue 
tr»t communi t Cbrifiui « communi! tjfet &• fumé ut ; non qua. 
rit carie»! qua fua funt ( a per modo che fi potrebbe con- 
chiudere con Aleffandro Sperelli * ii quale dopo aver riferita 
l’autorità del citato Saravia,confutando le propoli zioni di Fran- 
Cefco Anfaldo (b) : Quaf» igitur ( dice egli ) non fine catho. 
lici magi! inftfti Ecc/tfia minijtrii , qutm fuerat au3 r ifi* , 
qui tx vi feda fua , trai iffius Eccltfia acerrima! boflit (cj . 
Ala ci dirà 1’ Avverfario , che i laici la perfezione dello fiato 
non fono elfi tenuti abbracciare, fe non fe per coniglio, 

« poflono il configlio non feguitare , fenzachè s’imputi loro 
colpa o peccato » non così però gli Eccielìauici j per-, 
ciocche quelli debbono per obbligazloae efercitarla , ed altri- 
menti facendo fono di graviifimo difetto accagionati , 

• adduce l'autorità di Salviano , il quale diflinguendo su 
quella maceria i laici dagli Ecciefiafiici * ed argomen- 
tando fole parole del Salvadore, dice , che al giovane laico 
rifpo(e,7f vii effe ptrfeB us, frc. ma al fuo miniftro nolo fojjì . 
dea! , frc. ingiunfe » per modo che a quello ripofe nella 
libertà del fuo volere la perfezione , a quello un politi vo 
divieto preferire , per fondamento della perfezione , cha i 
dovea praticare. 

Meglio però laminando le cofe, a noi pare , che l’oppofizione dell* 
Avverfario p?r niuna maniera pofla reggere, fe fi confiderino 
gli Ecciefiafiici in quanto a loro flelfi , in quanto alle dionicà^ 
alle quali fono afiunti , ed in quanto alle Chiefejperciocchè nell* 
altre provinole delle genti non fi trova , che gli Ecciefiafiici 
avellerò praticato quello fpropio di beai , che i Criftiani di 
Gerufaiemme anche laici ivi praticarono, nè che quella Chie» 
fa avelie ritenuti gli fiablli s^E che che abbia detto Salvia- 
no » di cui n’ efamineremo da qui a poco la dottrina , vale 
molto a compruovare il noftro aflunto l’autorità diS.GiroIa- 
»o»il quale parlando de’sepliei Cherici :A£r fluì babtai (diffe egli) 

G qua». 

S'dug.ferm, if.dt vtrb.ApnJ}. 

CbJ Aufaid.dt ÌHrifd.f/tr.$.ut'i.4*f,iM. Uil.&ftq. 

( e > Sferti/.deeif.iSi.n.’j.tnfin. 
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quando clerìcìti efle Cupi fili dica tur tib'r. cleri tortini no» proilo 
rune eis ajidal che fi vede, che nello fiato cheticale non fi allon- 
tanano i Cherici dal pofTeffo de'beni , e folamcnte il S. Dottore 
rimprovera a’medelimi il fordido amore deH’acquifto, che nello> 
fiato del chericato potevano elfi fare. E trattandoli de V r efcovi,fe. 
loro coovenìva a fomiglianza de’ primi Grifi iani della Chieda di 
Gerufalemme porre i loro beni in comune,ficehè per la m rtede* 
mede-fimi la loro Chiefa dove/Te quelli ritener-- , (i trova una tal 
quiftione ril'oluta ne’canoni attribuiti agli Appofioii nella ma- l 
niera,che qui tralcnviamo. Mamfejl* [uni epifcopt res propri** 
fi quidtmrtt habtt propria! ,& mamfejl * rei dominica ne fu in 
foteflatemorieutit tpifeopi propria , quii»: vult relinquere , &• 
non rerum Lcclefiaflicarum prarextu ree ep jcopi intercidane , 
qui ttonnunquam uxorem kabet , ér libero! , ve! cognato! , t ni 
famulo! . Efi enim jufium apud Deum * Cf homi nes , ut nec.,. 
Ecclefia iamnum aliquod acci piai propttr rerum epifeopi ignt- 
rationem, nec epifeopui , ve/ ejm cognati Lee Ufi* prarexru pro- 
ferì barn tur , voi in negati a Htefque incidami , qui ad eum atti- 
nenti ejui mortene maledigli!* ììtfauftifqut verbi / profequan- 
tur ( b ) . 

Ecco dunque come chiaramente fi diftingnono i beni della Chiefa 
da’ beni propj de’ Vefcovi , e fi ravvifa non efTer’ a’ Vefcovi 
interdetto il pofleffo de’ beni , che non avrebbero po- 
tuto elfi ritenere , fe per coftitutivo della loro perfezio- 
ne foflè fiato da Crifto Signor noftro ingiunto agli Eccle- 
fiaftici il precetto di non pofieder co*’ alcuna , Quella di- 
ftiplina non mai contraddetta fin da’ tempi della prima nafeen- 
te Chiefa , fi conferma.colla determinazione fatta da’ Padri del 
concilio caitaginefe 111. dove fi ha , che fu ordinato fpettare 
alla Chicla tutt’i poderi , che i Vefcovi , i Preti , i Diaco- 
ni, o i Cherici avellerò a lor propio nome acquifiati , fe nien- 
te poffedendo prima , che alla dignità Vefcovile fodero fiati af- 
funti , o che all’ ordine chericale foiTeroafcefi , eran poi dive- 
nuti ricchi , lafciaudo nei tempo ftefTo In libertà de’ medelim* 
di fporr* degli altri beni» che loro erano donati dall* altrui li- 
bera* 

J .. V •• . \ 
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beralità o per fuccefIìone,o per qualunque altro titolo g|j perve- 
nivano : V Iaculi , w/ epifcopi, preebyteri,diaconi , vel quicumqut 
clerici , (fui nihil habentes , ordiuantur ir tempore tpife.pa. 
tut * te/ clericatut fui agra vel quaecumque pradra memi . 
«r fuo comparane f tamquam rerum Jontinicarum inva foni t crii, 
mine etnea ni tir olnoxii > admoniti Ecclefit» eadtm :p fa 
co’etuleriut.Si auttm ipfit propri» ali quid liberalitate ali cu/ ut, 
ve! [accezione coguatiouis ob ventri : , faciant iudet quoti Coruna 
propofito congrui t . • « 

E ne’tempi appreflo per correggere l’error de’Manichel.i quali crei 
dereno non efler lecito agli Ecclefiaftici poflèder beni temporali, 
Fu dalla finodoagatÉfe determinato, che i Velcovi avefser potuto 
de’beni propj liberamente di/porre, alla Chiefa ferbando quello « 
chele fi apparteneva. e che a lei pervenivamo? de agrc,fve de fru* 
g'bus, five de obl«tionibut[a)-,e la medefiina diftinzione di beni fi 
raccoglie dal concilio ifpalenfe {b)\ anzi di’facri canoni, qualora 
altronde no apparirti lo acquifto de’beni fatto dagli Ecclefiaftici, 
dovendoli in tal cafo prefumire averlo eilì proccurato da’ frutti 
e rendite de' beni della Chiefa medefima * fu deciloche in tal 
dubbio fi reputaffero della Chiefa , dicendo - non efler conve- 
niente , ut Ecc/e/ra qetem fufcepit extraneunt , eficiat ire alieno 
devitene , &• ire fuo retineat fraudatorem ( c ) . Quefto è quan- 
to da’ Concili » e da’ Canoni della Chiefa primitiva fu deter- 
minato ■, nè mai fi trova , che in quel tempo folfe interdetto 
agli Ecclefiaftici , per lo motivo della perfezione del loro flato, 
lo acquifto , e poflctfo de’ propi beni, ma fol tanto di que’ be- 
ni , che illeci amente vole/Tero appropiarfi , e quello fu quell* 
lo parimente, die fu ’l tenore de’ facri canoni ci avvertì S. Gre- ~ 
gorio, parlando de’ Velcovi -.Sacrit cartoni bus efl definì tum (fo- 
ro parole del S. Dottore ) ut in bit , atta antiflet epifiopatnt 
tempore adquifevit , non aline, nifi fola E cctefia fuccedat f d ) * 
Ed altrove lo ftcflb S. Padre : mobilia bona epifcopì in fua pota 
fiate babtbant j immobilia veri ecclefaficit redttibut aggre - 

. G » gari 

-> 

(.a) Syned.tiga'b.eeu.^i. « , i 

.( b) •H.oncil.t’Jpal.t^.m.l. • *»•••*- v»» - ) 

( c ) Canon, lacerdutet \o.quafl.A. * _ t- ) 

lei) D. Crtionuj iib.t. indite tap.14. % '■ ' a* ,r ; 
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fari foUbant (<) |( quello da’ Principi laici fu colle loro 
leggi proibito. 

L'Imperador Cario il grande ordinargli, clieciafcun prete dovef> 
fe i beai acqui flati da lui dopo il giorno della Ina confacrazio- 
ne ,came propj della Chiefa’, alla Chiefa lifciarli (b) . E l’impe. 
rador Valentiniano , che regni» nell’ anno 364. avea già tempo 
prima promulgatala legge diretta a’Vefcovi di Roma, colla qua* 
le proibì non già generalmente agli Eccleliaftici, o alle Gliele lo 
acqui(lo,o il pofleflo dc'beni, come alcuni ma amente han credu- 
Co,ma frenar volle l'avarizia di alcuni Eccleliaftici de'fuoi tempi, 
/ i quali niente polfedendo prima della loro ordinazione, li vedeva, 
no poi ricchi»e pollcffori de’beni (labili, o che gli eran Ufi-iati da* 
devoti.indotti dagli ftelfi Eccleliaftici a vantaggiare le loto pri- 
vate pcrfonc, e non il comune delle Cniefe, come oftervb Goto- 
fredo : (r ), e notb il Bzronio (d) parlando di detta legge : le di cui 
parole chiaramente il dimoSirano:Ecclefiafiic.,aut *» EccUfiafli* 
citati qni continenti um nomine fo voi un t nnncupari,vidnarum, 
ac pupiilarum domot non adeant , ftd pnbiicit extenninentnr jn • 
dici ti, fi pofibac ett ad flati tram, vel propinqui pntaverint deft * 
rendot.Cenftmm etiam, ut memorati a Otti de ejnt mnlitris , Cmi 
fe privatim jnb pratextu religioni! adjunxtrint , l.beralitate 
quacumqne,veì extremo judteio pojfmt adififei , &• omnt in tan - 
tuta iuejfìcax fit,quod alieni borum ab bit fnerit dirtlilìnm, 
ut nec per JitbjtSiam perfonam vulcani atiqnid vel donai ione, 
vii tt/ia/it.nto pere pere (e). Quello abufo fu dunque rifor- 
malo, ma non mai il legittimo acquifto fu impedito , o fu con- 
dannato ’l portello de’ propj beni , laonde S. Girolamo fcriven* 
do a Nepoziano fu’l tenore di quella legge , di q'uefto abufo mo- 
de (la mente li dolea: l J /idot dicere, Sacerdote! ido/ornm , mima, 
auriga , & feorta bendi taf et capìnut,folit clerici t , &“ m na - 
ebii hoc iege probi belar, < 7 “ probibetnr non a perfecutor'btt;, fti 
a trinci flibus cbrijiianii, nec delego conqueror ,fd dolco tur 
... i.,v. «■. . . meriti - 

>r : 

4 a .) Co pitul. Caroli Magni lib. 1 .top. 1 $ 6 . 

( b 1 Gctofi xontm.i* c* Ub- tdtd» rpt/i.Ó cler, 

ic; M àr t n,a m,jit.natn.t2t, , 

(d) L,to.co 4 . tbtodule egift. è clerit.i.io m c 

l oj JkuMunoqpm, epjt, ad Ntguuin, „ „ • 



mernimut bave ftgem fu ). E non intefo mai il Tanto Dot* 
loie di approvar la leg^e come condicevole a 1 la perfezione de* 
g'i fcccleiiallici ri polla a (culo dell’A werfario nello fpropio to* 
tale de' beni temporali ; tantoché nlpetto alla Chiefi foggi ua 
gne egli, come già nell'altro capo di qua la Tenitura abbiamo no» 
tato; S/7 beret % fed water filiorum, iti* fi g’-eg t fm E ce/efia^aS 
illos gettai /, nutrìvity &• pavif. quid «M mftrnimHt inter tetti» 

. tretn , ór li berci ? gl eri a episcopi e fi pamptrum inopia previde» 
re-, ignominia faeerdetit efl progni t fi udire divitiis . Quello i * 
l ignommiofo difordine, che accennò S. Girolamo , e con ra- 
gione* perciocché alcuni Ecclefiaflici di que’ tempi proccurava«t 
nodalla feinplicità delle matrone romane , introducendo!! ap- 
preso di quelle col preteso della religione , acquillar privata» 
mente e donazioni , e lega'i , e retapgi in detrimento de’ legit- 
timi eredi delle medelìine, e furon chiamati ai fatti EccleCafti- 
cidal Baro n io Nelnltnes privative auenfan/et hereditatetyta n- 
qttam barpy a e/nadam inbiattles matronarum divitiis yò'impu» 
rii mani bui cttttBtt fadantei (b) . E di quello parlò anche S. Am- 
brogio Tcrì vendo alio Beilo imperadore Valentiniano ( <r ) . 
Ecco che mai nell antica Chiefa fu proibito agli Ecclefiaflici il 
poffcHòde’heni, ma Tolamente fa bufo degli acqui(li,che in par- 
ticolare «ni tacevano con modi illegittimi, fu condannato, 
quella dilciplina fin ilaprimi tempi della Chiefa e’ ben fi con» 
te(l*,che non vi fu,come non v’ha precetto,che in riguardo della 
perfezione obbligale gli Ecclefiaflici a dover neceJTariamenteef» 
Ter ; rivi,come eliénzial requisito del di loro iftituto, de’bmi (la- 
bili, ma un Tempiice configlio nella guifa appunto, che fo infi» 
nuato a’ Laici . Quindi Sai v Uno ( d /allegatoci dal dottiifiino 
Avverfario , polfi.tin noi francamente aderire , che parla ivi 
della perfezione degli EccLfiatlici , la quale deve foprav* 
vannre quella degli altri cridiani , e fpezialmente nel difin» 
ter.de , valendoli di ciò , che Gesu-Crido al giovane ,cb« 
defiderava acqui da re la perfezione Criftiana, rifpofe : Si vis efi 

li t*T» 

( f ) M.lib % \oJnd.$. epifisi ,e & 43. 1 

( b Baro», il id. 

( « D. jto'.ornf. epift.il. ad Vnlentin . imperjih 5 . 

id) Sahian Ab. i.edvtrf ottani atti m ahi ad £tti.catM. • ‘ 
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ferfeSur, vende <j*a habet , <y* da pauperibut ( a ) , e di cft>» 
Clic a' Tuoi difcepo'i, allorché impofeioro la predica ih ne, diflV: 
Halite pnjjìd. re aurum, t'.tque argtntum, ncque pettini am in te- 
tti i uefirin non peram in via, ncque duat tunica f habarit « nc- 
que ca et amenta , ncque vi r pam { b)\ donde corch ude con 
enfili del fvo fp.rj'o ; ridete quanta ftt in utroqut hcc Dei fer- 
mine di ver fu a s. Laico disiti fi vit vende qua pijfr'det'. miU’Jho 
a ut emanalo pnflìdeas, per di me Arare quanto viepiù i miniftri di 

• Dio devono fuperar gii altri nelle virfù cri dia ne. 

Edin fatti fe non folTe quarto U fenfodi Sa!viano,ma fi dovefle'ln- 
.fenderc.che fjavi nno (labile prccettoddla perfezione, alla quale 
devono elfer tenuti gli JEccJeliaftici colla rinunz a de’beni tem- 
porali, farebbe la fua dottrina contraria alla dilciplina feruta 
.già nella Chicf.i, come finora abbiamo dimoflrato , e farebbe 
contraria a quello , che lo fieflbSalvadore ordinh altrove a’ luci 
Appofiol'jda quali fi vede, die il precetto non cosi letteralmtn- 
jte fu oflervatoie crediamo, che meglio di ogni altro avtfleto le 
paro'e del divino Macftro, ed il bealo delle medelime inteio , e 
confiderato. Fu certamente quel divieto,AW//# pttfftdere aurum , 
ncque argentiti» , à“c. temporaneo, e non perpetuo, e per la fo- 
la predica/ione della Giudea » gli abitanti della quale eran te- 
nuti per ragion di legge provvedere i loro maefìri} ma non per 
la .predicazione al le genti, per la quale l’aflblvè dai divieto fud- 
deito, come fi ha ptelTo S. Luca ; Quando mi fi vot fine f acculo , 

, é~ pera, & calceamentit , uumquid aliquid defuit v bis? At.l- 
Ji d.xerunti uihil. Dixit ergo tii (ecco un nuovo precetro)/è/i 
natte qui habet [accularne , toilat fimiliter à“ peram , éf qui 
non habet, vendat tunicam fuam , &• emat gladi nm (c). Quan- 
di l’Apppftolo S. Paolo fcrivendoa’CorintitKre/ir/m, gli diceva, 
quatti ani qui in [aerano operantnr , qua de [aerarlo fune edunt \ 
<y qui altari deferviunt, cune altari participaut? Ita & Domi- 
ttut ordinanti Ut , qui e vangili uni annunciarti , de evangelio vi- 
pere. tgiì autem nullo forum ujus fura (d) j e più eh tararne n- 

te lo 

* # 

(a) Matth.cap.ip.' J . . - 

(b) Afattbc.ip,lo. 

(c; Lu1a.1p.2t. r.jf. . - , . •: ■ 

(d; U. Paujl. u adcnmth.capjp.v.1 j. *«-. * *“, 
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te Io dichiari feri vendo al Aio amato dlfcepo/o Timoteo : Etnn- 
lam, quarti reli qui T rad di a pud Carparti vrmtat , adftr ttcunuér 
libr o!, maxi me autern mei»bratrai(it),\'u le quali parole deli'Ap- , 
portolo riflette il gloriofo S. Gio: Grifoftomo Ecce jam pena- 
lai» dici e. Nec poterà t qui [quatti d cere r i/urd & aliarti quam- 
dar», quarti geftarit ,non babuerit.Si ennn Ulani omni no nule in- 
dui t [uperftuum erat, qmd adfer*-i tatti ju bebat r fi vero fieri 
Hequit, quiu eam gefianl, manfiaflum erit , quoti alterar, rr bo- 
bnerit. Quid auttin quod biennio toro maufit in fuo conduiioi’ 
Ergo Cbrifio non ebedrvit vatilhtd beaedi3ionit,il/t qui di citi 

; Fino vtro,j am non ego, fed vivit in me Chrtftus fi), Mari- 
folve egli il dubbio per ia ragione, che ne foggi ugne: Nampr et- 
copta i lla temporali a erant r ét~ non perpetua . Et ifludnon eoe 
confettura dico, fed ex diviuis fcripturit. QuomodoìLucat fcri- 
bit Chrifium dixijfe dtfcipulisv Quando mi fi vot fine faceti lo, fr 
pera, dr zona, Cf cale e a mentii numquid defuit vobit ? &C. (c) r 
£ a quello feut imeneo del Cri ioftomo è uniforme quello di 
S>Tommalb» come lì legge predò Cornelio Alapide nelle paro- 
lei , che fi traferivonor Ante p affiori *m mi fi J'unt Apofioli ad J u- i 
JéCut. Apudjudayt autem confuti udo erat r quod finis debebant 
provi dere magi /Ir iti ideo Chnjius tnb.l ferro pr eccepì t Apojtol.s , 
cum mi eterei eoi adjudecot r Std ifiatton trai confueeuJo in 
gènt bus. Idea cummifsi funt ad gettiti , data eft tir he enti a 
portandi fumtut-, partabmlc igitur quando prudi cabaut aliis, 
qnamjudetit (d>, 

Tòrta 1* verità dell’accennata dottrina * rifletta 11 nortro Avverlà- 
rio,fe porca ii Sai viario indurre un poiìtivo precetto del dirtac- 
camencototale de’ beni tempora!) per la perfezione , che fopra 
gli altri Crirtiani fono in obbligo di profeliare gli Ecclefiafti- 
ci,o piu torto • chea diliinzione ae’ laici r voltffe egli che fopra ^ 
ogni altro fedele alla perfezione della carità e di qualun- 
que altra crilliana virtù dovetiero elfi rtudiare , cd in quelle ri- 
!ucere;(Icome dottamente confiderò Giacomo Terino»dicemlo> 

che 
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CO AdTimotb.epiff. ìatp.q.ver,it, . -, -, 

( b ) D.Ctrryfofl. bowi/.o.in cprH.Feul. ad Pbìiipf.tap.2 ► , > , ' * 
fc ) Idem il ih . ' ,• .... , •.*!* 

(d) Carne i^Uap.ctmmdn Mattb.c.p, io. u.g. 
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Che altro non volle efigere il Signore da' Cuoi difcepoll » tol- 
to il divieto fatto particolarmente perla Giudea , che non 
•veliero poi foverchiamente attefo alla cura del propio in- 
dividuo » e a quelle co fe» che poteflero edere di fcandalo altrui, 
e d'impedimento alla predicazione delle altre nazioni , che do-' 
veano intraprendere: Hot a bete ad Ut tram ■ Hac fola vice fuit 
fretcepit Chri fluit ttt palei ex Lue. 22. verf-qf. rro alìis vici - 
bus tantum probibet id, quod per bète fignificabatur , puta , cu* 

• rum minnt neceffariam corporii , maxime qua offendi culo a li il 
ejfet , vel ipfifmet impedimento: Paté ! , quia ncque Cbrijl Ut, nc- 
que Apoftoli alia 1 ad literam hoc obfervaveruut ( a ) » c di ^ 
proibire l’ufo del comun coftome di portare ne’ viaggi il dena- 
ro a guifa di ogni altro viandante, per fargli così contraddidin- 
guere dagli altri , e far trionfare Tempre li grazia , come notò 
Cornelio Gianfenio su le parole in zonit veflrir. Vndt additar 

in zonit ve fri t, boc efl in tramenìi vejlrin, loquitur enim juxta 

• ve t eretti morene , quo pecunia ab itìHerantibut , &• maxime i 

' mi li ti bar folet deferri in zonit , hoc efl in cingnìit (b). 

E per un fìmigliante precetto fatto da Gesù-Crifto a*fuoi Appoflo. 
s li, dicendo loro predo S. Matteo , noli te ergo effe folli ci ti in cra- 
Jliuum (c ) , chi mai ha creduto, che proibire egli a’ fuoi di- 
fcepoli il provvederfi da un giorno all’altro , o 11 poter cufto- 
dite alcun denaro per li loro bifognj?E pure Ho lite eJjefoUiciti , 
dilTe il Salvadore in quello cafo, come e fprefle nell’altro : Ho- 
lite pojjìdere. Perchè dunque in quello vuol confiderarfi precetto t 
per lo fprnpio de’ beni in riguardo della perfezione, che dovea- * 
no gli Ecclefiaftici, e i fuoi miniltri profedare j e non in quello 
pur’anche vogliali, che debban'eflère fcevri da ogni altro pen- 
dere di ciò * che al loro individuo fofle neceflario , con riporfi 
totalmente nella divina provvidenza ? Noli/e ergo follici ti efft% 
di center, quid manducabimnt , a ut quid bibemut , a ut quo <pe- 
riemur ? ( d ). Altro dunque volle il div in Maellro lignificare 
nel primo cafo del noli te pojfidere , come altro volle infunare 

pel s 
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(a) TJrb^cemm.,uJd*/tKeap.ti.v.lO. , ■ 

Cb) J Itnfen^onmif.n (incerti. tvmtfeUap.^.pj^.^ìóadit.ventt. IJTp* 

i'c ; Mat.‘b.c»p.6. ‘ ' . f y 

(d) MMbÀ^apAe -•*•* ~ 
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nel fecondo, ciocche non rìpóneflero la loro applicazione, e Col- 
lecitudine in sì fatte cofe , di maniera che per le medifime tra- 
fcuradero la più eflenziale, qual’è quella del regno de’ cielhfr/- 
mumquari te (di ffc il Signore^ regnum Dei,& jufiitiarn ejns(a)i 
volendofpiegare , che quedo deve edere il principale, obbietto 
de’ lorodefiderj , de’ loro penfieri, e delle loro opere , decorno 
ancora il nodro, e di qualunque altro fedcl Cridiano* nè per ciò 
redava loro interdetto, che in fecondo luogo anche alle cofe fud- 
dette oneftamente applicare non poteflero . Laonde con S. Ago- 
ftinonotò su quedo luogo del divino vangelo Anneo Roberto: 
Kj&e divur Auguflinut ait pracepiffe quidem Chrifiumjton effe 
cogitandum de era fiine. fed non ad hoc fuijfe praceptum, ut »i- 
hil pecunitt a fan&is cufiodiatur , ftd ne Dee prof ter ifiafer - 
viatnr , Ò* prof ter inopi* timorem jujlitìa deferatur ( b ) . E 
così con S. Agodioo, S. Girolamo, e S. Gio: Grifodomo lodjf- 
fe Giacomo Tirino, aggiugnendo, che l’efìto di cotali operazio- 
ni fi doveffe riporre nella benigna infallibile provvidenza di 
Dio: Vult ergo Chrifius , ut rejeBit intempefiivi s , &" inutili bue 
enris libero animo vacemui , PRIMO divino fervitio , DÉMO- 
DÉ cenquifitioni rerum necejfariarum , quijque juxta fiatami 
&• vocali onemjuam: fucceJJ'um vero , & frnBum huj ut Con - 
qu'fiiionij committamut benigna, ipfiut , &“ certa , atque infai - 
libili previdenti a, qua omnia dirigiti ac dijponet in bonum t 
&• faluttm nofiram.lta HieronymutiChryfofiemut , Ò" Augufli- 
rtus ( c ) . E maravigliofamente lo dichiarò Guglielmo Edio 
col fenfo dello dello vangelo, ove Crido Signor nodro dettdò 
la fordidezza degli avari, che tutti eran dediti all'acquifto , e a 
cumulare denari, quali dovefle mancare loro il modo di foden- 
tarli, e condannò l’ignoranza de’ gentili, i quali ogni loro pen- 
derò riponevano nel propio comodo , come fe quello dovei*, 
fe edere il primo lor bene,ea cui riguardar dovedero:H#/c nota % 
Chrtfium ( ecco le parole del citato autore ) nufquam dicere , 

H *•- 


fa) Mattb.ilii , 

( b ) Jnn.Ruber. rtr.jud. Hh.t. cap.ì-pro cbartuf.Dkorale btnef.part.il 
taf i . in princ. per tex.in can.babtbat x^.qutcH, I, 

(c ) Tinnxo’wmu» Mattb.capj6.verf.jq. 
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Muli te comparare , a ut qutrere vobit viSum labore martuum , 
aut ho e fio opere ; hoc tnim ipfe ftcarat, faber , d>“ fahrì fi iur, 
feci ve far follicitudinem ìrtordinatam , qual il e fi homi nutrì ava* 
rorum , ér qualis trai g entilium , Nani cantra avaro t j arti an- 
te multa^ixtrat, inter qua pofiremurti erat Muri : Non poteftit 
Deo fervere, & mammona. Cui mnx fubjunxit i (he A : Ideo dico 
teohit, ne folli ci ti fitti, manifefie figo ficaia follici t udirtene 

forum, qui mammona fervi unt, a fereprebendi. Genti liuti quo- 
que foUicitudinem reprebendere fe figni ficai bis verbi t : Hac 
tnim omti a gentet ìnquirunt. Quomodo autem inquiruntì tam • 
quam prima bona. Vnde nobìi dici tur ; Quarite primum re- 
guum Dei. berti fic quarunt,quafi ab ipforum cura, follicitu- 
dine fuccejfut operi t princ paliter dtpendeat , neutiquam proji- 
dentei cu> am fuam in Deum, quem non noverunt ( a ) . 

Ed in vero chi fi rapporta alla (aera divina Scrittura, troverà, che 
i fanti Appoftoìi • a’ quali fu detto nolite follie: ti effe, sre. 
fentendo dal Profeta Agabo la fa me,chedovea fuccedere , come 
avvenne fotto l’Imperio di Claudio, procurarono apprettare 
ciò, che faceva neceffario al vitto per la futura careftia (£). E che 
altro era quella diligente » e provvida tempettiva provvigione» 
fe non fe providere in crafiiuumì Lo fletto Salvadore, quel divi- 
do Matftro, che ci preferifle la legge, ci ammaeftrù colla predi- 
canone, e c’iflruì coll'elemplo nella pratica delle crifliane vir- 
tù , tenea egli la borfa da riporre il deuaroquaii pubblico , che 
gli veniva offerto dalla pietà degli Ebrei, tra’ quali fi fa memo- 
ria da S. Luca (c) della pia generofità della Maddalena, di Gio- 
vanna moglie di Cuza , donne d’iliuflri famiglie, e della Sufan- 
fa . Del qual denaro, o di altro per altra via pervenutogli, n’e- 
ra cuftode l’infelice Giuda , e ferbavalì per fomminiftrare il 
vitto , le veftimenta , e ogni altro bifognevolc, così allo fletto 
Signore , come a’ di fce poli , e agli altri fuoi feguaci (d). Ed 
in fatti allorché nella (aera cena(ettendo già nottejdifle al mal- 

i va- 
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(a) Guiìielm. Efi. emot. ite tvtng. Matth.tep. tf.v.ij. 

( b jUl.Cop.U.t.ìS.l£. -, 

( e ) £>• Luc.cap. h.t .i . & i, 

(d; Jcb.cap.it.ver. 6. ' , A /. 
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vagio Ifcarìota , quodfacìt , f ac citine penfarono alcuni digli 
Appoftolijche’l buon MaeQro gli ordinaflè di comperare quelle 
cofe.che ad effi eran d’uopo ite diem fejlum, odi dare a'bifogno- 
fi alcun denaro(<»},che cuftodivali pur’anche/« craftinumf\cc\\i 
dall’ aver fatto un tal giudicio gli Appolìoli della compera in 
diem fefium • chi francamente non deduce , che coflumavafi 
in craftinum profpicere ? Laonde riflette faggiamente Cor- 
nelio Gianfenio * che non può dirli eflèr taluno foli eciro del 
tempo futuro, qualora nel prefente provvede , e provvede con- 
grua mente a quanto per quello Ha neceflario • Itaque cura 
incumbtnt ( ecco come conchiude ) pr dienti tempori de prò- 
vifione futurerune etiam pp/l mu/tot annoi , non ejl cura era * 
fiina t fed bodiertla : quomado cura J ofeph non fuit crajliua curai 
quia cognr [centi talem temparum fuccejjìoitem incumbebat 
deinceps provi dere de itti qua fuccedentìbus anni / ejjent necef- 
faria. Et fimiliter non efl follici tum ejje de craftino provider* 
annuat provi fiottet, & fintilia ( b )\ e la ragione, meglio diftin- 
guendo, la notò Guglielmo Eftio avvertendoci, che non dice il 
facro tefto Molile provi dere , ma noli te folli ci ti eJJ'e > quella fo- 
verchia follecitudine sì, che fu dal Signor condannata, come im- 
w propia al miniflero appoflojico , ed impropia agli Ecclelìafti- 
ci , per non divertirli dal loro uffizio , ponendo ogni cura * 
fd ogni penlìeroal loverchio agio , e comodo del corpo : 
Halite hgo folliciti effe in craftinum . Non dicit , nolitt 
providere in craftinum : nam &• ipfe Dominai prò futi 
fami Ila prozi debat tu craftinum , quando Judam illi pra - 
fecit difptnfatorem , qui loculot ferrei , à* ea , qua mittebnn- 
tur , reci pereti ac fervaret iu ufus necejfariot , etiam in crafti - 
num. Quando enim di Bum ei fuit: qued facis , fac citìut , qui- 
dam i inquit evangeli fta , putabant , quouiam loculot habebat 
Judati qued dixijjet eijefut’. enee ea , qua opus funt Mobil ad 
diem f e fiumi aut egenis ut altquid darei i tutte box era t , »? 

Ha idem 


(a) loh.eap. lj.e.18. 

. ( b j Javftn.tontm.in tenccrd . evr.n. rart.z. cap. 42. ve. nolite ergofdti- 
**• fórca teeed, - ' 
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idem fubjicit ev/tngefìjhi : erga pedini* , qua in loculi t erteti, 
fervabatur in pofterum diem . Sed éf b^c ipfum , qitod fufpi cu- 
ba» tur dirci pulii dix’jfe J efum, eme ea, qua opus funi nobit ai 
diem ftjlum, Jatit figuificat , no» ita Cbri/lum cuoi di fc pulii 
vix'JJe in diem, ut xumqu.tm in allerterei diem de cibo , vel aliti 
etecejjariit provìderent : ttam errare earfuibut opus ejjet ad diete» 
feflum, utique erat in craflinum profpicere ( a ) . 

Qual fondamento potrà mai farei! noftro Avverf.rio in pruova 
dei fuo aflunta per trarre argometo dalla difciplina della primi- 
tiva Chiefa fondata nella divina legge, che in fuo fenfo pretende 
aver vietato agli Ecclefiaftici il poffeffo de’beni» qualora da ciò, 
che abbiam finora dimofirato,i»è il poffeffo, nèl'acquifto legitti- 
mo fu mai proibito in riguardo alle perfone degli Ecclefiaftici in 
particolare^ fol tanto la foverchiaavidità de’beni temporali ,0 il 
foverchio Audio, che ^oneffero nello acquifto, fu riprovato-, per* 
ciocché nafcendoda sì fatta intenfa applicazione la follecitudi- 
ne.la quale altro non è, che un’anfia del noftro animo, e una in- 
quietudine della nollra mente , come fu diffinita da Cicerone, 
(.b) , ci divertile da ogni altro ferio penderò , e tra i no- 
flri affitti giorno , e notte aliaconfervazionede’beniacqniftati 
per lotimore, che fi ha ,di perdergli, e a proccurare i mezzi di 
acqui tlarne altri col dubbio di noai riuicirg i l'acquiftoidi forma 
che la fol lecitudine i buoni autori per l’ifteffo timore l’han pre- 
fa,come può vederli preffo Terenzio, Plinio, Suetonio, ed altrLE 
può mai chiunque fi fia fedel Criftiano volgerli » come ei deve, 
agli atei di pietà , e ali’ efercizio delle virtù , che la fanta legge 
preferive nel perfetto fervigiodi Dio , ove tra quell’ anlia , tra 
quello timore , ravvolge il fuo animo , I Tuoi dcliderj , la 
fua mence , ei fuoi penlìeri , interamente ripolli nel foverchio 
amor della roba , e nel foriido acquifto de’ beni l Q iindi la di- 
vina fapieuza troppo intereffata del noftro fa;vamenco,volie,che 
da si fitti follecitudine foffsro lontani i fuoi feguici : Inferirti 
antera i/lud ex /uptrioribus, in quibut di cium ifi univerfaliter 

de 


a ) Efl.ann. hi epangel, Muttb.tap . 6.9.3 4 * 
b ) Cic^.lufiul. 
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it follìcituditte neceffarìorum.ut bac adjettioue manifefiiut 
rei, quarti follici tu Ai ntm probìbuerìt.nimirum anxiam , &• fu- 
ftrfluam.qualis eflfoUicitudo crafliiti,boc efifuturi t empori r. Se 
enim putaremut.quoniam prucepit me fimus folliti ti-, non debere 
uos labonbut par are, quei advittum,Ó" veftitum fune neceffatia, 
quale i labore t noti pojfunt oneri ; tro effe fine ali qua cura, &" folli ci- 
tati ne,totam batte de abjicienda follicitndiue dottrinarti termi- 
tiat ur ut, tandem infert, milite ergo folliciti effe in craflir.um, qua- 
fi d cat.laborarrdum qttidem efi , Ó* operis , cui ittcumbendum e fi. 
Cura habenda,verum bete cura tton efl in futttrum tempus exten - 
dtnda, ut mix » folliciti ptis , qttetei fruttane in pofhrum labore f 
Vtflri vobit adferaut » aut quid ftquer.s tempus vtbis fit ad lata - 
rum . Così fpi«ga la facra Scrittura il citato Cornelio Gian- 
fenio (a). 

Kè d» forza verunaè l’argomento, tfi cui fi vate a comprovarlo qua- * 
l’è efemplo del miracolo da S. Pietro operato nella prodigiofa 
guarigione del nato ftorpio , che limofmava alJaSpeciofa por- 
ta del Tempio » allorché entrando ivi il S. Apportalo , con 
S. Giovanni fu chieda loro da quello la limofina , e ri- -, 

fpondendo S, Pietro r Neque aurum , ti eque argentum efl mi hit 
quod autem haleo , hoc tibì do t lu nomine Jefu Cbrifii Ha- 
atn etti farge , C r ambula , riftabilitofi 1’ infelice povero 
nel vigor del fuo corpo dalla virtù di quelle parole , cor- 
fe ftftevole nel Tempio lodando il Signore , e fu di maravi- 
gliofo fpett acolo agli alianti ( b > , inferendo e’ P Avverfario 
da ciò , che quel vantaggio riportarebbero gli EcclefiaflicI* 
che riportarono gli Appoftoli , fe a guifa degli Appoftoli il loro 
affetto ripontfièro nella povertà.ln cui quelli lo ripofero , e’I ve- 
der poi premiato in contraccambio coi portentofo dominio loc 

conceduto su de' miracoli : Imperocché non fu certamente la 
povertà di S. Pietro la cagion del miracolo , ma sì bene la di lui 
&ntità , per effetto della quale profetava quella cotanto lo* 

devol 

'/ •' •'*' • * . 

( a ) Jaofen. cotte. in concerdanan^part, ù COp42.lt, miète ergo àrc.prbrc*. 

( b ) Jii.sap* 3. . . . . 
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devol Virtù , che lo rendeva tutto applicato al fuo fommo 
ininitlerio , ed aveali diftaccato l'animo da ogni amor ter- 
reno , che dilirugge la perfezione criftiana . Non fece cer- 
tamente i! miracolo , perchè non a vefs’ egli nè oro , nè argen- 
to * ma perchè il fuo fpirito era alieno dalle ricchezze, 
e le lue azioni eran dirette fui tanto alla gloria del di- 
vin Maeftro. Altrimenti in vero non avrebbe egli detto, aurum, 
&• argeutum n oh efl miki •, perciocché il contrario fi ricava 
dalla divina Scrittura , corre fopra dimoftrammo , cioè , 
che d i i fedeli Criùiani fi davano le offerte , e’I danaro , che 
fi ritraea dalle vendite de’ beni, che quelli volontariamente fa- 
ceanojtucto fi depjfitava ante pedet Apojlolorum, e dagli Appo- 
ftoli poi fi fpendeva non tanto per li loro bifogni, quanto perii 
fedeli medeiimi, e a foccorfo de’ poveri , fecondo la teftimonian- 
za, chefene ha negli atti appoftolici (<») . Al che riattenda 
Matteo Poli nella tua Sinopli critica , ebbe a dire , che la 
xifpolta di S- Pietro fignitìcava , che nè oro , nè argento a- 
veva proncuariamente per darlo , o che nè oro, nè argento pro- 
pio aveva perdifponerne , perchè teneafi in comune : A um,n 
ito» ejì mibt , così il citato autore , vel primo in promtu , & ad 
mar.um , Vel fecundo proprium-, alioqui mul forum agrorum pro- 
ti a ad ptdet tjut quoti di e adferebantur (b) . Ed in tal guifa, co- 
me nota Giacomo Tirino, di quello ft ce ufo, eh’ era fuo propio, 
cioè, di reilituìre la fanità agli infermi , fecondo il Signore gli 
aveva incaricato , dicendogli infirmai turate (c) , e quello 
applicò allo llorpio per riflabilirjo : QjtoJ babeo tibì do, idefi, 
potejlatemfanaiidi agra, qua mibi donata tft,tibi applico-.divi- 
11 am tttim omnipottntiam Uabebat Vetrut [ibi perpetuo adjìften- 
tem , [emperque parai am , ut quoties ve //et , miraculum ode* 
rtt (d). 

Ed in quello medefi imo fenfo fpiegò il dottifiìmo Eftio la rifpofta 
luddetta dei S. Appoftolo, dicendo : Q»o modo vere hoc Petrus di- 
ni t 


( a ) dft.eHjcap4.r.is.;4.& ?J. 

( b ) Matrb. Pohfynopf. entità» off. apefitia p,y9.6. 

(c) D. M.utb.cap. io. . 

( d J 2 irm.somm.m aH. apoda »p. J.v.tf. • * 
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nit , ad cujut pedet tot agrorum gretta ad/erebautur quotidie? 
Ah quia nibil illorum proprie ad eum ptr titubati Sei objicitur * 
ita in commune poffidebantur ìlla,ut egentibus e/argiri inde par - 
ttm aiiquatn liceret , maxime ab eo , qui congrega fiotti s caput 
ejfet . Dici potefi , P et rum , reliquofqut apoflolet non JervaJfe libi 
dtfpenfationem il/orum bonorum » ut potè verbo orationi in- 
tento! » a&or. 6. [ed aliis eam tur am demandajjtr . Quamquam 
&ref ponderi poteflyPett am opportune fimul % ór vere refpondif- 
fe , argentum.érc. fi ve fignificaverit ft in prcmtu àr ad ma- 
ttarti non babere , fi ve propri um non baberet, opportune , inquarti, 
ita rejpoudijj'e , quando jam prafiiturui trai beneficium longe 
atti ph us , cur . elioni f vi delicet ab imbecillitati cor pori r . Quod 
autem babeo, toc libi do . Stnfut : quod dare pojpnrt , quod habto 
in potcftate mea,id libi do\dabat titim fatti tate tu , cujut dands 
potefiatem babebat ex promiffioue Cbrifii (a ). 

Più opportunamente adunque ftimòS. Pietro valerli della poterti 
di far miracoli > con render fano lo rtorpio , che tartufo di quel- 
la poca moneta » che fi confervava in comune , per Soccorrer- 
lo della chiefta limofina { perciocché maggior benefìzio ri* 
cevea il povero infermo dalla faniti del corpo * renden* 
doli agile a’fuoi efercizj , che dal comodo di procacciarli colla 
limolina poco vitto per fortentarlì nella torpidezza della fua 
vita» e non così a maraviglia lì farebbe efaltata la Tanta fe- 
de di Crifto»nè il medefimo glorificato tra quella gentetche tanto 
vilmente tratto! lo.pofponendolo allo fcellerato Barabba, e come 
malfattore crocifiggendolo , dappoiché ebbe sfogata la fua rab- 
bia » e la fua fierezza con tanti tormenti fopra il di lui divin 
corpo : Viri ìfdratlita » così parlavano i due Appoftoli al 
popolo accorfo allo rtrepico del miracolo, f/r;d mir amini in hoc, 
aut noi quid intumini , qua fi nojìra virtute , a ut piotate fece - 
rimus butte ambulare ? Deut Abrabam,Deus lfaac , ér De ut Ja- 
cob » Deus patmm nofirarum glorificavi t fili um fuumjtfum , 
quem vot quidem tradidifii r , <5* negafiit ante faciem Pilaf i, 
j udì con te ilio dimi t ti . Vot atetem fanPium % & jufium negafiit, 
fr petiifiit virum homicidam dottori vo bit , au3orem vero vi- 
tto 

V , •* 

(a) Guiktbn.Eji.amnr.in aR.apoJi. rap.j.e.d. 
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iat .uterfecìflis ere. ( « ) « Ed ecco i! bel vantaggio* che ne ri- 
portarono ; Multi autem forum * qui aud era’it verbum , credi» 
derunt , &■ fa&us efl ttumtrut virorum quittquemillia (b) . 
•Quello fu il motivo, che I’ kiduflè a ri fendere: A urum , fr or» 
gtntum non latto * quod autem batto, toc ti ti do ; poiché ifpi- 
rato dal Signoie * conobbe effe* tempo di operar miracoli 
per magnificare la gloria dei divin Madiro crocififfo , eft,bU 
lire la verità della fede nella nalce ite Cniefa del nuovo tefta- 
inento : Heic Spiri tue SanFlut.va a proposto la parafrafi di De- 
fiderio Etafmo Roterodamo , fubmoaebat Apoflolot , adeffi rem * 
fu, eden di mir acuii . Itaque Pefrut una cnm J annue dtjixii i * 
clan dune oculit , ait illi : adfpict in Mot . Ad intuitum , ad httne 
siecem faSut a/acrior me <dicut intendebat oculot in illot , fpe - 
rum futurum , ut aliquid ab iilis acciperet . Stipem fltgitarat^ 
flipem exfpe3abat,mtegritatem membrorumnon aufut eji emen- 
dicare , qu a uonfperabat illot pojje dare Tum Petrus ma- 

gni fi cani dì am ac vere fummo Cbrifti vicario digitar» vocem 
edidit , diceut : Argentar» , Ór aurum , quod tu exfee» $ 
8at , non efl apud vte i quod autem noti ex meo , fed atlefli 
benigni tate ad manne» efl , quoque tu magit eges y boc tibi do.itt» 
nomine Jefu Qbrtfli N aiareni Jur->e , ér ambula (_ c ) . 
fu dunque la povertà • che efa<t6 Pietro a’ miracoli * o pia 
torto la fantità ? Fu perchè non avea pochi baiocchi da 
dare al mifcrabile infermo * o più torto perchè indotto dallo 
' {pirico divino, ftimh opportuno il tempo di efercitar la poterti 
• dal Signore promeffagli, di far miracoli, per illurtrare la fan-t* 
fede, aumentare il numero de’ fedeli, ftabilire la Chèefa,e glori- 
ficare il vero Dio di lei autore l Ma pur troppo francamente 
e’-aflerifee 1’ Avvtrfario , che lo fteflo vantaggio ritrarrebbero 
gli Ecclefiaftici , che ebbero gli Appottoli , i quali il ioro af- 
fetto nella povertà ripolero* perciocché mai non fono mancaci 
fusila Chieia di diritto i luci fervi « nè mai celiati per 

meazo v 


( a ) A 8 .tap. j.m *.i $. 14. 

( b ) All.iap.e „ vtrf. 4. ^ 

UJ Dej \L> eftu.i* ali. *pvfl.p*r*pb*ap, J, 
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mezzo loro I miracoli . In ógni fiato ha volato il Signore , d\e 
pompiggiafle la (anta fede , e tra la povertà , e tra le ricchesze; 
Divet , ér ptiuptr obviaveruHC } Ibi « utnuf ^ut opirutor tfi Da- 
minut (a). 

Non adoriamo fu gli altari un’Errico Imperadore , un Ludovico 
di Francia , un Ferdinando di Cartiglia » un’ E.1 i fa betta di Por- 
togallo ? non furon quelli frale ricchezze , e tra i domini» 
croi della pietà criftiana , che meritarono da Dio anche il 
dominio Copra la ftefla natura colla permilfione de’ miracoli? E 
ne’ noftri tempi non fi è ammirata la virtù di un’ Eleonora 
moglie del pi i (fimo Imperador Leopoldo » e madre del noftro 
odierno auguftilfimo Monarca Carlo Imperador de’Romani» che 
da sì fatti genitori col vallo dominio di più regni ha redate tan- 
•te bidè virtù , quante Con quelle » che gli adornano » « gli ar- 
ricchifcono 1’ imperiai diadema ? E fe , per venire più da 
prefla al noftro argomento , quella eccellenza di fantità li delù- 
derà negi Ecclelìaftiot tra 1’ oneftà della pompa « e ’1 cumulo 
delle ricchezze 4 quanti Vefcovi , quanti Prelati fono fiati nel- 
la criflianità, anche ne’ tempi più a noi vicini , che furon di 
una rara fantità forniti , e fi trovan’ ora ripofii nel catalo- 
go de' Santi della Ghiefa ? Da che P Imperador Coftantino 
donò alla Chiefa e beni , e dominio temporale , donde vo- 
gliono i cenfori » che comincialfero gli Ecclefiafiici a de- 
cadere dal fervore di fpirito della primitiva Chiefa ( quali che 
prima in niuna maniera dalle Chiefe beni pofleduti fi foffero) 
quanti fomml Pontefici adoriamo canonizzati di tempo in tem- 
po dalla Chiefa? ed a noftri giorni non abbiamo ammirata 
le virtuofe geftr di un’ Innocenzo XI. e dell’ altro di tal nome 
XII. che fu prima Arcivefcovo in quella capitale, dove ha 
per fuccefTore nella dignità • ed accorro imitatore nelle vir- 
tù , come gli fu congionto di fangue 1’ odierno noftro 
Pallore » e poi Pontefice in Roma , dove ora prefiede un 
Clemente XII. che della Tua Canta vita fiegue 1’ orme , e 
le veftigie ? E può fenza taccia di temerità crederli , cho 
ove tali » e sì fatti uomini ragguardevoli per la perfezio- 

' f »• 
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(a) Pravtrbit. 
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fce criftiana , che profetavano nella dignità del Pontefica- 
to , aveller conofciuto efler di danno alla Chiefa il poflef- 
fo, e’1 dominio de‘ beni » e con tra la legge , e volontà divina » 
.che coftituì la fua Chiefa fu’l fondamento della povertà , avreb- 
bero voluto permettere , che fi fodero riparati , e difefi dall’ al- 
trui rapacità ? Q*ii , intfuam t amiebit dicert ( tu deilo Aedo 
fentimento Giambatifta Calenzuola ) ta/et a c tantot ftc dt~ 
lirafft.t ut bMjufmodi tempor alia, cantra jujiititim , & Dei vo- 
ÌHntatem àtt i a Merititi ( a ) . 

Ed anche tra monaci , de’ quali è il noftro ragionamento , av- 
vegnaché /overchia mente già ricchi fieno i loro monifterj.a di 
noftri non fi veggano tra quelle ricchezze cotanto biaiì» 
mate fiorire i gran fervi di Dio , che colla pratica delle fan- 
te criftiane virtù muovono i propi compagni ad imitargli , e. 
fon di efemplo a tutti gli altri del popolo,e di foliievo l Quanti 
han converlato tra noi , e co* notlri padri negli anni ad- 
dietro,che fono ora rimeritati dal Signore col dono de’miracoli» 
a de’ prodigi % come ne furono anche in vita ricompenfati per 
le falutari fatiche , a cui erano lèmpre pronti adonor di Dio, e 
a benefizio del prolfimo 2 Ne fon frefche ancora le memorie di 
tanti , di cui tuttavia Tene formino i procedi i e tralafciamo di 
farne onorevole menzione, per non dilungarci in raccontar quei 
fatti , che fono a tutti notorj f ma latamente ripetendo , 
che nc le ricchezze impedivano la perfezione criftiana de’ fede- 
ltà fieno, laici, o fieno Ecclefiaftici,nè la povertà è la di lei ba« 
fe , e principal fondamento, conchi udiamo con V avverti- 
mento, che ce ne dà il fanto Profeta Davidde : Div;ti*fi a i- 
fiuant i noli te cor atiponere ( b ). E il grande Appainolo S» Pao- 
lo , il quale febbene fcrivendo a Timoteo l’ imponeffe di dover* 
ammonire i ricchi a non fapert in incerto Aivitiarum (a), 
fctivendo perb a’ Corinti c’ infegnb la hella pratica * come in 
mezzodelle ricchezze dobbiamo reggere il noftro animo sì , che 
da quelle non tia iìgnoreggiato i Rj/iqunm qui unoret 

b** 

( a Valena.refpo* contea Vevet^port, ?. nu.n 8. 

(b) PfaL6u ' ' - 

c ) M l'imotb . l.cap.6^ 
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babent tamquam non labentii jM : àr qui fieni \ t amquam 
non fluita : eh qui gaudent , tamquam non gaudente t : 
&• qui emunt , tamquam non pojfidentet : dr qui utuntur 
hoc mundo , tamquam non utantur (a) . Laonde S. Girolamo 
lafciò a quefto propofito fcritto : Unufquifque non borni num% 
fed rtrum fondere j udicandus efi . idee diviti obf unt opet , fi eif 
bene utatur : nec pauperem egefiat commeudabilioremfacit, fi 
inter fordes , &• inopiam peccata non caveat . Ed appreflo : Ni- 
hil prodefl vile palliolum , furva tunica , corporit illuvie! , &• 
fimulata paupertat , fi uomini t dignitatem operibut de - 
ftruant ( b ) . 

£ prima di lui contra l’errore di Marclone, che credea eflere dalli 
legge di Crifto proibite le ricchezze a’ fuoi feguaci» l’avea fcrit- 
to Tertulliano (c). E quello fteflo rifpofe S. Agoftino adlla- 
rio: Evaferunt iflerum difputationct (parla de’ Pelagiani ) pa- 
tte s noflri Abraham , IJ'aac , é"Jacobt qui tanto ante ex hac vita 

\ migrar unt. Habebant quippe hi omnes non parvai divi tiat, fune 
fidelijfima fcriptura teflatur, multai tamen venturo t ab oriente , 
tir occidente^ non fupra ipfotyvel extra ipfoi, fed cam ipfit re - 
cubituroi in regno calar um , il le ipfe , qui propter noi faìlut e& ■. 
pauper , cum veredivet ejjety veraciffima pronti f liane prudi xit . 
Et quamvis fuperbut dive s, qui induebatur purpura , byJfo,Ó“ 
epulabatur quoti die fplendide,mortuui apud infero t torqueretur% 
tamen fi pauperit u/cerofi,qui antejauuam ejus cótemtut jacebat, 
mifertuifuijfet,mereretur èripfe mifericerdiam.Et fi pauperi il. 
li meritù efiet inopia,nonjuflitia,non utique ab angeli! in Abrabu 
gremiti, qui divet hicfueratytolleretur.Sed ut nobit ofltuderetur% 
nec in iflo paupertatem per fe ipfam divini t ut bouoratam,nec im 
ilio diviti ai fui fife damnatat ,fed in iflo pietatem , in ilio imfie- 
tatemfuot tx : tut kabu.Jfe, fic l'ufcepit impium divi lem crucia- 
fui igni!, ut tamen pium pauperem fufeiperet finut divitit (d). 
Ed altrove lo AeiTb S. Padre, parlando della povere \iQuid prodefit 

I a dille, 

(a) AdCtrintb.ìjcap.’i.v.tQ. 

( b ) D h tran. ad baiti*. dt firvcnd.vidutt. lib.j. efifl.f. _ 

(c3 7 ertH'1- itavtr. Marci*. iib.q, 

(d> 2), AuguJ), epijial. ip. , .... « 
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A\Ke,difipergere dando pauptrìbut,érpauperem fieri, fi anima mi - 
fera finger bior efficiatnr contennendo, quam fuerat prjfidettdc(tt). 
Dal che fi defume, che fe fia pericolofa la ricchezza a i Criftiani» 
fé in bine di quella non fi vagliano» ha pure anche i fuoi pe- 
ricoli la povertà ,fe l’animo non è ditnelTo . 
p buone , o ree perb che fieno le ricchezze per la perfezione degli 
Ecclefiaftici « certa cofa fi è , che affatto affatto i monaci fono 
dall’ufo di quelle lontani -, perciocché ciafcuno di elfi in quanto 
a fe» fecondo il propio iftituto, nulla polfiede, nulla acquila, e di 
nulla difpone,tna a guifa de’primi Criftiani di Gerufalemme(£], 
con un totale fpropio de’ beni temporali,vive in comune con i 
fuoi compagni » ed a quanto fa loro bifogno tutto provvede 
il moniftero colle rendite» e con i frutti di quei beni, che 
polfiede, fe di tener beni è capace, o colle limofine, che fi proc- 
cura , fe fia di acquifto incapace •. E non più che femplici 
amminiftratori ne fono i monaci, coftltuendofi nell’ammini- 
ftrazione uno fuperiore di elfi affinchè gli dirigga , e governa a 
guifa de’Cherici di S. Eufebio di Vercelliidi S.Martino,e di S. 
A°o(lino , i quali abitando fono un medefimo tetto co’ lo- 
ro Vefcovi , quelli come loro padri , e direttori riconofcevano 
niente poffedendo di propio , ed a modo di monaci , e regolar 
trattavano. Laonde di S. Eufebio noti» S. Ambrogio (cj : Hate 
, n :m primus in occiderttis partibus diverfia inter fie bufiebius 
fanti* memoria conjunuit , ut ér in civitate pofitus infiituta 
monacherai n teneret,ir Ecclefiam regeret jejuttii fobrietate\t S. 
Agoftino di fe fteffo : Volai ( diffe ) h ubere in ili a domo epificopi 
mecum monafierium cltricorum. Ecce quamodo vivineus : nulli 
licet in focietate nofira kubere aliquid progni ( d J , cib che of- 
fervb Polfidio nella vita di quello Santo, dicendo: Cum ipfiofietn- 
v per citrici una et un» domo » ac me n fia , fiumtibnfique communi* 

L ti m 


/ * } jd. tri fi. i op. 

( b ) D.Hi -rtn.de fcriptor.ttelef.Cujae. in cmnrnjtd non.s.Gerfnon.defia- 

fr. immuni t. /li.i.i'ip ; . 

( c ) D»t>. Ambra 82 .ad teeltfi.marcelfi'enP. 

( d ) Aagufl.ftnn.e^.de d.verf. tuta. 10% f tdit, liarifi, 1637. ) fermenti 
i,t j .edit.BjJii. 1 669. 
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hut aìebantur » ó* veflitbantur (a ) 

Che che fia però» fé da S. Agoftino abbiano origine! Canonici re- 
golari, o come altri han voluto da Gelafio Papa » che gli coltoci» 
nella Chiefa Lateranenfe, ove fino a Bonifazio Vili, perftftero- 
no, fecondo il Panvinio ( i), eti Ofpiniano ( c ) » o da Ivone 
Vefcovodi Chareres, come cerei» in una lunga fua diflertazio» 
ne fon lare il Tommafinof d) , certo egli è ,che introdottali la 
vita monaftica nel Clero» per ragione della particolare regola» 
fotto di cui vivevano » ed a vivere fi obbligavano « fu- 
xon que’ Tuoi Cherici detti regolari » e Canonici regolari fino a* 
giorni noilri fi dicono » eflendofi l’iftituto medelim® Iparfoin 
varj»epiù luoghi della criftiana repubblica: Diceb.rntur non 
• firKplicittr, ut mine, canonici » fed regalare* , così a propfito 
Francefco Duareno lafciì» fcritto (e)» ab Uh peculiari irijli- 
tuto, ac reputa » quatte ampleBsbantur , & hoc modo differirne» 
in ter eoi defiguabatur » <S“ ali a rum eccltffiariim c anonices » qui 
bujuffmedi Je votit non adligaverant...~tÌ4c ffe3a,cujus anelar 
Auguflìnut perbibetur, cum bìeponenfit epiffeopus e fi et , lata 
chriftianum orbem per vagai a tfi > adeo ut eorum catto b a badie 
in quibut locis monaeborum nome n dtletum note eji » uuffquatn 
non r epe fiati tur . Sed effe 3 u a cetcrit menacbit di ff erre non vi- 
dea tur » ed indilferentemente fono monaci da’ facri canon» 
chiamati (/), come io notò Pennuto (g } » ed i lorochioftri pus , 
anche col nome di monifteri fono divifati « come riferisce ii 
Coniale! (il; anzi in que’ primi fecoli furon chiamati mo- 
naci neri i Cherici di S. Martino, fino a che forfè l’iftituto di S. 
Benedetto» a’ di cui monaci la denominazione di neri fi trasfu-. 

fe» 

( a ) Pefiìd.- it. Auguji'en. rap.7$. 

( b ; Onupb.Panuin- anust.in Piatin.vit.Gtlafi. 

( c ) Hnfpinmtr.de or ig. monne b.lib. j. cap.6. 

( d; To-.uaJpn.dabin‘fit.par,\.hb.i.cap.\ì.nu.q. 

■( e ) Duor.iib. l.eU btnej.ctep. ìt.injin. 

(f> Cap. Telatura de pnebend. taf. pe/ì trans lationet » , de renumia- 
fine. 

(g ) P/*nut.iib.iJ-ì/}or.cap.ì8.& iib. 2 . bìfida*, reguluap.t, 

I h ) Gonza/. cor/tt/san Ub.i.dttrttaì^it.l^.cap . i laemts. i.à hb.g. tit.it 
éf.^jtum.2. u • • '* 
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e col Jìvifo di monaci bianchi fi dillingnevano i Cherici d| 

S. Agoftino, comeoiTerva dopo Pietro Cluoiacen/e (a) il cita- 
to Con fa lez ( b J. 

Quella vita monadica unita colla ereticale pafso poi nell* ordina 
de’monaci, e regolari, ch e di prefente nella Chiefa * perciocché 
co'varj iftitutiiche furono apprelfo introdotti, e colle particolari 
regola da’loro autori preferitte ad imitazione de’ detti Cherici • 
fi ofserva,*che ciafcuno de’ monaci è del poflèffode' beni par* 
Xicolarmente privo , ma non già viene interdetto al monderò 
in comune io acquidosi! pofTelTodi quelli, eccetto a que’moni- 
fleij , i primi /ondatoti de’ quali nell’ iftituzion delle rego- 
le vollero, che di qualunque Torta di beni fodero incapaci Quan- 
do adunque gli Eoclefialìici religiofi han prof-iTato co’ voti un 
più perfetto modo di vivere, che contiene anche lo fpropio de be- 
ni temporali,quefto è appunto quel,che lì delidera dal noftroAv- 
yerfario,CKX,chea guifa de’primi Critlian. deila Chie/a nafeen*. 
te, e de’ Cherici di S. Eufebio T di S. Martino , e di S. Agoftino 
doveflero vivere i monaci* perciocché rifpeito aglialtri e’ non 
pub difficoltarli., che anche in que' te npi in altre Chiefe con 
quella comunità non (ì viveva, enei particolarei Cherici, t Sa- 
cerdoti, e i Vefcovi poiTedevano beni propi, de’quali a lor modo 
oragli permeflb difponerne. 

Quindi qualora fi voglia far paragone de’ ncftri monaci , e regola- 
ri co’monaci della primitiva Chie(a,non bene p»b trarre l’argo- 
mento,che niente avendo que’ poiTeduto, niente pur’aoche deb- 
bano quelli polTedete,mentiediver/a è la conditone di coftoro, 
che fono infieme dell’ordirie monaftico.e chericaie decorati, dal- 
la condizione di q ue’ , che meri laici eflendo,come laici eran re- 
putati , come laici trattati • e alle leggi de’medeiìmi fottopofti, 
come la feguente lloria , che brevemente lederemo , ce ne ren. 
de ben chiara, e manifella teilimonianza . 

Non pub recaifi in corrtroveriìa , che ne’ primi fecoli della Chiefa 
la vita monadica, uteri » ucc nomini t lumai conofeiuta fino al 

quar- 

( a ) Uh. 4. rfijì. 17, 

( b ) Cttnja lÀ.\Msrtt,tit, 1 1 t4f,io,»uw.2,. 
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• quarto feco!o.Sotto l’Imperio poi di Ooflantino* ebbe fuo- pria» 
cipio ,ed origine, come avvertirono Olftennio- (a) , e Pipa- 
brochio {bl , U fentenza de’ quali piacque anche aPagiof c } 
feguitare . Prima però di quelli tempi alcuni vi furono* de* 
Cridiani, che una vira più efatta,e rigorofa con adiirenze.e di- 
giuni abbracciava no, e quelli furono chiamati Afeeti dai greco* 
«•rari», che efercitare Tuona nella nodra favella .Così ne’ca- 
noni , che fi afcrivono agii Apposoli rfrx#<n» fi. pone per lo* 
ftdTo efercizio del falli nenia ,che iàceano-i Ve£covi,egìi altri 
Eccleliadici (dj ► 

Quella allinenza facevano anche i Pitagorici y ma per diverfa ra- 
gione, doè>per la favolofa trafmigrazione,ch’elfi ammette vanoje 
> Cridiani efèrcitavanJa per la ragione r che ne rapporta Orige- 
ne.dicendoi Noi antera dura alicptid taltfacimttt , Jnggi il amus 
corput nojirum,&* tri fervi t reterà redigimeli exjiingtiere volentet 
membra terremufcortot iwem^mpnr rtMtmJafci vi am,adft3nt 
fravotidr cene ufi- fctntiatytit morti tradamut aiti otre s cor portar 
le) -, e fe non per Io-puro fine del eridia no efercizio ft praticale 
l'adfinenza da quelle cofe> che la Swrodra religione ci permette, 
ma pfopter abominai iontmfu determinatone! citato canone ap- 
podolieo^he’i Vefcovo.il Diacono, o alerò ex facer dotali nume - 
ro ve-! corrigatnr,vel deportai nr ex Eccle/ìu ejicìatttr. Qu i nd» 
gli Afeeti, che un jI fatto rigore li vitaeleggevano , non erano 
fo'amente monaci, come alcuni feritori erroneamente quelli 
nomi confondendo, dimarono»che fatto il nome di- Afeeti i foli 
monaci fi conteneffero»il che confuti» Vulefiof/’ J: Maf culai, é~ 
Chrifiopber foniti monaebot bit verbis figni ficari exi firn over nnt % 
a quibat magno per e diffentìo v xoxnTxt ettim prijcit illir 
tempori bei vocabattt eoi, qui in ter cbrtjl anos jiri Hi ut <fModdS v 
oc durine vitto genus profitebantur ► Quanrvoctm a pbitofopbis 

mu- 

( a ) Holfitrm.gr te f.ad reg.vet.rnonach.cop. I - 

( h ) Ptpebroch .torninoti .in ali. Pacbomjrlajì XIKtorn.], ali. fartela 
(t) Pag.critie.in Paron.an . 3 1 8.».l 2». 
f cT ) Canon. apoji.0.5 <« 

( e ) Orig.contr.Celf i 

(*f > Vale/ in rht.m EiftbJìb.z.eag.ii.ir de inart yrjpafjimsap. e r. 
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mu tuiti er'ant , tjaì exereitatìonent virtutis\ ér aH'n-nti * * 
ir*.™* vocabant . La qual Temenza di Valefio fu appro- 
vata da Pagio (a I per le rag ioni , che aggiugne egli all’ oTTer- 
vazioni da colui fat'e . E ben può defumerlì dal poco fa 
cicato canone appoftolicoj perciocché (a vita afeetica effendo 
abbracciata da’ Vefcovi , Fretl , Diaconi , e da qualfifta dell* 
ordine eccleliaftico , come anche da ogni altro fedele , non. 
può la fud.letta voce di Afceta applicarli femplicemente a’ 
moaaci ; ma Afceti detono appellarli tutti coloro , che 
un tal tenore di vita eleggendo , efercitavano le criftiane 
virtù. 

Xmonaci adunque nella unione della vita monittica nel quarto fe- 
colo ebbero il loro principio , allorché terminate le perfecuzio- 
ni de’ Tiranni lotto 1 ’ iinj/uio di Collantino il grande ebbe la 
Tanta Fede di Chrifto pace , & aumentotperciocche febbene nel 
fervore della perfecuziooe di Decio circa la metà del terzo fe- 
colo molti de’Criftianicoià neli’Eggitto Ti lotterò ricoverati nel- 
le Tpelonche , e nelle folitudini de’ monti , si per isfuggire l’im- 
minente veffazione , che loro Tovraftava , come per aver mi- 
glior agio, e tempo di attendere quietamente all’elereUio del- 
la pietà., e della contemplazione de’ divini mifterj ; nulla però 
di manco fedate le già dette perfecuziont , nou curarono relti- 
tuirli alle loro abitazioni , ma proiVguirono i crjttuni efer- 
cizj nelle folitudini, che fi aveano elette, a iorma di iolitarj , ed 
anacoreti; i primi d«’ quali furono Paolo , ed Anto 110, uno au- 
tore , P aitro illuftratoxe di quel tenore di vita : H«jutvir* 
auiior Vaiti ut , iUuJirator Anioni ut fuit ( b ). No 1 v’ era però 
tra que’ Cùftianj ,cbe una tal vita proiettavano, con or/io alcu- 
no, tnun moni fiero fu in que’ tempi eretto , ove inficine co- 
mumeaifero , nè yeruna regola , che oflervar doveiltro ; ma 
ne' difetti dell’ Eggitto difpeifi vivevano , e que’ che in un luo- 
go medefimo abitavano P uno dagli altri poco dilcofto, non am- 
mettevano focietà di vita fra loro , ed ii numero de’ piccoli tu- 
guri 

( a ^ Pag.crit.in Baron.d*.*t.»u.4. 

( h ) D.Hieronytn.tfiJt.ì 2 . ed £«JLcap,i6.& m 
Baf, 1 5 6 5 * J 1 6 &f. 
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furj, o celle edificate a gui4 di una contrada, dove dimoravano ' 
Laura veniva appellata a differenza del moniftero, in cui i , n * 
naci, unitamente abitando, omnia bah, bant commania (a) 
fc.mefla po, nella pace 1. Chiefa , S. Antonio , oPacomio fno dii 
fcepoJo fu egh il prim 0 , che alcuni Monifterj edificò ridia Te- 
ba'de dell Eggitto , ed iiario fondolli nella Paleftina , c nell* 

5°'“ V * /empio di que’ fi diffufe negli altri luoghi 
de la criftiamtà la forma di vivere In comu*econ certe, e oa^ri .* 
•colari regole ne' Monifterj (c). * * P aitl * 

Quelli monaci, che cenobiti.o finodici.per diftinguerpli da 2 !i ana^ 
coreti, e dagl, ftiiat,, furon chiamati (d), n fn alfro che laici 
«ano in que primi tempi , e lino a che furono all' onor del 
facerdozio ammefil ( e ) j poiché cori per h loro pr0 pia 

r pe, !Ì. C ? ft ‘ CU * ,oa8,coine P er ,e generali regole della cat- 

m ‘ C La lor cura T"* 110 e ® * tB * grado di dl 8 niti a f«nde. 
iirtV ir?, eM » che «tendere .Ile fante 

virtù , nel effer Tempre dediti alla contemplazione, ed efer. 

’ C J * r l nd a Pendenza . Nsflun voto di celibato gli aftri- 
gneva, mona profeifione era necelTaria nel loro ricevi- 

m-ira° * che P« una «na pascolar prò- 

* faCCVadÌ 5C a °io, come oflèrva S. Ba- 

r a £‘ 11 2 ‘ V ‘ fU UU ’ ordine di donaci , che non oflervan- 
do .iTn ' 0-1 '- 0 V / eVan ° in coft anza di matrimonio , f aC ,n- 
do ufo della propietà de> loro beni.fecondo clawif, loslalaten- 
le ( g ), e il loro iftituto era di menare una più afpra, e religio- 
fa vita, non già in forma di Cenobiti.ma pii collo a^uifa di a1cc : 

X' ■ ti 

( » ) Cujar.cow.in novtìl.^.c.de monaci. 

' (D ) X). Jiimn.vtr.HiJ.ir.cdp.t i, 

rJ a* trfnum' f* t4, J- P-/- «*. i* Sa- 

(g> S?*iat.d: rtf.Ub. i.caf.t i.num, ?r, 
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ti vivevano, e di sì fatta fpezie di monaci ne fan menzione S. Ata- 
nagio f 4 ) , e S. Àgodino (b) , Vi vevano colie fatiche delle 
loro mani , e con effe non (blamente se medefimi alimentavano, 
ma a’poveri parimente (occorrevano ( c) -, e quindi ove fbffa 
accaduto cffer’ il monaco affunto al miniliero della Chiefa, ve- 
niva corretto l’iffituto monadico abbandonare, perchè non po- 
teva inlieme reggere la vita monadica colla chericalet e così peg 
contrario ove il clerico affimi effe il vivere di quegli, il fuo uffì- 
aio perdeva ( d ), perciocché, come dice S. Girolamo , Officìum 
cifri t/t doari , ir pafctre populuTn\mor.achut veri uo» do9trit t , 
fid p Ungenti t beiti offici un ( t ) . 

La ragione lì è , perchè non era lecito nell’ antica Chiefa ordì* 
uarii alcun Cherico , fe non Ce ad una certa , e determinata 
Chiefa, come lì ricava dal concilio calcedonen (e (/}: Sul- 
lum abfolnto ordinari dtbtrt prtsbyttrum , aut diaconum , 
ntc yntmlìbtt in gradu tcclefiaftico , nifi fpecinlittr in tc - 
eie fi a civi latiti a ** pagj,*nt iti martyrioj ani m»Hdflerio,qui o r- 
d.ntduf t^ltpronuncitiHr,e può vederli Cridiano Lupo nelle no*, 
te al detto canone . Per modo che doveano i monaci , affunto il 
chericato,tfferc addetti a quella Chiefa, al di cui titolo erano or- 
dinati, per inftgnare il popolo, ed intuirlo ne’mifterj della fantt 
Fede ; nè pottano 1’ uno , e 1’ altro tfercizia adempiere , per- 

• Ciocché non era a’ monaci permtffo in quelle abitare , e per- 
ciò no.i fi ordinavano fenza il permeilo dei fuo fupcriore 
(gì. Quindi in tutta la ecclelìadica floria , in cui fi fa 
menzione delle antiche ordinazioni de’ Preti , e de’ monaci, 
filegg-, che raiiifioii furono quegli, i quali invediti della chc- 

rica- 


(a) Jtban.epijl.ad Dracint.ram.i. 

( b ; Aurufi. de bure/. cap 40. 

( c 1 DuaT.de kentfic.ub^.tap. 20.Cermon.dt fasror.bnmun.lib.i.càp .}. 
Sm 8.tfr 9. . ... 

t \ d ) Duar, ubi fup. 

( e ) D. HitronjepiH.$$.Ad Rip.idtJÌ ept/i.i. adHclioàtr. tini, r. 
frane/. 

{ f ) Condì. Cbalced.cav.6. 

( g ) iionf al. (%wjn deertt, hb.i.tit.u.eap.^jium.’j.é *. 
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ricale * o facerdotale dignità» rieortmoitó nelle loro celle all* 
efsrcizio monadico, e ciò avvenne perchè non furono nelle loro 
ordinazione addetti a Ghiefa veruna.Qn.efti furon S. Paolino, S. 
Girolamo,come elfi fleffi Io affettano, Oarfe , ed Eulogio, al 
riferir di Sozomeno ( a ) , e Macedonio, come lì ha dalla fiori» 
di Teodoreto ( b ) . 

Quella qualità laicale, ch’era ne’monacU diftinguendoli dagli Ec- 
cldìaftici «faceva sì, che dovettero elfi , come i laici.con ferirli co’ 
laici-detti nella comune Ghiefa a ricevere i Sacramenti, o cofti- 
tuivafì , edeputavafi un Sacerdote, che nel propio loro moni- 
fiero venifle a celebrare, e ad amminiflrar loro i facramenti (e), 
e perciò tanto efli , quanto i loro fuperiori eran foggecti a* Sa- 
cerdoti , e a’ Cherici di quella chiefa(</),ed ivi offerivano, e pa- 
gavano le decime come ciafcun’altra laico (e). Cominciaroa 
■ poi i monaci ad eflèr ammolli al facerdozio fenza abbandonare 
la monadica vita ; e quello fu per avere agio , e comodo ne’ 
propj monifieri di amminilìrare i fanti facramenti , laon- 
de in ciafcun di eli! alcuni fen’ ordinavano , nt in cettu tan^ 
tum [no facramenta admini firarent » veliti qn andane ee- 
tlefiam inter conftitnerent , nec ad éliti tee le fai accedere , a ut 
alienos fresbyterts advrcart cogertntur . (f) . 

Fin qui a noi pare aver detto a baftanza per comprovare il no- 
ftro all'unto, che verun paragone debba farli Cra’noftri monaci, e t 
regolari cogli antichi monaci , che nella loro origine, niente 
polfedendo, erano non più che meri laici,* nella ioro vita mona- 
dica fegregati dal cGforzio degli uomini, per luoghi remoti abi- 
tavano a se fieli! attendendo nell’ efercizio della contèplazioDe,* 
della peniteza*tucto’l loro avere era’l frutto delle propie fatiche, 
che ritraevano dall 'opere manuali, in cui erano applicati, no Cola- 
li * men- 

ta) Lib.q.tap.fq. * 

(b ) H1Jhr.rti1g.c4p. l f. 

( e > N veii.tfg.ie Maitre de decimdib.ucap. 1 r .na.prifcis ittq-. Gemei, 
èammeee.in dtcr itb.i .tu.t.cap.t .num.trf tit.n.caf.%aeeetn.%.vtr.em quibmt 
•ufhritanbus , & Jib.f.tiT.ff.tap .l.num.l, 

( d) Duar. di btUfJÌL. cap. to.hb. I. 

( e J Gonfili, corte, in hb. f.decrttjit.fo.tap.q. tenne. 8. It Maitre tee. cit. 
per. ad mon.ecberum decimai . 

( /) Duar. lec.fup. cit.Geief.cem.im liba, decrtt. tit. 6 . eaf.t. nnm.ljm. 
mt.vtr.pefiea lamtn^UbrJÌ.Lsfjtn a 8 . fenctU'èaiqed.ta/A. 



mente per fomentare II propio individuo , ma per fovvenf- 
re eziandio le altrui neceifità ( a ) « e pure ( ciò , che è notabile 
nella difciplina di quegli antichi monaci)aIcuni vi furono di vi» 
ta , che chiamavano comunicativa» ed altroché oifervavano vita 
jinunziativa,al riferir di Palladio (b) ri* nomami* file* vitam , 
qua comuni c aver it ri* mi «irai; dranimpù** @ì*p vitam cjut , qui 
rinunci averi/-, e quei, che la vita comunicativa profeiTavano,noa 
iftimarono in tutto fpogliarfi dell’ ufo , e del dominio de* loro- 
benigna anzi quelli particolarmente ritcnevano,impiegando,pe- 
*ì» il frutto de’medeGmi in fovvenire i poveri, le vedove, e i pel- 
legrini, nulla riferbandofene a propio comodo, per cui fufficien- 
tiflìmo riputavano quel , che dalle manual» fatiche ritraevano t 
come li raccoglie dal citato Palladio ( c ) , e riferifee Sozo- 
meno , parlando di Apollonio , che dalla mercatanzia era 
al chioftro paflato : Apollonius , cum a»tea3o tempore jam 
Vtercaturam fecijfet , jam infenium verge»/, ad Scetimft con- 
fulit . Cumque confiderartf fe ob ingravefeentem atatem nec 
f tri bendi artem, necullam edam pojfe addifetre, variai fpeciet 
midicamentorum, dr cibar um, qui commodi fune agrotantibus*. 
fua pecunia coemeus , finguiai monaeborum januas circumibat 
ad boram ufque nonam agrot invifenr ► Qupd quìdem exerata « 
rioni i cenutìcnm f ibi commodum reoerijjbt -àia. deincept conver- 
rai ut efi ( d), e quello che deelì su quello fatto vie piùriHettere 
15 è, che trovandoli Apollonio già vicino a morire illitui erede 
di tutto il fuo avere un religiofo di-quel moniftero ltelfo, in cui 
era egli dimorato, imponendogli, che nell’ufo medefimo impie- 
gate aveffe le rendite della Tua eredità * in cui le avea egli, vi- 
vendo , applicate : Et cum moriturus ejfet ( fegue lo dello So- 
zomenol quacumque habebat alteri trad*ni,mandavit x ut idem 
ifiìcitpn oxtreeret . E de’ due fratelli Paefio , ed lfaia ci raccon- 
ta Palladio [e), che morto il di loro padre, mercatante nelle Spa- 
de , e divifa fra elfi la paterna eredità : Quodnam vita iter in- 

* é rtm «- 

la Soaom.iibA.eap.iB.dugttfl.de tnorib.eccl.cap.il . CaJJìanJnJiKMb * »•► 

tap.ii. 

{ b ) Pallai. HiJìo.La •ifiac.cap. r .)..*• cip. I $. 

( c Pallai, loc- fu?, t't. 

ld | Sas mi. btjf.eccl,iib. 5 .cap .29. 

ic) fbid.c*p. »S.. t . 

4 - *'* * ** ‘ ’ * 

' ‘ *♦*>• - r* • * • «• 5 è \\ v •**%*, 
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gredicmar, o frater ? ( l’uno di* va all’altro) fexerceamus nur- 
taturam, quatti patir nofler exercuit , noi rtliuquemut aliti rlo- 
ftros labori ! , & forte imi, lentia in pericnla, »»/ latro* um , •usi' 
ruarii : laonde configliava ergo, fratti r vitam adgredta- 

wtar tuo t talli cant , ut &• patris re fri lacrimar facilitati! » <£* 
xofrai animai non perdamui . Abbracciò 1’ altro il configlio» 
«d ambedue a quella vita fi diedero, con diverfa condizione: però 
Placai t ergo atri fquo f caput vita foli tari a ! fed inventi funt 
alias in alio difere parttes Unus- omnia di fpergeat , dedit mo- 
nafieriis •* ty ecclefìis, & cuftodiis, &“ curri artem d.dicf tt , ex 
qua [ibi pa nem parare t, introitati otti operane dabat , &• oratic- 
eli . Alter autem tjar nibil difperfit , fed fa ciò fi bi monajlerio, 
& pitxcit itdfumtis fratribu! , quemlibet excipieb.it bofpitem »• 
quemltbet caratai 4° rotarti , quemvis fnem retinebat , Citivi! 
pauptri dabat . Sabbatbo.ct domiate a, trts, aat quatuor menfai- 
fataeat , tot, qui tram e geni, excipiebat .. tloc modo f acuii atei 
faat confane fi t - 

?er modo che da tutto ciò chiaramente fi" vede , che era lécito a’ 
monaci di vita comunicativa il portello , e ’1 dominio de’ beni» 
impiegando però il frutto di quelli in opere pie, niente per se ri» 
fèrbando^e niente al moniftero fomminidrando j-e fi vede pari- 
mente dal fuddeito racconto, che i monaci di vita rinunz ativa &. 
fpoglia vano affatto de’ beni temporali, que’donando in ulopio, 
prima che entradero nella locietà ajonaftica-, come di S. Ila- 
rione ci narrano S. Girolamo (a), e Sozomeno ( b ) , e di S. 
Paolino Velcovo di. Nola-ci riferifee S. Agoftino (r), edere 
tra loro così rigorofa l’ofletvanza di quefto fpropio , che aveo. 
do una volta rinunziato il poifefio de’ beni di fertuna , nè per- 
irti , nè per lo naoniftero- penfavano mai più acquiftarne ; e 
notevole,a quello propolito fu la rifpoda di Ifaac Vefcovo di Ni', 
nive» che richiedo da’ Tuoi monaci ad accettar* alcune pof- 
Certìooi per ufo del fuo monidero offerte: Mouacbat , nipote, qui 
in. terra pojfejf; uttei quxrit , monne bus non e fi ( d >* E perciò efi- 

aU 

(a) Hierinym.vit. Hlkr.Cii/r. 3 .. 

(b Sazont.ub.^.cjf.\q. 

(c) Cipri. D i tib. ì.tag.lO. 

( d) < iaiiiel.Cav : b.fior.Uter » 
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alcuni monaci dell’ occidente, che non bene mantenevan’il te- 
nore della vita rinuzutlva.che aveano abbracciata,? fi eran dati 
ali’acquifto de’beni, fi querelavanoS. Girolamo (a), e Caffiano 
» ( b )> perchè avean dato motivo all’ Imperadore ValentLniano 

v di promulgare contro la loroavidità quella legge , di cui già ab- 
biali! fatta menziona (c) .Oa’inonaci perì» di Eggitto fu ftmpre 
follenuto lo Hello rigore , a fegno che avendo un monaco» 
dopo fua morte lafciato certo denaro, che avea rifparmiato dalle > , 
fue fatiche lina texendo , e per propio luo comodo riftrba- 
to : Initum efi intir monachot confili um » quid Itine fa 3» 

»pn: ejfet . Alii pauperilu: difribueudot effe dicehant , alii 
dando: teele fi a , ntnnuUi parcutibu s rinfittendo: . M acariut 
vero , & Panilo , & Ifidorut , & CAteri » quot patri t v*- 
saut , fanBo in tit loquevte fpiritu , dtcreverunt , infoditndot 
ajfi cum todtm , dicentts , pecunia tua tteum fit in perdi - 
tior.tm ( d ) . Ma fe tanto rigore fi ufava per la odèrvanza del- 
la vita rinunziativa.come uniforme alla condizione monadica* 
non lafciava perciò l’altra comunicativa di edere per se (leda 
commendevole,come fi ha dalla quiftioae furta tra certi monaci 
Circa reiezione fatta da’ fuddetti due fratelli Paelio , ed ifaia, 
quali de’ due avede feguitato il migliore , e più ficuro iftituto» 
perciocché edendofi rimeda la dicifione a Pambo monaco dell* 
popirfo,uomn adai chiaro per vi rtù , e di «rebità fperimi rtaia: 

M \iyfi «vrjì* f d fAQt'TttSii rt'hnii ulti 9 fit rii tu o" fili yet( 
a' 3* q/Aicu n i' (fri’Airo ftyn iiiiivfitttt nitrati ìi teff wftptioo 
'Udii ri a’ rnt finte ri? rèe ir(»r€w’» tv after! et ai iiil^are, 

1: ani e eis dixitt utrosque perfeSot tfie tìpuii Deum ; G" aue- 
tnm qii. dem futflum ejfe munire Abrahae, alterimi vero Jìrmif- 
fimum & conftantiflìruum te luna tìeli* propini a-, Ut Dea piace- 
rà , fufcepijfie (e). 1 

Or quate volte pur G dovefle preder regola dall’antica vita mona- 
dica alla prelente, tra la due fpezit di comunicativa, < rinuazia- 
tiva,e’li tonolceapeifamcDte » ac« eifvr troppo da quella ciffe- 
• . zeotej 

(a) H erouym.fp.^ad R ujiic. 

- i ( b 1 Cajian. llb. 4. taf. 15. 

( c io. C. Tbitd de Epifc./ik.tSjit.t. # ^ - 

(d) * ■ 

(r ) Pattai. ibi*. 
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/ente * perciocché tolta la qua liti di Ecclefiaftico , che da'mc- 
naci , e regolari fi è afTunta » e a riferì» delle optre ma- 
naali , che gli antichi facevano , a con cui vivevano , le 
quali oggi 1’ efercizio del facerdoaio , loro non permette •, que* 
religiofi di vita r munti ati va» che al giorno d'oggi oflervano un 
tal tenore d’iftituto» circa il poffelfo, ed acquifto de’ beni nè in 
comune, nè in partii o'are ne tengono » concenti fidamente di 
vivere colle limofine, che giorno per giorno da’ fedeli fono loro 
fomminiftrate.Ecirca gli altri di vita comunicativa, fe n5 deten- 
gono particolarmente i beni per diltribnirne il fi ureo in ufo di 
opere piejfi pofleggonoin comune da’moniilerj, per diflribuir- 
ne parimente il frutto al foilentamenro di elil , che altrimenti 
alimentar non fi potrebbero, al fuffidio de’ poveri, e all’ufo 'di 
altre opere di pietà, in cui fi efercitano , fecondo il propio ifti- 
tuto» che profetano. 

Aia fe circofcritto l’ordine Ecclefiaft'ico, che ne’ monaci ne’ tempi 
appreflb fu unito, poco o ninna è la differenza, confiderando gl» 
antichi , c i moderni nelia qualità femplicemente di monaci 
per l’offervanzadelli due iftituti di vita comunicati va, e rinun- 
aiativa; qualora poi fi hanno gli odierni monaci a conliderare- 
come Eocldìaftici, dovrà certamente affatto cefi a re ogni para- 
gone, ogni argomento, ed ogni tìmiiitudine, che trarre fi voglia 
da que’ meri laici , dediti alle orazioni » e alle penitenze , abi- 
tatori delle folitudini, efclufi dagli uffizj chericali , a quelli che 
per contrario profetano infieme levita ecclelìaflica» da eccidi»- 
ilici fon trattati, nel conforzio delle città ammelfi,alla predica- 
zione deflinati, e coilituiti per l’amminiftrazione de’ S«cramen- 
ti, come già furono in que’ primi tempi i foli Cherici a tutto 
eib elettirper modo che non più con quelle Leggi poflono, e deb- 
bono trattarfi , ma colle leggi » colle quali- furono nell’ anti- 
ca Chiefa regolati i Cherici , i Sacerdoti, e tutti quegli Eccle- 
fiaflici minillri, che alla cura de’fedeli» per queU’infcgnare, per 
quell’iftruire, e per dare a quelli i facramenti, erari cunfacrati » 
e alla Chiele addetti, e delti nati. 

Quindi dovendoft regolare le loro chiefe »come le altre dell’ordi- 
ne chericale, chi mai pub dire, che le antiche Chiefe de’Chericl 
non abbiano poiieduto beni temporali »o chi pub mai pretta» 

der«* 



I 


' tdere, che i monirterl n« fiano fiati privi. E circa le Chlefefin da’ 

, -primi ÌcjoIì della nofira fanta Fede, e ne’ tempi fin’ anche degli 
Appoftòli, certa cola (1 è, che beni temporali hannoefle poflVdu- 
t<i eJ affinchè fi tolga ogni equivoco, egli fia a propolito diftin- 
guere le rendite, che dal primo Tuo nafcimento pofìedè la Chie- 
ia . Tre fpezie di rendite e’ par. che ce ne additano le fiorie * la 
■prima fu delle obbhzioni * ch’eran tenuti i fedeli in ciafrun* 
fettimana offerire 3gli Ecclefiaftici per lo loro foftemamen- 
to , come dal canone agli AppofKdi aferitto fi raccoglie 
■\ a ) , e quello avea riguardo a quella dife, piina degli appo- 
fiolici tempi, che obbligava ciafeuno ad offerre» come p-. rì> gli 
era permeilo dal fuo comodo, e dalle fue folla nze , allorché al 
{acro altare fi accortala, per ricevere il facrato corpo di Grillo * 
non fidamente H pane , t il vino , ma denaro, e qualunque altra 
cofa , che al necelTario fofientamento de’poveri , e della Chicfa 
meddima, opportuna reputava!!. 

£.a feconda fpezie delle avvifate rendite confifieva eziandio nelle 
obblazioni, che gli flellì fedeli in ogni mefe facevano , le quali 
riponendoli in una cada, o lia fporra, per quelle deputata, fi di- 
fìribuivan poi a’ Sacerdoti , e a’Oerici,fe ondo lo fiato, il gra- 
do^ la condizione de’ med climi. Di quefte obblazioni ne fa pa- 
iola Tertulliano , dicendo, che niun’ obb'igo coftrigneva per 
quelle i fedeli, ma modicam unu[qui[que fiipem y tntnjlru/i die % 

•' vtl cum vilit , ir fi modo vtlit , &• fi modo pojfit , apponi t (b)i 
e della divisone, che di quelle ofFcne-fateafi fia i Sacerdoti , ei 
.Chetici, ce ne lafclh S. Cipriano una ben diftinta memoria: Ce- 
, ttrum pretbjtcrii honorem dtfia/utjfe nos i Hi / jam [ciati s , ut 
&• [portali t iifdtnt cum presbytens honorentur , &“ divifioner 
mtnfiuruas t aquatit quantitatibnt%partianrur ( c) , e quindi 
•furono dagli antichi Padri chiamati Ipor-ularj gli -Ecclefiafti- 
ci, de’ quali lo fi tifo S. Cipriano altrove favella ( d ) . 
i,a terza ipezie era di quelle rendite, che traeva la Chiefa da’ p<j« 

deri. 


(a) C«. 3. 

(. b ) Tenutile*, in itpahg.cap.fi). 

(-c ) £>!v C'3iriéH.tf!/t.34'*d c ler.,.& plelu 
U) E/jA-44. 
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deri, che i CrilUani aveano offerti, e donati , de* quali non po- 1 
trà certamente negarfi , che dal primo fuo nafeere non aveffe «. 
la Chiefa avuto e dominio, e poÉfclfo . Ed ancorché tenui foffero 
fiati i beni fuddetti nel fuo principio , nulla però di manco 
non può paragonarti la condizione di que’ primi tempi col- 
1’ età (eguenti, per la ragione, che la ftoria medefima ce ne fom- 
ininiftra: imperocché erano così continue, e fpefle allora le perfe-' 
cuzioni, che la Chiela fofferiva, e continue le confifcazioni «la* 
beni, che fi fiimò provvidamente rifolvere la vendita di quelli, » 
fubbito che dalla pietà de' fedeli venivan’ offerti , come riferì- 
fee Teodoro Lettore (a). •* , 

- Quello collume però non fu univerfale in tutte le Chiefe del- 
la cri diana repubblica , ma nella fola Chiefa di Roma 
> r praticato , ove cuftodendofi da’ Diaconi il peculio , e da 
quelli ripartendoli alle vedove , a’ poveri , a’ peregrini, 
ed in alcre opere pie impiegandoli , più ficuramen te poteva- 
no sì fatte opere adempiere col denaro , e prezzo degli ftabili* 
che col pcffelfo di quelli, i quali fotto l’occhio de’ .Principi perfe- 
cutori erano immediatamente per la loro tirannide confifcaiii 
come nota , coll’autorità del citato Teodoro, Nicolò le Maitre 
( b ) : Qui focus (dice egli ) de primis temporibus , quibue 
fervebat perfecntio,i»telligeudus eji. Ma le altre Chiefe godero- 
no nel tempo dello delle perfecuzioni il poffeffo de’ beni tempo- 
rali , in pruova di che non ci curiamo valerci di quegli argo- 
menti, che adduce su quello punto il fuddetto le Maitre ( c ), nè 
penfiamo concettarlo coll’autorità , che fi defumedalia pillola v r 
del Pontefice Pio !.(.*/ ), che fn l’undecimo Papa dopo S.Pietro, 
creato nell’ anno if8. e dall’altra di Urbano I. (e) , che 
fede nella fteffa cattedra l’anno 324. col rifeontro delle quali 
jilcuoi Autori (/) cercarono fondare , che prima di Collanti^ 

L no, 

( a ) Celle fi. hi fi. eecl./ib.ì.pag.^6j. 

( b ) De oen. eccl.lib.l.cap.i $. ver. Cum itaque. 

(ci Idem d.hb. 1 .cap.t x.circa fin.& cap. l J. 

( d ) Retata ih cap.pratdia J.I2. quatfi.2, 

( e Retata in 1. p i der, tei ló.il.quajl.l. 

{() Le Maitre uenJ'upra,!sptriU.Ucttf.i%i.nnm.io,à feq\ 
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no , e fio dii primo fuo na fcere averte la Chiela portàtili tl 1 
beni temporali} perciocché potendo reruditiilimo noftro Con- 
traddittore contenderci la verità di dette pillole, che i cri- 
tici han credute apocrife , non intendiamo adu mere con 
efio lui una il fatta briga . Ci facciam ragione però a com- 
pruovare il noftro affunto da’ canòniche fono afcritti agli Ap- 
poftoii,i quali febbene degli Appoftoli vogliono, che non fieno , 
fanno niente di menoapprefloi medefimi critici piena autorità, 
per edere a litichi, e noti contrari alla Jifcipiina di que’primi f* - 
coli, e baftantemSe crediamo ritrarfene,che già prima diGoftan- 
tino poflederono le Chiefe i beni (labili ,e ricenevangli nel loto 
dominio, per le parole del canone , che furono già nel principio 
di quello capo trafcritteti’*»/ autem manifeft* rei propria epi - 
fcopi,& mnnifefla rei dominiat&c. ( a ) , e dell’altro canone: 
irdcipintui,utin potejlate fu» epifcopat rei eccleftx babeat, 
ère. ( b )• Ma meglio avviliamo dedurlo dalla ftoria di Eufe- 

bio (c)t il quale adduce una collituzione dell’lmperador Vale- 
rio Mallìmino , che regnò nell’anno ajf. con cui abolì 
tutti gli editti , che tanto da lui , quanto da’ fuoi predecedbri 
crani: fatti per le proviucie pubblicare contro de’ Criftia- 
nU e comandò, che fi fodero i medefimi,e le loro Ghiefe immef- 
li di bel nuovo nel podedo di que’ beni , che fe gli erano tol- 
ti-. V/ fi q"* domar , aut loca ad jus ebriftianorum antebac 
pertinenti», ad jut fifei devoluta fiat, aut ab aliqua civitate oc- 
cupata, aut certe vendita , aut alicui dono data, cattila ad pri- 
fiinumjns, ac domiaiam ebrifiì attirane revoetntur. 

Che quella legge.o codituzione diMalfiminoparlade non fotamen- 
te de’ beni da’ Crilliani in particolare , ma di que’ pur anche 
delle Chiefe, apparifee dal decreto 3i Collantino, e Wcinio nel- 
l’anno ^-promulgato, riferitoci dallo ftedoEufebio nella fto- 
ria eccleliaftica [d) : Et q tieni atti iidtm ciriftiani (quelle 

fono 


(ai Can.jp. 

( b l Cali. AD. 

( e ) Euf'b.l.b.Q.t*F.t°. 
(d) £*/ ih. Iti, i o.i'a/.S* 
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fono le parole del decreto) non folum ed loca , in quibnt conve- 
nire folebant, ftd e ti dm alid pojfedijfe nofcuutnr . quei non fri - 
Vdtim ad fingalo! if forum ,.fed ad jus corforit fertinerent t bdC 
omnia poji legem a nobit memoratam abfque nlla da- 
k> lattone iifdem chrifiianit , hoc e fi , cui libel corpor i , & 
conventi culo ipforum reflitui jnbebit : fufradiBa fcilicet 
rat ione fervala , ut , qui ea loca abfque redbì bilione fre - 
tii , fiati Ai8um eji . reftitnerint , indemnitatem fuan» 
t no fra benigni tate exfpeSent . E con più chiarezza una tal ve- 
rità fi raccoglie dalla pillola del detto Imperador Codan. 
tino, drizzata al fuo Prefetto Anolino, e trafcritta dal medefimo 
Eufebio (a) colle feguenti parole: Efi kic mot tornitati f nofir* % 
ut ea,qua ad alienum jus pertineut , non modo nuli» inquie- 
tudine ad fidi ftd eli am reflitui vtlimut. Andine cariJJtmt.Qua- 
fropter jubemus, ut fimulac hai literas acceperit , fi quei ex il - 
lis , quei ad catholicam cbriflianerum ecclefiam per fingulat ci - 
vitdies , aut in aliis lecit pertinebant , nane u decuriontbus, 
nut quibuslibet detinentur, ea confeftim illorum ecclefiir refli- 
tui facitr. quandoquidem volumus, ut, quei fufradiSet tede fi à 
ante a poffederunt, ad earundem jus omnin» rtvertantur. 

Ma oltre al decreto , o coftituzione di Maffimino per la «diluzio- 
ne de’ beni de' Cridiani , vi fu parimente l’altra non didìmile» 
formata da Gallieno nell’anno a 60. rapportata dal già lodato 
Eufebio nella fua doria ecdefiaftica \b), ove dice egli : baf- 
fi fq ut edili isiptrfecutionem advtrfus nofirot commotam f oda- 
vi f, utqut religioni i no firei antifiitet Jecure deinceps manne 
fuum obirent , bujufmodi referipto pracepit : Imperator Ceifar 
(ecco le parole del itfci\tto)P<LiciniusGallituut,Piui,Felix,Au- 
guflus,Dionyfio,Pinna, Demetrio, & reliquis epijcopii In- 

dulgenti am beneficii nofiri per univtrfum orbem d.ffundi pre- 
cipitanti ut cunbi a re ligio fi t lodi abfcedant . Quocirca é* vot 
rofcrifti nofiri ferma ufi potefiit,ut uni Ini vtbiideincips mo - 

La It- 


ti) Puf eh. ilìd. 

(b ) Lufeb. etti, bifl.bb.q.téf. i }. 
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le fi iamfaceff.it, ère. I fi & alia (fegue a riferire Eufeblofe/wP 
altra imperatori t con flit utio ad.tlios epifeepos data, qua Ut p:r- y 
miflt y ut carne ter iorum fuor um loca recuperarent. 

E ritornando agli atti dell’Imperador Coftantino circa i beni tol- 
ti a’ Criftiani , e alle Chiefe nelle precedenti perfecuzioni, 
due altre leggi promulgò egli ; una perii beni , che ft ditene- 
vano dal Fifco y ordinando , come ci tafeiò fcritto Eufe- 
bio nella vita di quello Imperadore {a): Omnia ergo, qua ad 
Ecclefias rette v’Ja fuerint pettinerò, five domiti , ac poffeffiofi t , 
fii e agri, fine borei, feti quacunque alia,nullo jare, quod ad do- 
tninium psrtiuet, immillato, fed faltiis omnibus atque interrii 
• manentibut , rejlitui jubemuf, e l'altra per que’ beni , che non 
dal Fifco, una da’ particolari ufurpati fi pofledeano, comanda ri- 
do: Ornile t ititeli/ gartt, fine fundum, ft'ae adts ,five bortnm ,five 
alitili quid ex botti t eorum , quot fupra memoravi, detinent, rette 
atque ordine fe effe f,ttturot,(t fe ipjos altro deferant rem abf- 
que « 'Ai di lattone re/li tuant (i). E perchè in virtù di quelle 
leggi pretefero i Criftiani dover’ elfi ricuperare i fuddetti ben» 
lènza pagarne il prezzo , fu da’ Prefidi provinciali que- 
• fla differenza rimeffa alla determinazione dello fteffo lmp«- 
radore , il quale refende , come avverti Errico Valefio ne - 
lenote al riferito cap.f. della ftoria dì Eufebio : Ut chr i/li ani fl- 
it ademta ,fr a fifco vendita , vel donata , abf jue ulta pretti re- 
flit ut ione recuperarent. _ , , 

Da tutto ciò con evidenza fi raccoglie , chele Chiefe poflede- 
rono già beni temporali ne’ primi fecoli in mezzo .e e 
perfecuzioni ftell'e « e prima di acquiftar la pace, che fegui nc 
quarto fecolo » in cui furono dalla munificenza » e ,' ra *” 
tà de’ Principi criftiani, e dalla pietà degli altri fedeli quelli au- 
mentati, ed accrefciuti,e quefto viepiù fi conferma con 1 autorit 
di S. Cipriano ( c ) fcrittore del terzo fecolo , il quale ferven- 
do a Rogaziano Prete fa e’ menzione di alcune particolari ren- 
- / dite, 

4 ' 

*. « 

( a ) Eufeb.vit , Confiaxt.lib.i.cnp. 39. 

( b ) Jd.cap.s’j. t • * 

le) D. Cypriate.ef ifi. 6.ad Rogatian, * __ 

. t 
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dite, cce eia' beni ftabiii tlcraea,ed ecconeTa tellimonianza, che 

ce ne rendono le fue parole: Et quamquam clero nofiroér nuper 
etnn adbuc ejjetis in carcere conflituti , fe cintine quoque dettuo 
pleniffime fcripferim, ut, fi quid, vii ad vejlitum veflrum,vel ad 
viflum necejjarium fuerityfugzeratur^ parla qui di que’, che fi 
ritrovavano ridotti in carcere per la criftiana religione) tamen 
etiamipfe de fumticuìit propri is, quos niecum fertbam , r«/J? 
vol>i s CCL • fed &• alia CCL. proximemiferam .. Fillor quo * 
que ex leliore diaconati qui niecum efl , mijit volrit CLXX V» 
Quali parole contentando il dottiflìmo Stefano Baluzio ( a ) r 
ebbe egli a dir e-.De quantitate propria loquitur ipfe Cyprianus ,. 
idefl » ex bonis , qua crant Caci Hi Cypriaui , quorum mentio 
efl in epijlola 69. ad Fiorentini n * E poco dopo- foggi ugne:fi<t- 
luìffeCyprianum botta confiat. De berti t ab eo vendi tis in ter ini - 
tiafidei fua,Ór Dei iudulgentia refiitutii tefiatur ipfe Cypria- 
nur epifl.yj.én Hentius diaconus i* vita ejus . Però prende ab- 
Englioi! Baluaio^che non tlebbanfi intendere quelle parole de 
fumticulit pmpriit di quella parte delle rendite della Chiefa, 
le quali al Ve feovo fi appartenevano, per la ragione » che non. 
fi era in quel tempo ancora introdotta una tal divifione , nè la 
Chiefa avea ricchezze , nè beni ,adducendo a fuo favore I’ au- 
torità di Tertulliano da noi fopra riferita, in cui fa parola delle 
obb ! a2ioni menfaii, che erano una fpezie delle rendite dell’ancia 
ca nafcenteChiefa;perciocchè S.Cipriano parla delle rendite de’ 
beni ftabili,che pofledeà,e che per ragione della difciplioa di que’ 
tempi fece comuni con gli altri Preti , e Cherici della fua 
Chiefa come avverti il dottiifimo Dupino nella fuaecclefiafti- 
ca Bibblioteca nel raccorcio della dilciplina di que’tempi(4).£.er 
bitns etoient communi entre lei preires , & leve que , qu’ e» 
avoit t adminìfiration. 

La verità di quelle cofe , che tanto apertamente riluce per li 
narrati fatti , da’ catolici fcrittori della ftoria ecclefiafiica, 

e da 

• - *- 


fa') li, iiut.com. in d. epijt.6. 

( b ) Dupin.eccief.biblutb. low. 1 , 
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e da coloro eziandio alla Chieda non bene affetti mai 
notr è fiata negata . Per modo che non ci obblighiamo a 
compruovarla col rapporto de’ medefimi « quafichè bifognafle 
la loro tefiimoniinza ad autenticare l'autorità di quelle irrefra- 
gabili fcritture , che lì fono da noi addotte ( ma ci gio\a fog- 
giugnere eflerfi Tempre reputato fpediente , che la Chieda fofle 
ricca e facoltofa, per la ragione, che ne attigna Filone Ebrtof*): 
In ci vi tate, cintt fit vivendum tccltfiarum mmiflrit , adjumert- 
ta illa ipfir funt ntcejfaria, quihus civili t focietat oput iabet,Ó m 
*uBoritatem , grati am apud vutgum concili atti , cujujmodi 

funt fapientia , &• diviti*. Ma per altra più congruente ragione 
ditte S. Profpero ( b J : Expedi t f acuitati! tcdefi * ptjfidtri , df 
propriat perfeBionit amore contornai ; cioè come foggiugne; 
Non enim propri* funt, fed contmnttet ecclefi* facultates : 6* 
ideo qmfquis, omnibus qn* habnit dimijjis aut venditi ! . fit rei 
fn* cftemtorycum pr*pcfittts faBus fuertt ecclefi *,omnittn,qu* 
habet ecdefia,ejficitur difpenfator.U che fi confetta coll’ eferrplo 
di cib » che praticarono S. Paolino Vefcovo di Nola , eS. Ha- 
llo Vefcovo Arelatenfe , i quali quantunque eflendo Sacerdoti 
.aveflero difpenfati a’ poveri i loro beni»*aflunti poi alla vefco- 
▼il fede ritennero , ed ampliarono que’ eh’ eran propj del- 
le loro Chiefe . Deinde S. Pautlinus, ut ìpfi meli ut nofi,s , in- 
genti a pr*dia , qu* fuerunt fua, vendita pauperibus erogavi t: 
fed cune faBut effet e pi f caput, non conremjit ecclefi* facultates, 
fed fidelffime difpenfavit . Qno f* 3 o fatis oftendtt & propri* 
Jebtre propter pirfeBiontm contenni , cr fine impedimento per - 
fe 9 ionie pofft ecclefi* facnltates , qu* fstnt profeto commuvet, 
pojfi deri. Quid S. Hi lari ut ì nonne tr épfe omnia bona fisa aut 
pareutibut reliquie, aut vendita pauperibus erogavi tì Is tamen 
curri, merito perfeBionit fu*,firret tcdefi * arelatenfis epifeo - 
pnt,qu* illa fune babebat tee te fa , non folun poffeditfed etiatn 

acce- 


(ai Pbil.Kebr.de profu/. lib.i.& lib.de mtnarcb.& de putm & penar fa- 
ter dot., retar, a Sptrtti.d.dtcif. 1 82. 

( b ) Ltb. *. de tit. contempi, eap. 9. 
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atctptit fideli um numero fu beredit èlibus, ampli avi t . Ifii ergo 
t am fattili , tam perfetti punti fices , faBit evidenter clamati* 
pujfe , Ór debere fieri , feceruut. 

£ maggiormente, perchè era ceiTato ne’Criftiani quA fervore di fpi- 
rito, con cui contribuivano i primi fedeli al comune delle 
Chiefei folfidj cottidiani,e meftrui, come già Copra accennam* 
mo, laonde faceva meftiere,che le Chiefe aveffero altre rendite per 
mantenere i loro miniftri , e fovvenire i poveri* nè altre piò 
ferme , e certe di quelle , che lì ritraggono da’ beni (labili elTer 
potevano . Quindi contra l’ invidia de’ laici, i quali C quere- 
lavano degli acquifti , che le Chiefe di tempo in tempo avean 
fatti i efclamavano S. Agollino , e S. Gio: Grifoftomo , come 
nel primo capitolo di quella fcrittura notammo , perchè fe 
de' beni fo/Tero rimtfti rfudi gli EccleGaftici , ninna l'ovvenzio- 
ne da’ laici ricevente * (1 farebbero i facri miniftri , per 
procacciarli il nerelTirio vitto dal fa cer dotale ufizio divertiti. 
Mudo anturi , così il Griloftomo , duo mala quetdatu commi t - 
t untar : tram & vus, quafi nibtl dare deheatit,tukil coufertit. 
Ór Dei facerdotes a facer dolio aliena pertra3ant{ a ) Nè altro 
fu il motivo , per cui (limarono quegli antichi primi Vefcovi 
provvedere con tali rendite a’ bifogni delle Chiefe: Daque catta 
temporisfaccejju fri pere itici pere ni cbrijìi attor um mente tacque 
am pii us ferverei il/e donandt affeBut, quo (rimi chrift.ani ar- 
debant « pr alati quantumvis feverì late morum Ò' fanBimonia 
il/u/lret, mendicitati obviatn ire voluerane , necefjariutn rati 
cer tot ecclefta redi t ut in futurutn acquifere , Ór adfiguare.Cotì 
riflette Anneo Roberto (b) • 

Se adunque dovea la Chiefa , per foftentare i Tuoi miniftri , e 
alimentare i poveri , avere una tìcura rendita * chi dee 
credere , che non abbia dovuto poftedere beni (labili , « 
fidarli folamente nelle offerte de’ fedeli , i quali* non erano 

. iftret- 


( a ' D. Ckrof «ffjevi. 8 fi, in Matti, 

( b j R r.jtkitc.iib.i.iap.r.yroCarUiuf. 
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aftretti a farle , ma dipendevano da un loro mero arbitrio* 
nafcente dal più, o meno fervore di fpirito, che potea col tempo 
raffreddarli ? E .mporir tamtn progrejfu ceeperunt eccìefia prem 
pria fiU quartre , Ór balere ben» , ac pr aditi , certofqne redi- 
taf , ex qaibat fiufientstieni fuor um mni flrorum * aliifquent- 
cejfiariis erogationibut p ofpeftumforet r confiderb opportuna- 
mente Davide Doringio la) : E qual difficoltà pub in- 
contrarli nel dire , che prima dell’ Imperador Coftanttno han- 
no le Cfiefe beni pcffeduti , come fi è dimoftrato , ove niun 
divieto fi ritrova di Gesù-Crido Signor noftro,che’l poffeffo »* 
dominio de’beni abbia alla Ghiefa interdetto ? E fene’ pri- 
mi tempi gli (labili obblati fi vendevano * cib avvenne 
perchè era agitata la Chiefa dalle perfecuzioni de’ tiranni» 
e per queflo non fi poterono coftituire le certe rendite » co- 
me dopo Rodo! fo Gualtero ( b ) avverti il citato Doringiof c ): 
Quibut collationibat ac ceutriburionibut fipontaneit ma - 
5 (ime indiguerunt tane eccìefia , cum ante Con finn t ini rus- 
pili tempora nonea ufi* f aerini tranquillitate , ut certot redi - 
tut, ex qui bar facrorum, ac miai fi crani impenj'a fierent » con- 
fittane potuerint • Come in effetto , fe creder lì dee al Su- 
llo , {d) fi ha , che la beata Lucina fu proferirla dall’Inrpe- 
rador Maifimiano »' perchè avea ella donato ie fue facoltà alla 
Chiefa \ donde fi raccoglie , che ie perfecuzioni impedivano 
l’atquifto , è*/ poi fedo de’beni. 

Quindi fi conofce l’abbaglio prefo dal dottiffimo Pietro di Marca 
( e J, col di cui fentimento ha cercato il noftro AWerfario fon- 
dare , che la Chiefa non pofledè beni ilabili prima dell’ Im- 
perio di Collantino il Grande : imperocché da tutto cib» 
che abbiamo fopra riferito • e’ "fi vede , che D fua fentenza 
direttamente è contraria alla ecdefiaftica difciplma di que* 

pri- 


( a ) Biblieth.lftorum verb.a/iena tiofu .56. 

(b) Homtl.1X3.tH Lue. 

(c) Dorine,, thd. 

(d; Or//. Alateti, pap. l^.Januar. Duaren. lìb. 2. de b.-nef, CAp.l'. 

£e ) De C(n;ord.biateratt.C*Irj$perii nb.S.eap.iX. nrtnt.i. 
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primi tempi: E forfè quefto avvertendo il citato autore, con* 
chiufe con quelle parole : Itaque quarto feca/o iuter ordinario! 
cleri reditu! numerabantarf ruttiti e* agri! , & latìfandiis 
collegi j quafichè intender volefle , che la Chiefa prima del 
quarto fecolo , acagion delle confifcazioni » che ne loifriva, a 
delle vendite, che ne praticava per efimergli dalla violenza 
de’Tiranni , non potea quella fpezie di rendite numerar tra 
1* entrate ordinarie, come 1’ afcrllTe poi nel quarto fecolo , al- 
lorché acquiftata la pace potea ficuramente valerfene. 

Del rimanente noi Tappiamo , che altri ancora fono concorfi nel 
fentimecto medeGmo , cioè ,che non godè la Chiefa beni tem- 
porali prima dell’ Imperio di Coftantiqo . Ma cotal fenti- 
mento da quegli fcrittori , che attentamente hanno invefti- 
gate quelle cofe , è fiato efpreflamente rigettato , fondando, 
che fin dal tempo di Urbano I. che fu nell* anno zzi. di no- 
flra fai ute, cominciò nella Chiefa il pofleflb de’beni,come ftimif 
Olpinianof a ).Lo che parimente è contrario a’documenti, eh» 
dimoftrano aver la Chiefa poffeduto fin dal primo fuo nafeere. 
Comunque fi fia però, certa cofa li è,che non cominciò dal tepa 
di Coftantino a poffedere, ma dal tempo di Goftantinoil poflef- 
fo,e l’acquifto de’beni delle Chiefe ebbe incremento, come mol- 
to a propofito fc riffe il Doringio {b) , e fono_da notarfi le 
fue parole: Cujus contrariarti ex decreto Contamini, Licitili 
Imperatori! quod exfiat apud Eajebium lib. io. cap. j. collidi 
fate fi . His autem ecclefia pradiit , ac bonis , five ex liberali 
hominum piorum collatione , jufiaquefrugali,prudentiqae obla - 
tionum, redituumque ecclefiafiicarum di/penfa/ione , admini *• 
firatione , &• (economia a pr alati: & antiftuibus ecclefiarum 
fatta, five ex aliit caufii 1‘R^lMlTUS prefetti! , magnani qua- 
fi tur» e fi augmentum chriftianorumimperatorum , ac pr itici* . 
fum la'' gì tion; bus vero pietatis zelo tcclcfiis fatti s . Qua largì- 
tiene! Cenfiuntini magni tempore maxime experaut * qui ##» 
.... M • s fo- 


( a ) HofpinianJe tempi. lib Adit.de erifjeneratr.cap. l.v.fua gè» idei 

dit untar. 

( b) Dering.ibid, 
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film» aliata tempore perfecutionum eccle/tee lana rejlituif.ut 
jam diSum, ver ut» edam pìura alia de novò / uperadclid.it , fic- 
quemirutn in modani ecclefet bona auxit. 

Quelli beni adunque* che per lo corfo de’ tre primi fecoli fi videro- 
così parcamente poiTedere dalle Chiede, tra per le continue con- 
fidcazioni, che fofFrivano, e per lo collume di vendergli, e per lo 
timore ancora de’ fedeli, che venivan profcritti , qualora dona- 
vano le loro foftanze alla Chieda* furon poi notabilmente ac- 
crefciuti ed aumentati nel quarto fecolo dotto il regno di Co- 
Santino, da cui traile l’origine la pace, che fino allora non avea 
potuto la criftiaoa repubblica godere . Ed affinchè foffe tolto 
dal cuore de’ fedeli quell’innato timore* cheaveangià concepu- 
to,o di vedere in mano de’ nemici della crifliana religione i loro 
ci!etti,o di efier puniti, per i doni, che allaChiefa mai fitti avefTe- 
jo y promulgò egli la legge,con cui lafciò nella liberti diciafcnno 
' dare i propj beni alla Chieda * da quali gli altri fuoi predecelfoi i 
f« non con efpreffa proibizione * di fatto però colle perfecu- 
aioni 1’ aveano interdetta . Ed ecco le parole delia legge , tra- 
fcritta nell’uno, e nell’altro Codice della giureprudenza (a) : Ha 
beat unufquifque li cen fiat», così il pii filmo, e religiofiilìmo Im- 
peradore , fanclijfimo cat balie et vtnerabilique concilio decedente 
honorum quod optavi t reliuquere . Non fiat cnJJ~a j uditi a . Hi bit 
tfit quod magi t borni ni bur dtbetur , quatti ut fupremet voluti ta- 
ti! pojiquam aliud jam velie noti poJJ'unti li ber ftt Jlilut * ér li - 
WWt quod iterata non redit arbitrium . Ed in fatti, alficurati i 
Criftiani da quello imperiai permeilo , fi videro in gran, nu me- 
lo o in punto di loro morte lafciare i beni alle Chiede * o 
ancor viventi faruele graziedo dono , ficcome ci ladcib fcrit- 
to S. Gregorio Naztanzeno ( b ) : Capitate , dicendo, com- 
\ piar et exftitijjt » qui tetas etiam demos tceltfiis add. ci pajfi 
’ funi : t.ou etiam defurjje , qui fnapte /ponte f acuita tts fuas 
imiies obtulerint % ac pulcbernmum quetfium fectrint , hoc rj?» 
propter futura vita tpet inopi am ampie xi fiat. 

V •>,. Nè 

(al .ttd.ibeodf.de epifc.l.ì. eod.dr facrofurtH. etcì, 
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N« folamente volle colla legge jptefcrlverlò i ma n>U’ efemplo an« 
loia egli rimperador fuodetto praticarlo , (limando efier fua 
pi incip- 1 debico elaltar quella Cbief a, che cotanto era (lata fino 
a quel tempo avvilita , con donargli del propio fuo erario cona 
ficterabiti ricchezze , che (ì rapportano da Eul'ebio (a) : Sei 
precipue in ecclefias Dei p/un.na co» tu Ut dori* i n»nc agrot , 
nu»c annona t in alimonia!» pattptrum , ^ vidnarnr» , ac pupil~ 
forum largient, Jenitjue etiam vtfies modi! omnibm fieri follici» 
ta pravi fione curavi t. 

Una sì fatta lodevole legge ebbe Tempre il Tuo vigore » nè fu mai 
dagl’ lmperadori , chea Collantino fuccedettero , abolita « 

, o moderata* anzi fu anche dagli altri fupremi Principi religio- 
famence abbracciata . Non fu abolita , o limitata * perciocché 
febbene l’Imperadoi Valentiniano aveiTe promulgata legge f b) % 
colla quale proibiva , che le vedove poteflero lafciar legaci , o 
eredita , o far donazioni agii Ecclefiaftici * quella proibizion e 
però non fi ellendeva alle Ghiefe, ma comprendeva fol tanto le 
perdane di quegli Ecclefiaftici , i quali abufandofi della Tanta 
religione , Tetto protefto di pietà ingannando le Tempiici 
donne vantaggiavano in privato la loro condizione , come 
già abbailanza Topra notammo . Ed in fatti fu tanto 
lontano dal comprendere le Ghiefe in quella legge Valentinla- 
no , che ne promulgò un’altra»in tutto alle Chiefe favorevole, 
ordinando, che qualunque Vefcavo, Prete, Diacono, o Diaconef- 
fa, o Cherico, o monaco moriflè Tenza aver fatto teilamento , e 
fenza agnati, o cognati, i loro beni s’apparteneffero alla Chie- 
Ta , eccetto quelle facoltà '. Tu delle quali foffe jujpat/onato , 
o cenfo , o che foffero di ragion curiale ( c ) • 

Pai la legge però di Teodofio fatta perle DiaconeiTe {A) potreb- 
be dirli, che in qualche parte fia (lata riftrettaqnella di Coftan- 
tiuo.Ma ivi non parlò Tlniperadore de’ beni ftabilijpoichè proibì 

M a foia- *• 


( ») PVf. Confimi dii A. »ap.»8. 

{ b ) A. 20 .(od tbfdof.di tpifc.eccì.é tleriei 
( c ) /..i .C.tbrtd.dt lo». cUrit.é i. toX.de tpiftop.it litri 
ì d j L.i’iX.ibttdof.it epiftep.é cur, - 
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(burnente il poter difporre degli arredi preziofi • Nibilde mi- 
vi li bus t Ór fuptlleSili , nikil da auro, argento , ceterif quieta - 
rat domus infignibut Jub religioni: dsftnftou; ton fumai -, come 
avvertendo l'errore dell’ Imperador Marciano notò Gotofred© 

( a ) t Stcuudus Marciavi imperatori s errar efl , quod batic Ic- 
gtmdt orniti bouorum genere accepit -, cui » tnmen nonni fi aper- 
ti fsime de mobi libati /eque moventibus agat : ac non etiarn de 
fmtdiSffeu gradii:, qua pofl bave legem » non magi r qnam pofl 
legem i-j.diaconiftis in clerico: , vel ecclefiam tranfseribere li - 
cuit. Con tutto ciò lo (ledo Imperador Teodolio dopo due meli ’ -i 
ri vocolla» ordinando: Legem, qua diaconici:, vtl viduis nuper 
efl promulgata, ne quis videliett clericus , neve fub ecclepa tio-i 
mille mancipia , fupelle&ilem , proedam velut infirmi fexur 
difpoliator iilvadereti& remoti s adfiuibus ac propinqui:, igfe J ub 
pratextu cattolica difeipliua fe aperee vivftir heredem,ta’enus 
animadvertat ejj'e revocai am, tre. (b) . E dall’Imperador Mar- 
ciano fu poi ordinata la legge ( c ) , con cui fi derogò a quella 
di Valentiniano,e a quella di Teodofio, la qual legge fu confer- 
mata dall’ imperador Giuftiniano, e nel fuo codice inferi*. 
t» (d). 

Fu dunque coflantemente per Io acquifto de’ beni (labili in favo* 
delleChiefe,miicenuta net Tuo vigore la legge diGo(lantino t e fino 
al tempo di Marciano non vi fu altra in contrario , che avelie 
vietati gli acquifti ,o ri (fretta a’ fedeli la facoltà di difporre a 
benifìcio delle Chiefe -, anzi anche dagli altri Imperadori , e 
Principi fu poi ricevuta per mezzo de’ doni , che proba- 
mente fecero alle Còiefe ne’ regni a loro (oggetti , come ce ne 
rende la teffimonianza Daviddc Doringio ( # ) dopo Ofpiniano» 
Duareno , ed altri autori ; Cum primis autem mirum in mo- 
dum au&n fuut bona ecclefiarum bine inde per or lem etiatn 
poji atatem Confiantini m agni ^largii ione partine imperatorum , 


(*> 

Xo 

(d) 

<e> 
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regunt t regìnarum » itUoruMque frrinciflttm « qualet fuer Mitri 
; «y*ff.Ed altri efempli di fimili Principi fono rapportati da Anne» 

Roberto (a), il quale conchiude : Sub chrijli anis f vinci fibut 
«cele fne bona augtri , àf frovintut ecclefia/Iicot emtionibut , è* 
ailquiftìombus multi f licori femper jiou modo licitum , fed &• 
hziieflum fuit . 

Tal’era lo ftato della Chiefa di que* primi fecoli, ne’quali non mai 
fu priva del poffeffo de’ beni (labili . E fe nelle perfecuzioni le 
furono tolti , e poi nella pace reftituiti*ed accresciuti per mea- 
20 delle donazioni , o di altre pie difpofizioni de’ fedeli , co- 
me potrà mai dirii > che la Chiefa Gali fondata nello fpropio 
de’ beni * e che ficcome nel primo fuo nafeere poco o nuli» 
pofledeva>così parimente » fempre uniforme a fe fieffa , avrebbe 
dovuto fin’oggi eiferli regolata j ficchè il foverchio cumulo delle • 
ricchezze per lo poffeffo di tanti ftabili a lei non il convenga , e 
perciò s’jmped ifca,che nuovo acquifto ne faccialE fegeneralmen- 
te alla Chiefa per le ragioni conlidcrate conviene il poffeffo » e 
dominio de'beni teniporali»perchè non dee convenire alle Chie- 
fe de’ monaci ,e a’monaci per le lleffe ragioni, dappoiché han- 
no efll congiunto fefercizio chericale colla qualità monaftica, 

■ Inguifa che niente da’ Chetici iidiffinguono in quanto all* •* 
efercizio fuddetto, e fono come i Cherici a fe li ordinari de’ luoghi 
foggetti colle loro Chiefeiancorchè coma monaci co’loro chioffri 
ne Geno per privilegio efcntH ; , ' ■ 

Quindi feguita l’unione del chericale> e monaftico flato, e ammelli 
prima ne’villaggiieborghi»per iliruire il popolocolla predUazio- 
ne»ed amminiffrare iniieme iSatrame;i,e nelle città poi editua- 
dovi moniffeti» e Chiefe» come a minuto va dec-ferando il To- 
maffino(^J>il quale dopo aver detto alt rovento d extremam de - 
ni que mani adj.ee/JJ} vifui eji Gregoriui iffe curnulatijjbnte con - 
jundioni elencatili cum monajìico inflittelo, quando monacbos i* 

An gli am no» ad facerdotalia tantum » fed ad ufofltljca deLga- i 


(a) Rer. judic. tib.x. eap.ijro Caribù/. ’ „ 

(b) Tbonuifi. de ttntfic-[ar.l'ìib.ì.cap.il.& cap.Xf. , 

(c) Iiid.caf.is.numS. , ' ; ' . 
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vit txfflolvtnda munì* , eltramque Imntm j ér epìfcopcitam 
aipgHa monachi t commendar i experivit » &■ longe maxi- 
. ma ex parte confflecntns efl i parta a conteftare , che 
quella mutazione ne* monaci non era men lodevole di quel 
primo loro iftituto.Ed affinchè tacciano coloro, che dei la morta 
antichità pretendono render vive le ceneri , e trattar coil’elem- 
plode'fecoli partaci le cofe de’ tempi preferii , ci giova qui 
trafcrivere il fentimento del citato autore , con coi dimoftra la 
Oeceffità della mutazione: Ne ampliai ergo ubique anttquiiatit 
admiratio n hit importar, <$* obtreSare fuadeat nov tati . Effl 
tthi antiqnitatem ipfam fai pcenitnit , confdentia & ex peri- 
mento moìeftiarum , qua rior tanto pojl tempore fagiani . E fi ahi 
ariti q aitar ipjafflen.tt immutavi t,nec nifi -n meli ut , Chi yffl fflo- 
mo, & Aagnfflino,al. fflque ejufmodì ducihar , & auSorihut im- 
mutarli t . Eulgatiffìma qurdem, feti ér inicjnijjìma non raro il- 
la perffluafio eji , mel.ora femper effle , qua anttquiora . Si ita rat 
baiti tt , non ipfi patrer ecc/efia pera. iriqni , fr lo- ge pr afflan- 
ti /fimi, velerei afflar rrnvit per/ape mutaffleat , dia experti nimi « 
rum,qaantum ex hu»veJ din , & d'J pendìi emergerei , ét con - 
pendìi ( a ) . 

Seguita adunque una tale commendevole unione, fu permeilo da* 
concili a’ Vefcovi per 1’ erezione de* monifteri , e Chicle , a de- 
gnare a’ monaci un comodo (oftentamento da' beni delle Chie- 
fe cattedrali con una tal proporzione , che quelle non lì ren- 
de tfero in iflato di bifogno , e di povertà; e fu da’mtddìmi con- 
cili prcfcritta la quantità de’beni, che doveano i Vefcovi a’ m o- 
vi monifteri allignare ; laonde notò i] Tomaffino ( b ): Sa tir 
ex h s Juperque clareffldt quam proni e(fflent epij'copi ad um* 
in ditt exffltr aonda mon after ta , at a cord Hit modus ponte dar if- 
fflet etrum exandanti libtral.tat i-.fr quam ne ipffla qaidtm con- 
cilia a pio hoc inmwtacbos ffludio aliena ejffltnt. 
là •eco che que’ monvei » i quali come laici nulla pofledevanoi 

a •-..••• • - «9= 

• • . - ✓ 

•• 

/ . •» . " v ** • 

( a ) E»d. «u. l.inffln. 

(k ) lhd.c*f.i6.num.t. 
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eomeCherid fa ft'mato neceflhrio , che aveièro i! pofleflo, e’! 
dominio de’ beai ftabili ficcome prima dalle leggi de’Ch'erici 
non venivano legati , anzi erari da que’ diftinci , calle leggi 
de' laici foccopofti» come Copra avvertimmo , furori dopo fatta 
la confederazione del chericale,e monadico iftituto ad una fteflà 
legge co’Gherici obbligaci , come largamente va compruovando 
•licitato Autore ( a ) . • 

Cedi adunque orimi di efaltare il riverito no Uro Contraddittore la 
povertà de’ primi fecoli , da cui e’ dice, chedipendea la dovi- 
zia delie virtù negli Ecdefiaftici , per condannare le prefenti 
ricchezze delia Ciuefa , come quelle, che T han refa fcarfa, e po- 
vera di virtù ; perciocché non già le ricchezze , come dimo- 
ftrammo , ma 1 ' abufo di quelle è cagion del difordine . Quello è 
per l’appunto quello, contra di cui i fanti Padri efclamano , oc 
dicendo, che tra le perfecuzioni e i martiri crefcea il fer- 
vore dell’ oifecvanza , e tra le dovizie mancavan le vir- 
tù i ora, che»i Templi abbontfavan di oro, e di nobili arredi , e 
li raffreddava per contrario la carità-, ora. che la primitiva Chie- 
fa non altro poffedeva , che la fede , perchè cilcco confumava 
in foccorrere a' bifognoiì , redimere i cattivi , e alimentare i 
• poveri i ora , che i maggiori eroi di fancità di quei t alpi fi 
fpropiavano de’ loro beni , o ‘ diftribuendogll a’ poveri, 
o confacrandogli alla Chiela anche ad ufo de' poveri 4 ora, 
che G rifiutavano 1 ’ intere eredità , qualora per le Chiefe 
s’ erano preteriti i propj figliuoli 4 ed altre si fatte eroiche a- 
zioni, che dagli Ecdefiaftici venivano praticate» Ma chi mai 
de’ fanti Padri ha contefo il poflèffo , e dominio de’ beni 
allaChiefa ' qual legge pontificia , o imperiale ne l’ha proi- 
bito , ocondannato l’ acquifto ? anzi l’abbondare di ricchezze 
fu conofciuto fin da que’ primi fecoli efl=r’efped lente, per quello 
fteffo motivo, che l’Avverfario pretende, cioè, che la Chiefa nella 
fua povertà s’ impiegava al folievamento de’ bifognofi , e al fo- 
ft-ntarmnto de’ poveri 4 e perciò da’ concili * eda’facri canoa 
ai fu data la norma di quei » che per fe doveano gliEcclefia- 

... » Wci ; 




(a) Ibid.ctif. 17*- » 
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Ilici ritenere* e di quel * clic nell* efercizio delle cri Ria ne virtù 
doviano impiegare,*, onlìderando la rendita de’ beni della Chie- 
fa.come rendita di beni comuni . Che fé ’i particolare degli Ec- 
clelìaftici nell’ amminiftrargli < comuni non gli faccia , con- 
forme è il Tuo obbligo, non c giudo il compenfo , o il rim edio,' 
che alla Chiefa fi tolgano i beni acquiftati * oche lene 1’ im- 
pedifca 1’ atquiflo. -« 

Orchi direbbe , che la nave* perchè da inefperto piloto fia irai 
governata , de’ Tuoi corredi debba fgnernirfi * e non piuttofto 
che’l piloto dell’ ufiiio , che sì infelicemente eferclra * rl~. 
Sfanga privo ì O chi mai ha pretefo dire , che , perchè un’uo- 
‘ Dio per la robuflezza dei Tuo corpo divenga infoiente, ed abufao- 
doli di que’ doni , di cui la natura fuole arricchire gl 1 uomini#, 
agli uomini (letti fia di danno emoleftia , debban perciò i. 
Corpi umani efler debili e cagionevoli } Non bifgna , dieta 
liberate fcrivendo a Nicocle , vituperar quelle cofe , che per fe 
fttfle fono buone * e date per etterdi giovamento*ai comune»' 
ma debbonlì condannare coloro , i quali, Cai beni pofledendo » 
apportano nocumento anzi che utile al pubblico , per lo abufo» 

* che ne fanno. Di limile argomento tra*, iamo, che fi valfe Nico- 
lò le Maitre (a) contro a’ eenfori de’ beni delleChiefe » e fia *. 
qui a proposto rapportame le parole : At abutnntur » in - 
quiunt , factrdottt , & mi ni fri tedefiarum reditibut •% 

far» multi f > & cenfu tam opimo . f(ei ila fe babeat » volo § 
quot Junt , qui advlefceut. am , fi arem vptmum eetatii » »* 
viti a libi Aiuti exhauriuntì quot Junt, qui ocul.r in alimen- 

ta vitiorum , & incendia voi uf tu rum utuntttr ì quot Junt , qui 
meliHs animo baberertt fi mi feri languì feerent , & aterm tatit 
Ptcmoriam trilli ca/amitatum difaplind docerentur ? “Ut quid 
erg» jnventi natura voi fecitì ut quid non oculit quotidie ca- 
ligi uè m fujfundit ? ut quid non ptfiifera lue angit miferum cor - 
fui » cujut morbis dr ruma an.mu va/etudo cer t.Jfime Jatci- _ 
retur . * 

Ma pur ci dirà il noftro Contraddittore, ch’è dell’ec ceffi ve ricche*- 

, «f .» .* * « * 

* - , ' '* ' ‘ ' '* J>’ 

C * > Li Maitrt de fonsiclef, iib . I 1 1. ver. At abHtnnt*r . 
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ze , e de’ fmoderiti acquili! ha intefo parlare, è non già di quel- 
lo , che fi trovan* ora pofledendo le Chiefe , e i monifterj , ni 
pretende, cheli abbia loro a togliere quello , che hanno ac- 
qui (iato, e fi è fatto di propia loro ragione, e dominio . Quelli» 
a nodro credere, da quanto ha egli detto nel rifcontro de’ primi 
cinque fecoli dJla Chiefa , e da quanto noi abbiamo fondai* 
non li ritrae , ed oltre alle cofe , che da noi G fono confiderà* 
te nel primo capo di quella fcrictura , ove rifpondemmo ad una 
sì fatta propofìzioneiquì di vantaggio foggi ugniamo, che fs i be- 
ni dclleChiefe fono comuni cò’poveri.e co’bifognotì,nó è mai fo- 
verchio quello che acquillano gli Ecclelia(lici,nó mancando mai 
i poveri, e piò licure coli’accretci mento de' beni faranno le loro 
fovvenzioni , e dalle ricchezze degli Eccleliallici viene notabil- 
mente a parteciparne il pubblico . Se da’mcdelimi fi manca poi * 
ad un sì fatto dovuto foccorfo , altro dovrà edere lo ((tediente* 
di quello che pretende il nolìro Avverfari© col rendere inabili 
le Chiefe al nuovo acquilo per la colpa de’ fuoi minidri. Redi 
adunque a penfar’ egli col fuo gran talento e fa pere , qual do- 
vrebbe edere in un tal ca(o più propio lo fpediente , e noi 
patteremo a giudicare che ne’ primi tre fecoli , moltifiìmi 
furono i Templi materiali , e i (acri edifizj nella Chiefa di 
Grido nafeente. 

Ci redrigniamo nel rifcontro di qoefti fatti a* primi tre fecoli i 
giacché ne’ feguenti dopo di Codantino , tra per la mu- 
nificenza de’ cridiani Imperadori , e per la liberai iti di que* 
Principi, che la cattolica religione abbracciavano , come pub 
vederli appreffoEufebio (a) t e appretto Socrate f b j, non fi 
difficoltà dal nodro contraddittore , che magnifici Templi lì e- 
jettero * ma anzi in qualche modo e’ taccia quell’ età , per 
la mutazione e cambiamento , che quindi fece la Chiefa nell* 

•derno di lei fembiance : Cambiamento * che imptette nel 
Cuore de’ fanti padri fentimento , e pofe loro in bocca fin- 
cere efpreffioni di zelo * ma qui ci conviene pregarlo ad 
avvertire * che lo zelo de* Santi Padri riguarda qu»lcha 
■bufo forfè introdotto nella Chiefa * ma non mai fi querelaro- 
no della magnificenza dc’Tempii * la qualsia per otbiettq 

N * ' . * 

f a ) Vii s CvnJÌ*ntM.i 

(b) JUb, I. i«p.t6. 17. iS. * • ♦ 
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1 ’ onor della Chiefa « non cfféndo decente , che nella ma ale- 
rà ftefla fofie trattata da’ criftiani Imperadori , che fu trattata 
* da’ fuoi perfecutori . Come poteaoo edificar!’ i templi , ed er- 
gerli con fontaofa flruttura i facri edifizj nel fervore delle per-.» 
fecuzionl » fe giufiamente ognun temeva « che fubito coRrut- 
ti o fi diroccavano, o erano dedicati al falfo culto della gentili- 
tà. Di grazia non nieghi il noRro contraddittore queRa conve- 
% f nienza alla Chiefa , thè non l’han negatane pure gli eretici.' 

. Equidem multi te , eccone il fentimt nto di Birgair.o , evidentet 
rationes trivi t , propter quat edifici a incrementi , quid ipfa • . 
religio capiebat , proportione maturi oporteret . Vacis evita , &" 
perfccutionìs tempora diver/tjjìme spectabantur , &• prò diver - 
fijjima utrorumque ratione rtrum Ecclefiajlicarum diverfijjì - 
ma quoque erat condii io. Perfecutiovem femper pouf erta ! , fido • 

* . lium paucitar , àf fpet fallace t comi/abantur : ut adeo, voi ma- 
gmficit , Ór fumtuofis adificiit nibil uterentur, vel confir ne- 
re Ula non pojjent > vel certe ad id facieudfim non / abet e nt ani- 
inum, quia quotidie metueudù ipfit erat, ne extruSla ftatim [po- 
li areni ur, <£* dirnerentur . Tacis autem tempori l ut magni con- 
verforum cutttt , defertit templi r , ad eccleftam tratifibant, ér 
hi qui detti fa Pi ut bomiues opulenti ac in di gai tate confi futi 
( a ) , e fu coiì numerolo il concorfo de’ fedeli nella coRruzio- 
, ne delle nuove Ghiefe, che coftrinfe a reprimere il loro fervore i 
Padri del Concilio Calcedonefe ( b ), da’ quali fu ordinato , che 
a niuno crifiiano fofle Rato lecito a fuo arbitrio edificare , o co- 
' _ ftruire monifleri , o Chiefe , praeter confcientiam civitatis Epi- 
scopi , e fu parimente con imperiai referitto ftabilito dall’ lm- 
peradorc Giuftiniano f c). 

E che le perfecutioni eran quelle » che impedivano poterli 
ergerei Templi , chiaramente fi defumedal rifeontro , che 
ce ne dà la Roria ecclefiafiica di que’ primi tre fecoli ; per- 
ciotbè fedata alquanto la tirannide , vedevafi moltiplicare il 
numero de’ criftiaoi » riedificarli le antiche » e nuove , e 

fpe- 

v * . * • 

( a ) Bingb.oright. eetflìa/f.lib.%, cap 2.§.a.rcw. j. 

( b ) Cline, ibjited'ìn. reti. a. 

( e l Ktve il. 5. cap.i.é jXovell.ó'j.vide Ctnnen.de facr.immnnit. eep.i. 
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-fpeziofe Chiefe Hn dalle fondamenta innalzarli nelle cittì» 
efpezialmente in quelli tempi'di tregua , la quale godè laS. 
Chiefa dalla perfecuzione Valeriana fino a quella di Diocleziano» 

« come ci attetla Eufebio nella fua fiorii ecclefiafiica (a ) : Jaitf ' 
veri quii innumerabiltm hominum quotidie ad fidem Cbrifii 
tanfi ngie uri um tur barn , quii numerami ecclefiarum in fingali f 
urbi bui » quii illuftret populorutn concurfut in adibut fiacri s cu-, 
mutate pnjit deferì berti QuofaSum tfi » ut prifeit adì fidi t jarm 
non contenti » in fingulit urbibas fpatiofu ab ipfit fundamentis 
axfiruerent tceltfias ; ma furon poi quelle dall’empietà de’ nuo-' 
vi perfecutori difirutte » e diroccate dalle propie fondamenta» 
come fegue a raccontarci il citato Eufebio (£J t e ci lafciò fcritto 
Teodoretofc),!* di cui parolequì trafcriviamo:£fe»/« quotquil 
imperatore! ante imperiarti Confiantini magni regnar uni , can- 
tra veritatii prtfrjforet infauarabie farert non defierunt . At • 
qut Diodetianus ipfu J aiutar il pctjfionis die cunflai tede fiat + f 
qua in loto romano tratti imperi atiemalit ut tfi . Vtrum vix no - 
%em jam anni intercejferant , ctan cr i/lae ipfae deano fiorire 
malto majort amplitudine , atque fplendoie, quatti antta eni ti- 
re caper ant : fin qui Teodorcto . Qua verba , foggiugne le 
Maitre» fatit ofiendunt itiam pcrfecutiauit /empori ornai um 
ab iccltfia non abfuijfe. Quamobrem non pofium fatit demirari 
quorundam cacitatem , qui ecclefias , Stempia primis illif 
temporibus apud ebrifiianot um apnofeunt f d). 

Se Unto egli è vero, come può mai addurli in efemplo la neceflìtà de* 
primi tre fecoli,ne’quali liberamcce n5poteva n fi ergere le Ch re- 
fe, colla felicità de’ feguenti • in cui era l’erezione delle medelime 
non contraddettaianzi permeila alla pietà de’ fedeli? e qual giufie 
comparazione pub farli tra qae’ fecoli infaufti per le perlecuzio- 
ni contro de’ criftiani» cogli altri della pace» della quiete » e dei* 
l’aumento delia religione » e delle cgfc a quella appartenenti^ 

N x Quia- 


(a ) Eufeb. itele/, tifiir. Kb, S. tip, ti 
( b ) lbid. taf. 2. 

ì e ) Tbetdertt. bificr. ettUfiofi.Hb.%, top, jf. 
( d ) la Maitre de boa, ttekj. èb, i. top. 14, 
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Quindi ci fa maraviglia» ch’il npftro dottiamo Awerfario fir), 
per farli fervire al fuo argomento» chiami fortunati i tre primi 
fuddetti fecola fol perchè non vi furono ricchezze temporali 
pr elfo gli Ecclelìaftici»ma sì bene quelle dello fpirito»nè fi vide- 
ro molti materiali Templi » e facri edilìzi , ma i più fpeciofi 
Templi erano i cuòri de’ fedeli » e chiami feliciflìma la re- 
pubblica » perchè quanti avea criftiani, tanti conofceva fedelif- 
fimi cittadini » perchè al commercio non futono tolti i be- 
ni» e nelle Città non mancb , nè fu ftretto , ed angufio il luo- 
go per l’altrui abitazione » poiché non 1' occuparono le valle 
fabbriche de’ Templi, e de’ monafterj.Nafce la noftra maraviglia 
dal vederli cotanto efaggerare fortunato il corfo de’ tre primi fe- 
coli,e felice la repubblica di que’ tempi, quado coloro, dìe furori® 
teftiroonj delle llragi, degli eccidj,e delle defolazioni , deplorano 
quello fiato infelice,econGeremia efclamano-.p b fcur avi t Dumi - 
*ui in ira faci filiHSion,&' dejecit de Calo gloriai n f frettante re- 
car dat ut e0 fc abelli peduut fuorum in die ir* fust.SubmtrfitDo - 
minai omitem decorem Ifrael,&~ maceria s ejut omnet defiruxit, 
così Eulebio parlSdo della perfecuziooe diDiocleziano(i) Que- 
fte erano le pubbliche feliciti , quelli i fortunati tempi : H*c 
omnia no(hris temporibus completa funi » tane cut» ttdes f aerar 
Jolo aquari , ac funài tus fubverti ifacros divinanti» feri p tura- 
rum libros in media fora coucr.emari » acuii s uofiris vidimar, et 
etclefiarum paflores , alias quidem tur pi ter modo bic,modo il- 
Jic fefe occultante! » alias vero ignomiuìofe compreheufos , &" 
iuimicorum ludibrio expofitos confpeximus (c). E fe non man- 
cò » nè fu tolto il luogo per l’altrui abitazione non avven- 
ne gii , perche non l'occuparono le valle fabbriche de’Tem- 
pli ,e de’ monifterj, m» perchè i Templi fol o aquari » aefurt - 
ditut fubverti acuii s n>flris vidimus , fecondo li teftimo- 
nianza , che ce ne rende il citato Eufebio » che ne fu fpet- 
tatore . Ma perchè i {acri cdifizj de’ crìfiiani . dedi- 
cati 



• è 


\ * • 

loi 

. cati al culto del vero Iddio» eimonifleri » che in quella etl 
ancora non erano nel mondo » perchè non ancora l’iftituto da’ 
Cenobiti fi era introdotto (fé per monifterj non fi vogliano in- 
tendere le Chiefe beffe » per le quali dagli antichi fcritrori fu 
tal nome ufurpato, come appreflo diremo j dall’Avverfario fi , 
dice , che avrebbero potuto in que’ tempi effere d’arrguftia all* 
abitazione de’ cittadini, e non fi vogliono d’ impedimento e di 
Grettezza canti magnifici , ed ampilftmi Templi » che fi videro 
eretti a tanti fallì Dei, che la cieca antichità s’ avea finti » dedi- 
candone più e più a ciafcuno di elfi , e particolarmente a Giove 
’ Statore, Capitolino, Laziale, Sponfore, Vincitore, Tonante» Ven- 

dicatore, Confervatore, ec. (a) t e che i beni delle Chiefe» e dagli 
ecclefiaftici pofleduti per propio foftentamento , per fovvenirne 
i poveri» e per impiegati’ in altri ufi pii , follerò d’intop- • 
po al commercio, e nou già i beni per le ricchezze de' Templi » 
che fi appropiavan gli avari miaiftri , e faceidoti de’ medefi- 
mi. • 

Riduci ;moci perh al nollro cammino.I primi tre fecoli non furono 
privi di Chiefe per lo efercizio de’ fedeli, ealdivin culto del 
Signore fin dal tempo degli Appoftoli erette , e dedicate ,. co- 
me li raccoglie dalla pillola di S. Paolo a’Còrinti (£),in cui gli 
riprende, che non facean della Chiefa quell’ ufo , per lo qual» 
era fiata edificata : Num donni ntn babetit ad edendum , ét* 
bibendum, ant Ecdefiam Dei cntemnitit i dove è da notarli 
che non parla il S. Apposolo del cetode’ fedeli, come taluno 
ha pretefo , ma della Chiefa materiale » in cui fi raguna- 
vano elfi ad orare , ed etcone il fentimento- di S. Bafiw 
lio (*): ^/aemadm^dum ratto non permittit , ut vai uU 
lum communi infanga introferatnr, eoJtrn etiam modo vaàft, 
fanti a in domo communi cdebrari\cam exja/fu Dei in vtteri 
• /furiente nibil ijto modo fieri permittatur.Cnm autem Dominai 
dicat , phtr qunm templum e fi heic-,Gr Apofiolut ittttt : N U.V- 
t UVID DOMOS NOS HABET1S AD AIANDVCANDVM. 

vi? drqu* ^ 

1 

la) Rofin. antiq.rorn, hb. r.Ctfp.y. 

I b ) Eyift. 1- taf» II. ad Cornei k. 

(c ) Re$ jmjer .nusfi, si. ir r-gj»i»ir.q. Jio. 
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&" qudfequuntuv. tende fané ad mone tour , non Attere Hot necfHt 
corr.munem canam in Ecc/tfa manducare , e ut bibtre , nei) ut 
dominicam in privata domo in contumelia Labore : extra tfuam 
fi quii cum necejjìtat pofcatJ»cum,ddemve eleganiiortm deligat 
in tempore opportuno .E ficcome nella legge del vecchio tedamen* 
to non poteva!! fe nò nel Tempio facrificarei così molto più era 
con veniente, che nella legge del vangelo vi fofleroleChiefe, nel- 
le qu^li,ervon altrove fi offerire il fanlo facrifizio,come riflette 
ilGonzalez(<t|dopo aver riferito il coilume de’pnmi Criftiani di 
dedicare alcuni luoghi pii) eminenti delle loro cale al divin 
culto, per ivi Congregarli ad orare, eadalEfiere a’fanti facrifizj. 

E quello coftumeriguarda quelche fi trova fcritco appreffo l’empio 
Luciaro.che vide ne’tempi appollolici, il quale nel fuo Filopa- 
tro ( t) introducendo Crizia a parlar con Trifone, gli pone in 
bocca le feguenti parole : Multi / autem fup{ratit Jcalis , i» 
domum aurato fafligio infignem afcendimut , qualem Home- 
rut Mtuclai fingi t #^r;dal che apertamente fi ha , che i fede* 
li in que’tempi , ne’quali ancor non avea la fanta fede ben fer- 
me, e profonde le fue radici, aveano luoghi al divio culto defti- 
rati nella fommità delle propie cafe, e quegli adornavano con 
oro , ed altre preziufe fuppsllettili , ed arredi«ed in una ai fat- 
ta altezza conflituivangli per tiTer ficuri dagl’ infoiti de’ gentili 
nelle loro orazioni , esfugg re in quella guifa la perlecu 2 ione di 
quellitil che fu anche mocivo che nó avellerò i Criftiani in que* 
tempi medefimi pubbliche Chiefe per Io pubblico efercizio de’ 
facrofanti miileri 5 ed in cale fenfoparlò Minuzio Felice nel Tuo 
Ottavio (c) rapportato dal noliro Contraddittore. 

Ala ci fi potrà dire 1 donde fi ritrae , che la definizione fatta da 
Crizia di quella cafa fi debba intendere di un facro edifizio de- 
dicato da’ Criftiani al Signore } 11 contefto dello fteffo fcrittore 
ce ne fotrminidra un chiaro, ed irrefragabile argomento: im- 
perciocché- fegue Crizia a raccontare , che giunto egli nel fa- 
mofo luogo da lui descritto» e trovato ivi 1 che molta gente era 

imita 

X a ) Comm. in lib . j. dnret.tif. 4fi.eap. I. man. 7 , 

( b ) . T tm^.pag. 4rf)>'<bi.ha/il..in.i6o2. 

( c) Num. 10.& zj. 
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unita a pb’gerle fante preci all’onnipotente Id<i io» fu doman- 
dato : Quifnam bum nu>n » aut tende et » qnet putridi 
quoque parente t funt tibiì Nam Cbreflut quìdem tjfe appe- 
tti Mtique ex habitu . Quale maggiore dimoftrazione adun- 
que fi può addurrò » che quel luogo era de’ Criftiani , fe da- 
quella gente fu Crizia dimandato fe era egli Cridiano, perche 
tale dall’abito lembrava » nè pub difficoltarli » che la parola 
s'intendefle prtflo gli antichi fcrittori gentili per 
Gesù-c r jft 0 Signor noftro, i dicuifeguac* appellarono Cre- 
fii»oGreftiani dal verbo greco come notb Volfio 

( a )i imperocché ignorando elfi il miftero , che fotto la parola 
Spent e fi contiene» chiamarono il noftro Redentore Credo dalla 
bontà,ed integrità de’coftumiidi cui era dotatojficchè niun dub- 
bio rimanetcheLuciano parlò egli nell addotto luogo de’Criftia- 
ni.e delle loro Chiefé , e rimane parimente dimoftrato, che non 
fu ufo introdotti ne’ fecoli appreffo la magnificenza dell’indo- 
ra ura, fe fin d'allora i primi Criftiani queda facra » e decevol 
pompa ad un Dio padrone del tucto in omaggio » ed olTequio 
conlacravano. 

Quedo è quanto fi ha dalle memorie del primo fecolo , ma nel fe- 
condo ce ne da un pieno documento S. Ignazio martire» il 
quale fcrivendo a’ Magnelìani (b) gli efortava» che per le 
orazioni tutti in un luogo fi ubidero » e chiama egli quello 
luogo >49» •&>#-, cioè Tempio di Dio > e a’ Filadelfi Icrif- 
fe Io de (To S. martire ( c ) » che in ciafcuna Chiefa dovef- 
fe effere un’altare > ed un Vefcovo coi presbiterio » e co’dlaco- 
ni j nè fono da tracciarli le due lettere del Pontefice Pio 
fc ritte al Vefcovo di Vienna nella Francia , in una delieqnali 
fa menzione , che Euprepia matrona romana avea della 
fua Cafa eretta una Chiefa per la celebrazione del fanto 
divin facrificio » e.nell’altra » che un prete chiamato Pallore 
-prima della fua morte avea una Chiefa cofirutta (d). E S. 

Clemen- 


(al Etymol. veri. iute. 
ì b ) 1-nut.tf ìJì.ad Mugjctf. num 7 . 
(c ) ld'*piJKad Pbiladelfb. nuiji j. 
( d } Ep jì.i.à q.iom. \ . conci l. 
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Clemente Ale/Tamlrino,che viffe nel fine del fecódo fecdlo,aven- 
doegli detto: N»« /.»« n locnmffed congrepntionem eleSoruou eC* 
elefiam voto ( a ) * fa vedere , diftinguenJo il luogo dalla 
unione de’ fedeli t che allora vi erano i luoghi denominati 
Chiefe, ove i fedeli fi congregavano. 

Nel terzo fecolo però • aumentato il numero de’ fedeli in ogni 
parte, dove il femedel Vangelo crafi fparfo con fruttoofa imffa, 

• non potendotutti in uno fl elio tempo , e nella (leda Chiefa 
«nirfi , come fecondo la difciplina di que’ tempi dovean’ effe- 
re al divin facrifizio prefetti per partecipare del facrofmto 
■ f Corpo di Gesù-Crifto , eh’ è la facra Sinaffi additataci dagli 

j fcrietori de’ tempi medefimi « crebbe anche il numero delle 

Chiefe. Que fta ver. ti ficompruova colla teftimonianza di Ter- 
tulliano nel libro della Idolatria A)in quelle parole: Tota die ti 
tane far rem telus fide! pertrabit in gemati t ckrijli anum ab idolit * 
in ICC LESI Aid ven.ritde tdvarfaria officina in domnm Dei v r- 
nire , tttollere ad Deum patrem manut , matret idatorum . & 
qual’ altra dovea eflere la caia di Dio , fe non fe il luogo defi’ 
orazione ? ed altrove Temendo contro gli eretici Valenti- 
niap» (c) chiami» la Chiefa , Cafa della Colomba : Noflrd 
Collimine domai fimp/ex, in tditif femptr-,0" apertit ad In- 
cem % additandoci fotto il nome di colomba Gesù Crifto Signor 
noftro , e la fua fanta religione per la puricà della fede . Ma 
in altro luogo , chiaramente diftingue il bateiflerio dalla 
Chiefa , come cofe chetano allora fcparate. e diftinte: Aquatn 
' (diceado)adituri ibidem t fed &• aliquanto frinì m ECCLESIA 
fub antiflitis manu canteftamur ■> not renuntiare diabolo • <JP 
pompa ■té' angeli! ejut (d). il fatto però di Alefla.idro Seve- 
ro riferitoci da Lampridio (e) ce ne da un concedo aliai mi- 
gliore, come di un'autore gentile. Narra egli , che nella ton- 
troverlìa forca tra'criftiani , e i pubblici -bofteg ari A pra un , 
certo luogo ? che l’ una , • l’ altra parte contendeva appai- t 

fa) C lem, Alt x. Rrom-f. 
c b ) C ap. 7. 

(. C ) aàvrrf. va!f»t.c*p,1. 

, ( d ) de coriH.mt/it. tJp-S. 

( • J in onta tlexanjtag* fp. 
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ùenerfele , dìffiin l’imperajore a favor de’Criftianì , refcri vendo: 
Melimi effe ut quomodocutique ili ic Deus colatur^quam popiueriis 
dedatur\Aa\ che fi vede, che effendo il luogo a Dio confacrato.fa 
a’crìftiani lafciato.Ed una rjpruova aiTai certa ce ne fomminiftr* 
S.Gregorjo Nrfleno autore della vita del gran padre S. Gregorio 
Neocelarien le, detto il Taumaturgo, atteftandoci (a ) , chediverfo 
Ghieie edificò quel S.Vel'covo.così nella città di Ne©cefarea,come 
nelle parti adj'jcenti dell’ Ifola di Ponto ; Omnibus in omni he» 
Tempia ad orandum fub nomine Ckrìfli fludiofe exfiruentibus ,e 15 
conferma dall’ epiftola canonica dello (ledo S. Taumaturgo, nella 
^uale deferire le Unzioni alTegnatead alcuni penitenti in certi de- 
terminati luoghi della Chiefa (b)j al che fi riferifee quello, che dà 
quello Santo fcrifle S. Girolamo: Sed precipui figna , atque mi - 
racula , qua jam epifeopus cttm trulla ECCLESIABJJM glori « 
perpetravi t ( c ). Di quelle falutari dazioni de’penitenti fa men- 
zione anche S.Cipriano,fcrivcndo a Cornelio (d) : Quid fupered» 
quam ut ecclefia capitello cedat , &“ recedenti bus faterdotibus,aC 
domini alt are removentibus%in cleri Voftri facrum.venerundumqi 
«onj eJfuMifimuiacr'a atque idola cum ari s fui s tronfiane ì pari» 
di coloro, che elfendo caduti nella idolatria volevano edere nella 
Chieia introdotti fenzachè prima avedero purgato quel delitto 
colla penitenza . E a tutto ciò conferifce quel , che S. Dionifio 
Vedovo di Aleflandria determinò delle donne nella quiftione» 
fe era decente entrar nelle Chiefe al culto di Dio dedicate ne! 
temp ideila loro medruazionc, dicendo: aneas fic adfecìas opor « 
te.it dr.mum Dei iugredi , fupervacaueum vel interrogar t 
fxiftimo (et. 

Può ora negarli, o trarli in quiftione, che in que’primi tre fec oli a- 
vtdero avuto i Criftiani le Ghiefe,e nel cader de’medefimi anche 
di magi'itica llrutturaf E non bada a toglierne ogni dubbiezza,’ 
che Eulebio attedi aver’ egli veduto nella ultima perfecuzion» 
di Diocleziano nell 'anno decimo del fuo Imperio abbattere dal- 
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'f (ai Xbreg.Ky fieri .sit.G re/ .T ha um*tur, tem.7,peg.< 67, 

(b; (ir, g.r.f dlìj}. l ,.h»icap 1 1. 

( c ) H‘* r **'tw.tataiJÌTÌii.ec(ì»aa». 65, 

(d) ! 

l e X 1^4, ì , 
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]* fondamenta le Chi *fe ( <r ) ? Che nell’ intervallo della tre- 
gua , che g )dè la Canta fede dopo Valeriane» fino a Diocleziano 
crebbe il numero de" fedeli » nuove Ghiefe fi edificarono, egli 
antichi (aeri ediSzj furono riabiliti? f h ). E non bada cib, che 
lo fteffbEafebio ci narra dell’lmpsrador Galijeno,che reftituì a* 
Criftiani i luoghi religiofi/Ma fe la fede,che fi dee a quello ferie— 
t 're col rifeontro delle cofe efaminate ancor non è fufRciente^c) 
l'Iinperador Codantino erroneamente nelle fu: leggi ordini), re- 
ftituirfi alle Chiefe i beni, che l’erario dati tolti nelle precedenti 
perfecuzioni , fe Chiefe non avelfero avute i Criftiani. Vano 
farebbe data Umilmente, che con tanta efattezza.e ricerca i fan- 
ti Padri , e i Concili diftingueffero i beni de’ Cherici da’beni 
delle Chiefe , fe Chiefe non fi fodero erette, e fe a titolo di quello 
non fi fodero i Cherici ordinati » e alle medefi me addetti i 
Sacerdoti , e i Vefcovi. 

Quindi l’autorità di Minuzio Felice(</J,di OrigenefrJ, di Amobbio 
(/*J,e di Latta nzio(gJ, su di cui il noftro Avverfatio fi è appoggia- 
to, in nefluna maniera pub aver folfidSza alcunafioiperocchè han- 
no elfi pretefo dimodrare ,chei Criftiani nè Templi aveano, ne 
aver li doveano a quel modo, che i Gentili teneangli per adorar* 
in elfi i faifi loro Disi, e ne’ quali racchiudeano la divinità de' one- 
delimi,come fpiega Meda nella fua didertazione . Del rimanente.: 
non han pretefo mai dire gii fcrittori fuddetei , che in que' tempi 
non vi erano Chiefe al culto del vero Diodeftinate \ sì per efler 
contrario alla verità del fatto per le riprove , che ne abbiamo 
additate , sì perchè farebbero a loro ftefiì contrari perciocché 
Arnobio confida aver’avuto i Criftiani le Chiefe , ch’e’ CON- 
.VENTICULÀ chiama , e furono nell’ ultima perfecuzione em- 
piamente diftrutte (pk). Lo fteflb attefta Lattanzio edere acca- 
duto alle Chiefe della JBitinia Cotto Diocleziano , e chiamollc 

T£H- 


(a ) Eufib.lib* 8. cap.x. bi/ì.ecclef. 

( b ) ld. ibid. 

( c ) ld. hb.-j.cap.xg.bijf. ecelej \ 

( d ) O d.tvi.n ig.tg.ir pagali, edit. bri Un. 
I e ) contr.Ci/f'.iib.tt. 

( f ) nioerf. gmt.bb.6. 

< i y 

( h ) tdvtrf.geruM* j ♦ 
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TEMPLA DEI (/») » e del luogo, in col fi univan’ i Crlftiani ia- 
lina Città della Friggla , che cotiventicolo appella riferifee , ef* 
far ftato da’ Gentili bruggiato ( b ) , come alcresì di molciilìmi 
altri facri edifizj fa egli menzione in altri luoghi , che da noi 
per brevità fi tra!afciano(c)sOrigene parlò e’degli ornam Sci del- 
ie Chiefe de’ Criftiani , e degli altari ( y, ed Ottaco, e S. Ago* 
(lino ci fan memoria di quaranta Bafiliche, che nella Città di Ro- 

4 ma furon tolte a’Criftiani , e poi con referitto di Maffenzio a* 
medelìmi reftituite (e) , e di altre bruciato nell’ Affrica lo 
ftelfo Agoftlno ce ne fa ceftimonianza*per averne vedute le ferie- 
ture (/) • 

Ma perchè dilungarci in cofa cotanto certa, che ci fembra temeri- 
tà il negarlo nel contefto di tanti, e tanti documenti ? Fia dun- 
que a propofito di venire a capo del corfo di quelli fecoli , pe> 
trafeorrere le memorie de’ feguenti, qualora ne’primi conchiu- 
deutemence abbiamo dimoftrato,che uè le ricchezze, nè’l poffelfo 
de’beni temporali non fu mai interdetto agli Ecdefiaftici , o nel 
privato lor nome , o come addetti alle Chiefe, o aflunti alle di- 
gnità delle mede fi ine* e nè alle Chiefe ne fu proibitol’ acquifto, 
e il dominio. Che a’inonaci non fi polfa controvertire 1’ acquifto 
medefimo per le loro Chiefe, e per li Monifterj , e fe prima, co- 
me laici, il loro iftituto n’era affatto alienojcome cherici, unita la 
vita monadica co la chericale,coile leggi degliEcclefiaftici dovea- 
no r-goi*rG,e maggiormente perchè nella comunità di vita, che 
prof-lfano, niente di propio elfi poflèggono, e del Colo loro man- 
tenimento contenti djllribuifcono a’ poveri , e confumano in 
altro ufo pio il di più, che fopravanza al culto delle loro Chiefe, 
e a! rifarcimcnto delle medelime,e de'loro monifterj. Entriamo 
adunque a rifonofeere lo ftato della Chiefa , e degli Ecc Itfiafticl 
de’fei oli,né* quali fu invaio da barb: j ri i’imperio di occidente* 
ma prima (limiamo convenirci avvertire per la maggiore intel- 

O a li- 
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* ligenza dell» cofe già dette , e che avremo a dire , che con T«rj 
nomi furono dagli fcrittori le Chiefe di quelli primi tempi 
diviface , e dalla varietà de’nomi affai apertamente fi difume, 
che non poche ve ne furono . Chiamaronle alcuni Chiefe , 
«d Oratorji altri l’appellaron Bafilicbe , altri Ttmpli% altri Sino- 
di , e Conci/jì Conveniictliy Mar tirj. Memorie firitrovan da al- 
tri nominate. ApofloletJ>rcfetee,Cii»iterj,Menfe, ed Altari , piac- 
que ad alcun’altri appellarle* e molti appellatole Cafe, Trionfi , 
Titoli i Tabernacoli , e Motìifteri* ficcome a ciafcuno , ch’è intefo 
di quelle materie può effer noto* e palefe* laonde ci dilpenfiamo 
di rapportare i particolari luoghi degli fcrittori per non renderci 
foverchio tediofi,e ballerà rimetterci al Gouzalez,che lo concetta 
coll 1 autorità de’ medefimi (a ) . 

§. I I. 

e • , - _ 

Dello flato della Chiifa dalle incurfloMÌ de' Barbari in que. 
fio occidentali regioni per li fegueilti fei fecali fi- 
tto alla riforma de' coflumi de' fedeli 
circa il tempo di S. Pier 
Damiani . 

L » infelice condizione di quelli fecoli , ne* quali figuoreggiando 
la barbarie furono opprefll i popoli » ed ufurpatigli altrui 
dominj * e tutto fu fpoglio , fu violenza , rapina, e deflazio- 
ne , non meno delle cofe de’ cittadini , che degli Ecclefiaftici, 
*' e delle Chiefe nelle città * nelle provincie , e negl* interi re- 
gni dell’orbe cattolico » non Tappiamo come poffa fetvire di 
proporzionato argomento al fittema del dottiflìmo noftro Av- 
verfario , che ha cercato feorrere un vado numero di fecoli* 
dal regno degl* Ifdraeliti * e dalla falutare redenzione fin’ 
oggi, per dimoftrare nel rifeontro di quel Sacerdozio , e di que- 
llo, quanto fian di prefente gli Ecclefiaftici arricchiti , che mai 
per lo addietro a quello ultimo grado di ricchezze non giunfe- 
ro* ficchè bifogna ormai porre argine all’acquifto de’»benifta- 
» r » bili* 

• * . • • i • 

• \i') Confai. cent, in decreta it.+Q’tap.i. vum.6. 
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bili, eh» e/Iì fanno.per fovvenire una volti «Ile miferie de’ lai- 
ci , nell’ agio , e comodo de’ quali confili* la felicità della Re- 
pubblica* e la ficurez2a del Principe nell'efazion de' tributi per 
la difefa, e mantenimento della medefima . Ma già ravvifiamo 
con qual’arteii noftro Avverfario hateflute nell’erudito fno ra- 
gionamento tante alterazioni ( ecotanti cambiamenti di (la- . 
to ponendo la (loria di quelli fecoli in un viluppo di fofche 
tenebre per dare nella confufione de’ tempi ( e de’ fatti 
in elfi accaduti un carattere agli Eccle/lallici di vantag- 
: giaiiì tra quéi torbidi , o con farli mezzani tra Prin- 
cipi «o con aderire al voler de’ medelìmit o con feguitare le 
parti de’ vincitori Uno a comparire negli efercici armati con 
legato di numero/] foldati a far da capitani , e condottieri. E 
pur con tutto ciò non efler’allora gli Ecclefiallici giunti a quel- 
io eccelTo ( a cui fono oggi pervenuti * nè aver recato alcun 
nocumento a! pubblico (lato ianzi averlo foftenuto , e vantag- 
giato contro a quello, che a’dì noftri fi fperimenca. 

Veggiamo però in sì fatte turbazioni cagionate da’ barbari > che 
foggiogarono e regni,e provincie, quale fbiTe da tempo in tempo- 
la condizione degli Ecclefiallici , e tra elfi come l’ordine mona- 
llico unito già col chericale , foffe ammrffo , e riguardato - Per 
ciò conviene alla lloria delle incurfioni rapportarci • breve- 
mente tfponendola fecondo i tempii in cui quelle avvennero! • 
quegli accidenti (blamente raccontando » che alla Chisfa * 

« agli Ecclefiallici Juron molefti i permetterle cofe nel ve- 
ro loro profpetto . Non penfiamo di riferire i fatti di coloro, eh* 
quantunque barbari , gli Ecclefiallici » e le facre cole apparte- 
nenti alla Chiela venerarono , lafciandole nel loro flato lenza 
cangiamento » o alterazione alcuna : imperocché tediofo ne 
riunirebbe il racconto , /ebbene un fodo argomento a no/lro 
prò fene avrebbe potuto trarre , dimoflrandoi che quella Chie. 
/à,e che quegli Ecclefiallici già infiacchiti! fecondo il fentimen- 
to dell 1 A verfàrio.nel primo fervore dello Ipirito per lo acquili® 
de’ bene temporali^ per la pace, incuiavean reflicuìta la Ghiefa 
i crifli-ni Imperadorj fino a que’ tempi, non perniile Iddio » eh* 
fo /ferodi que’beni fpogliatiper le mani di barbara gente t per 
ridurla collo fpoglig de’ medelimi alla prima ardente caritè 
.. . - degli 
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i«gli antìchiCriflianì.NoCabile a quello propolito à’1 fatto de IRe 
Attila, chiamato flagello dell'ira divina, il qual eflenJo calato lo 
numerofo elercito a devailare, e depredare la miftra Italia, per* 
venuto fin fotto le mura di Roma per fottometterla, e fac-heg- 
giaria j il Signore , che tiene protezione della fua Chieda. e delle 
cofe alla medeiìma appartenenti , ifpiil) nel cuore del Ponte- 
fice S. Leone , che ufcilfead incontrarlo per pcrfuaderlo al ri- 
torno, come gli riufeì , perchè Attila mollo dalla venerazione 
del Tanto uomo, e dalla forza del divino difeorfo, promette riti - 
tarfi di là dal Lianubio , recando non poca maraviglia a’ Tuoi» 
perchè contro aj propio coftume avea egli ceduto? ma Se v d ffe, 
rifpofe, Leone loquenteidrlfiantem al.um quemdnm habitu fa cer- 
dottli decor um ,quid divinum fretfeferentem , mi nani emette 
mortomi nifi Leoni t Pafd ji/JJa capejjeret ( a ) . 

Da quello fatto due rifleflìoni cadono al noftro propofito , cioè, 
che quella Chiefa, i di cui minillri erano per le ricchezze della 
medefima, intiepiditi nell’efercizio della pietà, e delle virtù, non 
Volle Iddio , che avelfe mutato lo /lato, in cui li trovava per lo 
po/Tt/To de’ beni temporali ? ed un Pontefice Tanto , che allora 
occupava la fede di Pietro , *’ intcrefvò a foftenerla centra 
gl’ infiliti di nn Re fiero , e tiranno . VI furono nien- 
te di meno delle altre incmlìoni per le quali in vari luo- 
ghi , ed in vari tempi patiron le Chiele , e gli Ecclefiafti- 
ci confiderabili difagi , e quello appunto è quello , che 
"ci abbiam propollo trattare , per far conofcere , che Tempre 
ne tenne il Signore una fpezial protezione, anche circa il tem- 
porale, ilpirando ne’ cuori de’ fedeli ,e de’ Principi crifliani a 
rifarcirnde i danni, e compenfarneìe le perdite. 

Il primo, che moflè l’armi contro all Imperio , dominato allora 
da Arcadio in Oriente , e da Onorio nell’ Occidente , fu 
Alar ico Re de’ Goti , il quale indotto , e chiamato da 
Rufino tutore di Arcadio , invafel’ Oriente , che era ad Ar- 
cadio foggetto ? ma vibto , e debellato da Gaina , o come 
altri chiaman Cajano, fpedito contro diluì da Stelicone tutore 
di Onorio » Rufino fu uccifo , ed Eutropio Eunuco e famigliare 

- ' dell* 

(a ) PaiHrt9iar.£e/l.font.oit. S*Ltt.Paf.n.3T.PUt.oit.SJtft.P*f* 


«lellTmperadore.s che all’Imperio afpirava/u miferamente giu» 
ftiziatof a ^.Nell’anno poi 409.0 41 o. pafiì» lo ftelfo Alarico coti 
poderol'oefercito in Roma» ivichiamato da Scelicone» la di cui 
perfidia decedi» il barbara, e fi vendici» di quelle perditele ia 
Oriente avea (offerte, devaftando l'Italia con eccidj, ed incendi, 
e (ottomeffa al (uo dominio Roma , di drude la maggior parte 
degli edifici pubblici a ri (erba delle Chiefe, che reftarono il- 
le(e , e S. Innocenzio , che Cedeva nel pontificio trono, come 
feri ve Orofio ( b) riferito dal Pagi ( c ) fi Calvi» in Ravenna. Ma 
effendo Alarico per divino giudizio morto , al dir del Pia» 
tina (d)> ed Onorio, avendo feoverto il tradimento del fuo in- 
fido tutore Stelicooe «ordini» »che Coffe egli privato di vita coi» 
Eucherio fuo figliuolo, che affettava l’Imperio (e). 

Tra quede vicende la Spagna fu nello ftelfo tempo divifa fra i 
Vanda'i , gli S\evi , egli Alani , eia Brettagna , e le Gal- 
lie furono opprede da altri tiranni (/) : ma ribbellatoli per 
opera di Marino capitano di Onorio Eradiane II. Conte di 
Affiica nell’anno 41 $. s’incamminò verfo Italia con numerofo 
ftuo'o di navi, ove giunto ne fu cacciatoi poi prefo,e decapitato 
in Cartag^ine [g ) . Nel 41 Acaulfo Re de’ Goti depredi» lo 
Gallie , ed effendo paflàto nelle Spagne , quivi fu egli uccifo» 
e Valila, che redi» capo de’ Goti dopo di lui portatoli fubbita- 
inente nelle Spagne,conchiu(e la pace co’ Roman t.Attalo Roma- 
no, che nell’incurfione de’ Goti con Giovino avean’ in Roma 
pre^oil titolo d' I inperadori , furono debellati daGoftanzo nel- 
l’Affri.a»ovenuove cole medita vano,e trafmeflìgli alPImperado- 
re Onorio In Ravenna, rientròquefti trionfante in Roma, e rifla- 
% bili la pace , e la tranquillità nell’ Italia fé) .Ma quella 
\ pace, che avean fatta nelle Spagne i Goti co’ Romani, poco,o 
niente durò: perciocché ritornati nelle Gallie gli obbligarono 


Pd'il'Diitc.lib.ì Socrat,Hb.6.c*p. t\.P<n»p»,ìj£t.i)» Tbejd. 
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a ceder loro tutta quella porzione di paef* , cheda Tolofa fi di- 
ftende (ino al mare Oceano. 

Morto ne! 42 $.l’JmperadoreOnorio,rellb folo a reggere J’unoie l’al- 
tro Imperio Ttodolìo figliuolo di Arcadio, al quale avendo affo- 
clato nell’anno 41 p.Valentiniano HJ.e paflato quelli a regnare 
in Occidente(/r)ìfu uccifo nell’anno 45-^. dagli amici di Ezio, che 
uvea fatto egli morire come conlpiratcrre ( b ) •, Maflìmo pec 
la mortedi Valcntiniano s’intrufp nell’Imperio , e a forza fpo- 
sò Endofia moglie gi;\ del morto Imperadore , la qu*le avenda 
fentito,che Maflìmo era flato l’autore della morte del fuo pri- 
mo marito , chiamò dall'Affrica Gianferico Re de* Vandali* 
vendicarla (c). Gianferico venne con una armata in Italia» 
ed entrato in Roma, all’improvifo, intieramente la facchegglò»* 
diflruffe , non perdonando nè pure alle Chiefe » a riferba di 
.fole tre, che ne reflarono illefe per opra di S. Leone, che ancor* 
viveva nel Ponteficato. Quello Santo Pontefice fl applicò poi * 
riftorare per la partenza de’ barbari lediflrutte Chiefe , e refti- 
tuirle nella prima loro magnificenza ( d) \ anzi,fecondo il Pla- 
tina {*) 1 altre nuove ne coflruffe , una dedicandone a S- 
Cornelio fulla via appia , ed un’altra proccurò , che n’ergeffe 
Demetria in un fuo podere, poRo neila via latina, in onore di 
S. Stefano. 

Non fu efente in quelli tempi l’Oriente da limili fciagure^perocclè 
dopocfferne flato fcacciato Alarico, cheli era mollo cotto di Ar- . 
cadio,come lì è detto, i Vandali fi refero padroni dell’Affrica, ove 
flabilirono l’Arianefimo, crudelmente perfiguitando i Cattoli- 
ci , ed Attila Re degli Unni prima che calafle in Italia , come 
fopra narrammo , nel 4fo. depredò Ja Tracia , e 1 ’ Illirico» T 
foggiogardo tutte le Città di quelle regioni , eccetto che Adri- 
nopoli.ed Eradea . Troppo ci diffonderemmo, le narrar vol< ilì- w 
mo le mutazioni de’dominj , e le ufurp.izioni , che in que- 
lli fecoli furon fatte da’ barbari , ed altri tiranni , ed intruioti 

dell’ • 

(a) P.ui.Diacou.Jib.^.Zonar.in Tbeodo -foirat .lib,7.crp,\. e; 

( b ) ? tulDìac»Jib.$. CajJiod.de rtgn.ac tnnfJ'Hccefs. Pompon. Lett.vit, 

V. denti*. 

(« ) P tu’. Oi l iC‘)H./i>c.cie.Cedre*,ìn V<dtnl. 

, , (d) p,ig.brf*f Jt.Ponr.Rorn.viuH'Leo.nuHf 39 , 

(• j Piai. tòt- /.Leon J>ap% » *. ■ ' ’ 
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dell’altrui cittì , regni , e provinole, perle quali non poco pa- 
tì così l’efterier polizia della Chiefa , il di cui Rato, come pub 
ciafcuno facilmente comprendere ha molta relazione con quel- 
lodeU’Imperio ,e la fua tranquillità* e pace dipende da quell* 
dello Rato , e de’ Principi , che Io reggono » come nell’ interno 
della vera fua dottrina per le reGe, che furfero in varj tempi , e 
de’ fcifmi.che la divifero , fino a feparar la Chiefa di Oriente 
da quella dell’Occidente , negandoli quel primato*che per ogni 
diritto gli fi appartiene , e fi videro i poveri fedeli co* 
ydcovi ortodofli foggiacele a que’difagi ^ che nè pure I P Pi 
della nafcente Chicla avean fofferti nelle crudeli perfecuzioni 
de’ gentili linperadori : laonde avviliamo effer baRante averlo 
accennato, con rimetterci a quanto pii diffufamente n e riferì - 
ice l’autore della fioria della ®hiefa ( n). 

Pati fenza dubbio la Ghiefa in sì fatte rivoluzioni, e cangiamento 
di cof«,confifcazioni,ed ufurpazioni de’beni temporali da quella 
pocomen che inumane gSti, chal’erronee loro dottrine, e religio- 
ni s’impegnavano a foflenere per farle trionfare Coprala vera 
ortodoffa noRra credenza col totale deprezzo, e vilipendio del Sa- 
cerdozio^ Ma non mai però fu alcuna legge promulgata, con col 
si vietane a’ pietofi figli di cotanto afflitta madre il rifarcire 
i gravi danni , che avea ella fofferti , o che fi proi biffe aliarne-’ 
deGma l’acquifio de’ beni temporali -, anzi gli Imperadori cri-' 
«uni ,e gli altri Re , per quanto elfi poterono in compenzo , c 
reflazione di quel che gli altri, della Chiefa nemici, le avean 
prima tolto , furono generofi nel donare alla medelìma poderi, 
e ricchezze, ne curarono diminuire il propio erario , avvitando, 
che niun pregi udizioaU* Imperio , e alloro fiato per tali cofe 
s’inferiva. 

Quindi fe l’Imperador Coftantino pensò effer giufto , e ragionevole 
fare e fonti, ed immuni le Chiefe, e gli £cclelìafiici da que’ peG, 
e da que’ dazj, a’ quali eran tenuti gli altri Criftiani come vaf, 
falli, e pagar doveano al lor Principe , e Signore per la ragione, 

. che ne aiduffe , fcxlvendo ad Andino prefetto dcIl’Aff ica : At 

P orniti- 
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omnibut ottoniti o pulii ti t funBionibut immune! volumut cotti 
ftr vétri , ut trrofe aliquo tue cafu facrilepo a cui tu fiamma di- 

vi ni téli debito ahfirabantur Qfifippe bit fiummam 

vtiterationem divino rumini exbileutibus y maximum 
inde tmolumentum reipublica vide tur accedere (a ) . L’ 

ifteffa immanità fu poi lor confermata con altre leggi da’ fuc- 
ceflori Jmpeiadori (b)i anzi quelchè su quello particolare de. 
gno è da ortèrvarfi , clic furono parimente immuni , e franchi 
gli Ecclefiaftici da quegli fteflì pdì, e dazi , thè tanto franca- 
mente aflVrifce il noflro Avverfario avere i medefimi pagaci, fen- 
za punto badare donde que’ tratto averterò la loro origine , e 
qual giu (liticato motivo averte 1’ animo del Principe indotto a 
rlferbarfeli. 

* 

Di quella fpezie furono il Metafore GiUio, così chiamati dagli an- 
tichi, dalla parola metafora , eh’ eran quelli, che precedevano 
l’arrivo dell’lmperadore, che dovea fopravvenire per apprettarli 
l’alloggiamento (cji e pure da quello pefo furono dichiarati 
«feriti gli Ecclefiaftici dall’lmperador Coftanzo con fua parti- 
colar legge, regiflrata nel Codice Teodofiano (di , le di cui pa. 
iole giova qui traferivere : Juxta fanSlionem , quam dudum 
meruijfe perbibemini « &• vot fr mancipi a veftra nullus novit 
collaticnibus obiigavit, fed vacationc gaudebitit . Vraterea nc- 
que bofpite: fufeipietis : &• fi qui de vobis alimonia cnufia ne- 
gati ationem exercere volunt , immuni tate potientnr . Dal che» 
ìiccome ben riflette il Fabrotto (#)* volle l’ Imperador fud- 
detto, che i Cherici , e i fervi de’ medefimi dalPaccennato pefo 
foffero ragionevolmente efenti , in guifa che n’erano efenti 1« 
cafe de’ Senatori • le Sinagoghe degli Ebrei » non che le noftre 
Chiefe: Clerici , così il citato Fabrotto , vel forum mancipio no- 
vit collationibnt, aut mstatis fubjeSi non fiunt. 

Niente olla quel, che il noflro Avvedano (/) ha cercato fondar* 

• in 


( a ) t pifi. ad Ano i.praf.Afric.ap . Euf.bJn vita Cefi. 

( b ) l.ì Cod.Tbeed.lib.iótit.ì. de tpjft.é citr. 

( c ) Optat.Afer.Ub.7i.Got in i.i6.C.de epifeep.Ardien. ver. Metafore:, 
fd ) l.$.C.Tbe d.d-epifcof.& chr,lib.\6.iit.i. 

(t ì Co./at. coji. SttiefianCoiUib.l.ttt.J Jtfi. tfag.l 2JJ. 
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In contrario, cioè che il jut del mefite , e del giJHo fi contri, 
bu iva da' Vefcovi , e digli Abati , alimentandoti ne* loro alber- 
ghi lautamente gli ufiziali , ei Re fteflì , indotto dall’autori- 
tà del Tomaifino, che rapporta il fatto di Carlo Magno, il quale, -> 
•ifendo ftata negata a’ legati delia Perfia l’ofp italici da alcuni 
Vefcovi , s’irritò contro a’medefiini s Ó“ infinita fecnniamuL 
Savi t. E febbene il citato autore nel luogo riferito dall’Avverfa* 
«io, non faccia parola alcuna di quello jus % nè del fatto, ch’ei ri* 
feriteci altrove però largamente ne tratta (a). Que llo collume di 
far foggetti i Vefcovi, e gli Abbati al fdddetto jus,era folamente 
nella Francia praticato, fìccome avrebbe oflèrvato l’Avverfario, 
fe no fi forte a quel folo parto fermatojpercioccbè lo fteflbTomaf- 
fino cene rende avvertiti (b): Non facile in ali ir extra Galli at 
tegnìs riferire ejl eamdem gifiii , dr manganatici difciflinami 
« più appreffo ne addita la ragione dicendo: Horumfane tregua» 
largita t « Ór Imferatornm tanta Ecclefia adjecit latifnndia » 

/ tu da, due atutìcomit atti t t friaci fatar ..... P ranno me tata fen- 
da nobilia vidimai Aari. 

©r che mara vigliare Carlo fi fdegnò per non elTerfi i legati perdane 
alloggiati da’ Vefcovi , fe per ragione di cotali alloggiamenti 
cran tanto dall’erario regio ricompenfati , e foccorfi? e qual 
argomento può dedurli, come il noftro Avverfario ha fatto , che 
un particolar coftume di un luogo sudi una cosi potente ra- 
gione appoggiato abbia a farli generale per tutte leChicfe, a 
favor delle quali già all’ImperadorColianzo con ifpezial fua leg- 
ge ne fu conceduta l'Immunità? Cejfabit erg t , così conchiude il 
Tomaflfìno , illa jam adtniratio , qui frofrìam , tf* fecali ara 
Galli f f atri t hoc jat mattinatici. Anzi perchè i’imperador Ni- 
ceforo avea ordinato a* condottieri del fuo efercito,che nelle ca« 
fe de’ Vefcovi, e degli Abbati averterò prefo il loro alloggiamene 
to , fegue a condannare quello fatto il Tomaifino come dete- 
ftabile, ed abbominevole: Ex graca Iti fiori a unum illud addate» 
turfijjìme faSam graci Imferatorit , quo gallica gtnrit , 
ucl'fia gloria am flint illnjintur . Omnium fagiriorum coiln- 
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vìts Nicephtyu s Imperator exercituum fuorunt ducibus prati » 
fiebat,ut Epifcep .rum,Abatumque adì bus, Ò* rebus Hauser ve- 
fcerentur , & abuterentur. 

Anzi nella Francia medelìma non erano futti i Vefcovi , ed Ab- 
bati a quello jus del melato foggetti , ma alcuni particola- 
ri defignati dallo fteffo Carlo , e da Lodovico Pio Tuo figliuolo» 
ed efptellì ne’ capitolari trafcritti dal Tomaifino {a) » il 
quale foggiugne : Hi s verbi s ittnui illud videtur , pr 4! a tu- 
rai in album fuijfe relatas imperii dignitatum,cumque[\\z fom- 
mamentc a rifletterli ciò» che fegue) velomnes , vel maxima ex 
parte txftruSa , dotata, certe aufla, &• locupletata fuerint re - • 

gum munificenti* , par ejfe , ut &" ipfa eonfpireitt cnferantque 
ad gloriam francici Jmperii maxime in bofipit alitate funge» da t 
qua cleri amplitudini , &• ineenio accommodatijjima efi , eique 
tum canoni ci s , tum apoflolicis iujlitutis commenda tijjì ma. 

Non tornava comodo al nollro Avverfario di diciferare a mi- 
nuto T autorità del Tomaifino : perciocché dalle circoftatize 
accennate molto fuori di mifura avrebbe trovato il Tuo 
/Ulema , nè gli farebbe venuto in acconcio dia/Terire nella 
fua fcrittura> che gli Ecclefiallici furono elfi obbligati , e (oggetti 
al jus de 1 melato, e del giftio lenza gravare , e djfpendiare i bifo- 
gnofi laici, qualora fu un particolar collume nella fola Francia in- 
trodotto, ed in quella non per tutti i luoghi dell’ecclefiaftiche di» 
gnità, e prelature ; ma per quelle , che dalla munificenza de’ Re 
erano Hate coftrutte, dotate, aumentate, ed arricchite. E dove è» 
che a follievode’ laici , e del regio erario fi folle il jus del meta- 
to a pefo degli Ecclefiallici indotto , fe nella Francia ftefla , fe- 
condo il Tomaifino , fi ha , che i prefidi » e gli ufiziali di Carlo 
pretendendo valerli del jus metato nelle Chiefe , fui’ abufo da 
Carlo Magno corretto,perchè Ipettava al folo Frincipe , e a colo- 
ro, che con particolar diploma lo concedevano: Jus bofpitandi in 
Ecclefia , ó“ legitima procurationis naucifcebantur f b ), com e 
fu parimente ordinato da Carlo Calvo , e Carlo Manno.fuo ni- 
pote, per qualunque giudice , ed altro magiflraco ; per modo 

che 

Va') Id.ibid.,1.4. 

(.b) Ihidjtuin. 5 ,é 1 2. 


D initÌ7Pd hv.r,nnglp. 



• 1 1 ? 

clie da’ JaicI doveano efiggerfo i ficcom* ancfie i laici arano a 
quello foggetti f») $ fenzachè un’altra più forte ragione ci 
riferbiamo a fuo luogo addurrei per la quale fi conofcerà affat- 
to erronea ne’ Tuoi principi' l’architettura formata dall’ Avveri 
fario nella Tua allegazione. 

L’ altra fpezie d’ immunità , conceduta agli Eccfefiaftici do-’ 
po CSoflantino, e »e’ fecoli delle accennate fciagure , fa di quel- 
le contribuzioni Araordinarie , che per effere defluiate alla rifo- 
zione delle vie , e de’ ponti, eal trasporto de’ materiali pez 
tal’effetto necelfar j fordida munerà venivano denominate . E 
1’ Imperador Collanzo non fidamente n’ «fonti» le perfonede’ 
Cherici , e de’ loro famigliari , ma anche i loro propj patrimo- 
niali beni (b), e diftefe poi la Beffa immunità eziandio a.* 
peli ordinari ( c ) . Egli è vero però , che Coftanzo con altra fu» 
legge rifpetto a’ Copiati la ridrinfe , perchè eonobbeli troppo 
dediti a.mercantare,ed obbligolli a que’pefi, da’quali prima gli 
avea fatti immuni, ed ordinò f d) : Clerici vero , vel hi , quos 
co fiatat recetts ufus inflitnit nuncupari , ita a fardi di s mutte - 
ribus debette immune t , atque a collatione fra fi ari , fi exigttit 
admodittn mercimottiis tenuem fibi viftum vefiitumque con- 
quìrent. deliqui aulenti quorum nomina negetiatorum mat ri- 
dila comprehendit , eo tempore, quo Collatio celebrata e fi , nega- 
ti a t or um munì a, cr pe/.fitationes agttofcant : quippe poflmodum 
c/ericorum fe tatibus adgregarunt.t. pafsò anche a togliere da’ 
beni patrimoniali degli Ecclefiaftici l’efenzione de’pelì ordina- 
ri , che tributi eran chiamatijdichiarando , che quella fua deter- 
minazione da’ Vefcovi d’Italia, delle Spagne, e di Affrica fu co^ 
me giufla appruovata. 

Quella legge ebbe il fuo vigore non folo fotto Giuliano Àpodata,' " 
ma eziandio fotte l’Imperio di Valentiniano , c Teodolìo , il 
quale con ifpezial fua legge nell’ anno j ISz. quella abolì , che 
»o. anni prima avea Collanzo emanata , refiitucndo gli Ecclo» 

fiafti- 
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fìaftici nella primiera loro immunità, che gli fu confermata da 
Onorio nell’anno 41 1- Placet (dicendo) rdtionubiiis enfili* 
tenore per p tufo , deftriSa modera! ione fraferi tiri , a qubut 
f peduli ter neceflìtatibut tcelt fi et urbium , [miniar hw haliti- 
tHr immu'-tt . Prima quippe illiut ufurpationis centanni a 
depel tenda e/i , hi prudi a uftbut cnleftntm fecretorum ditata 
fordidtrHtn munir um fafet vexentur (a) . E da Graziano 
fu ampliata anche in riguardo dtlle perfone degli Ecclelìa- 
diti : Prttbpterct * diaionot , fubdiacottot , a te) ut exorci - 
fiat » d* JeSores * ojiiariot ttiam , & omnet perindt 
qui primi funi ptrfanalium muntrum txptrtes ej/e fra» 
cipìntus ( b ) . E Teodofio finalmente ordinò , che aveflero 
goduto usa tal* efenzione eziandio i laici , ch'eran cu (lodi 
«ielle Chiefe ( e de’ luoghi facri ( c) . Anzi con altra fua leg- 
ge lo delio Teodofio concedendola a di ver (e perfone • eh' 
aran coftltuite in dignità « ancorché non fodero dell’ordine che- 
ricale, volle, che nella immunità fuddetta fi compre ndeflero non 
tanto le perfone, quanto il corpo delie dignità, de’ rettorie!, de' 
gramatici , e pur’ anche delle Chiefe : Vt non fingali t indul- 
sa ptr f ntti t , fed in cemmunt d igni tati , vtl carpari tjufmodi 
beneficia doceantur fuijji cencejfa circa ecc/efiaty rbtttrtt , al- 
eque grammaticoi tra Ai tinnii utri uff ut netufio mori durante . 
dr ctt. 

Quelli* «d altri privilegi di efenzioni faro no agli Ecclefiaflici , ed 
alle Chiefe conceduti per riftorargli de’danni, che per le feorre- 
rie de’ barbar] pativano ne’ beni « e quantunque cotali 
franchigie abbia voluto il Toma&no ( d) , che non fi eden- 

. defiero a’ peli ordinarj * a’ quali eran tenuti e leChklè, egli 
Ecclefiaflici , fondandoli nell’autorità del gran Pontefice S. 
Gregorio, di cui il noftro Avverfario fi è valucodicendo ( e ) % 
che la Chiefa in quelli tempi fatta ricca , fotteneva l’erario del 
principe» e fomminilliava il convenevole patrimonio a’ laici» 

per 
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per quelle parole t che lì leggono nell’epìftolaf a ) fcritta al Di» 
fenfotf di Sardegna.^/ pof'ejfiontt Eccltfta ad tributa {futi) que- 
lla parola è Hata foppreffa dall' Avverfario, folvenda idonea exsi- 
Jiant . Nulla però di manco quanto è egli facile tirare al propio 
fenfo le fcritture , che lì riferì (cono dimezzate , tanto poi 
da tutto il conterto delle medefìme il contrario!! ricava. 
Il Tanto Pontefice nella mentovata epiflola non parlò egli di 
que’tributi, che li corrifpondevano da' vafiaili al Principe ( ma 
degli annui canoni t che l'enfiteuta è tenuto corrifpondere , e 
pagare al diretto padrone del fondo ,che ha prefo in enfiteufi» 
la qual cofa niente ha di comnne colla prima . Avea il Ponte- 
fice faputo i che i coloni de’ poderi della Chiefa di Cagliari 
avean di quelli lafciata la coltura , applicandoli a coltivare 
le poflèlBoni de' privati , onde nafeeva , che le pofTeilìoni di 
quella Chiefa (i perdevano t nè potevano, rendergli il tribu- 
to ) laonde fc riffe la fuddetta epiftola al Difenfore della 
Sardegna « che invigilale a non permettere un si fat- 
to inconveniente : Di3um efi nobis etìam , quod rullici pofief- 
fuuis ejufdcm cara!, tana eccltfta jura propria deferente t , i» 
.privatorum pijjef tiottibut cult ur am laborit exbibeant . Ex qua 
re abitar, ut poffefiìones ecclefia proprio in alias occupato cul- 
tore depereant (quelle parole nè tampoco fi fono traferitte) at- 
que ad tributa fua perflvenda idonea non extiflant . In qua re 
experientiam tuam volumut tenni no ejfe follici t am , ne tale 
■ quidquam beri poteft tac noflra autori tate data tibi per mi t te • 
re debeai, feiturus, quod fi ueglexerit, nojlrii ejì inde de mino- 
ri tua folicitudine centra te animai commoveri. 

Or eòi può con buona loica dal tenore di quelle parole trat- 
te il fenfo dell’ Avverfario , che *1 Pontefice S. Gregorio 
avelie egli parlato de’ tributi , che fi dovtano dalla Chie- 
fa al Principe , e non più torto de* tributi f che i coloni 
dovean rendere alla Chiefa di Cagliari per le di lei polTelfioni» 
che elfi doveano coltivare : perciocché quel tributa fua per- 
folvenda non fi riferifee certamente a ciò , che forfè la Chiqp 

fa 
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fu avra a contribuì ire tira alle poffeffioni,per l’annuo canon e, che 
allaChiela doveafi da’fuoi coloni pagare, e non poteafi cornfpon- 
dere, preprio in Alias occupato cultore: Il che fi con forma colla 
difcipl ina de’ tempi dello fte/To S. Pontefice, ne’qealicoftu- 
mava la cattolica Chiefa deputare certe perfone , che Difenfóri 
furono chiamati, affinchè avefieroin vigilato all’ «fazione delle 
«cclefiaftiche rendite , tra per non diftogliere gli Ecclefiaflici 
dal loro miniftero • e per ricredere i laici invidiofi.e togliere 
que’ fofpetti , che contra quelli effi formavano circa la giuda, 
e proporzionata divifione, che de’ frutti, e delle rendite terna- 
no fare. 

tiè l’autorità tratta da Giuliano Pomerio pruova l’afTunto dell* 
Avverfario, parlando quell’ efemplarjllìmo Prete dello fpropio 
interno, che dee avere ciafcun fedele, per polfedere interamen- 
te Iddio: P roindi quitti poftirlendi de/ellat ambi fio, Deum, qui 
poffidet smina , qua cnavit,expedita mente pofs ideati <£■ ine» 
babere quacumque fau8,t difiderat . Quella è la pratica della 
perfezione da tutti infognata , che bifogna avere la mente (olo 
in Dio folkvata, e fifla, e non dedita all’applicazione totale del- 
le cole mondane , giufta Tawertimento di S. 1 aolo , di cui fo- . 
pra ahbiam fatta menzione. Or come fi ricava, che Giuliano 
Pomerio abbia intefo , che non fi convenga alla Chiefa , o agli 
Ecclefiaftici l’acquifto, e pofleflbtle’ beni cemporali, fe ne fanno 
elfi quell’ufo, che giuftamente debbono farne ; e molto men o lo 
pruova l’autorità tratta dalla vita de’ Padri, con l’el'emplo dell’ . 
Abbate Lupicino,il quale rifiutò i poderi, che a fofttgno del fuo 
benché povero moniftero» gli avea donato il Re Chiipericoj po- 
fe ia; hè l’ iftituto particolare di quel luogo , o il rifiuto volon- 
tario , che volle farne quel Tanto Abbate , non induce legge ri- 
{petto a tutto il corpo della Chiesa, per cui non v’ha legge , che 
Il dominio, e pofTeflo de’ beni temporali gli proibifea, e per cui 
tanti altri fantiffimi uomini , nello fteflo tempo , che vifTe Lu- 
picino , e prima, e dopo di lui , poflederono, ed acqujftarono’ 
beni alle loro Chiefe. 

Da ciò difeendiamo ad efaminare per qual ragione il Principe ve- 
dea il fuo efercito fornito, ed aperefeiuto di Cherici , e Velcovi 
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armati « e coraggio!! con le lor ben provvedute fanterie , come 
l’Avverfario cerca fondare ( a ) , quafichè fofle un tributo, 
che dagli Ecclefiaftici dovea a’ Principi guerreggianti contri- 
buitili perciocché in tempo degli apparecchi militari manda» 
vanii dagl’ Imperadori le lettere agli Arcivefcovi , affinchè a’ 
loro Vefcovi foggetti, e quelli agli Abbati , e Badeffe delle loro 
dioceiì incender faceflèro il dì , e il luogo, quando , e dove do- 
veffero la loro gente armata inviare. 

Quello fatto , che il noftro Avverfario ha tolto dal Tomaflìno 
( b 3» fe l’aveffe riferito con quelle fteffe circoftanae, che il To-' 
maffino medefimo rapportai di un afpetto totalmente contra- 
rio li farebbe ravvifato , e di quell’appunto , che il ravviferà 
ognuno, fe paffa a riflettere, che traffe quello bialìmevole difor- 
dine r orlgin fua dalla barbarie delle nazioni , che' in que* 
tempi dominavano la miglior parte del nollro Occidente, e s’in. 
dufle a fol’ oggetto di porre in difcredito il venerando Sacer- 
dozio ,ed impadronirfi de’ beni della cattolica Ghiefa. Ma fotta 
l’ imperio poi di Garlo Magno fi abolì quello detellevole abufo 
per le richiede , che quell’ Imperador n’ebbe , non fedamente 
dalla l'anta Sede appodolica , da' Vefcovi , e da tutto l’ordine 
*ccle(ia(lico,ma anche da tutti i fedeli , e per tal cagione ordi— 
nhfcj : Hi vero nec arma ferant,nec ad pugnar» pergantjtec ejfu- 
fores /augni »ur» 1 vel agitatore! fi ant , {ed orationibui inf flauti 
Ceutet enim , ór regei tarum , qudfacerdotes fecum pugnar* 
, pirmiferuiet, nee pnevalebant in belio , nec vigore! exit iter un tt 
quia non erat differenti a inter laicoiy &• facerdotei , quibui pu- 
gnare non efl licitum . Nè quello collume fu generale, ed in tue» 
"ta la Chiefa praticato , ma nelle Gailie, e nelle Spagne , ed in al-' 
Ui luoghi, che furono da’ Longobardi dominati , come lo Beffo 
Imperador fegue a dire : H*c vero Galli ar um , HtJ paniarur n 
Longobardorum,nonnullafque gente! earum fecijfe cognovimut, 
qui propter prudi Rum nefandifiimutn {celai , nec vittore i ex- 
fiiteruut,nec patri am retinuerunt. 

E come può dire 1’ Avverfario fenza incorrere nella Uccia di ap4 
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provate quel tiefatidìftimumfcelur * defedato dati’ Imperarlo* 
Carlo Magno, che a follievo dell'erario regio , impoverito dalla 
ricchezze degli Ecclefiadici , eran quelli obbligati a’Principi 
guerreggiami fomminiftrare i fuilìdj militari di gente armata, a 
comparire anch’ effi armati neU’efercito , fe fu come reo un tal 
collume condannato , e come contrario all’onellà del Sacerdo- 
zio abolito , perchè da’ barbari dominanti introdotto, alle vio- 
lenze de’quali i poveri Ecclefiaftici refifter non potevano ? E vi 
farà uomo , che avendo piccol fenfo di crifti ina pietà, polla te- 
merlo per buono , e per legittimo in riguardo delle ricchezze 
degli Ecclefiaftici, feuza meritar' il rimprovero ■ che fi merita- 
rono coloro , che dopo la legge di Carlo Magno diceano ef- 
• ferii tolte dalle mani de’ Chetici l’armi per invadere in il fatta 
gui fa i loro beni, come ci attefta il Toma liìno: Cumaue bine 
(dicendo) vecordei , &* male ferititi homi net obloqueren - 
tur , cltricorum manibut arma excuti, ut & cleri buttar, ac po- 
terai infrinperetur , acque ita demttm apri , & pr tedia ecclefis 
invcederentur , ex adverfa teftificatut efl Caroliti mapttus tanta 
carierei fibi fort clerico s , Ór commendatila eorum comrmda* 
quanto tpfi cattati uni obj'ervantiores foretti (a ) • 

Nè dall’avere rifletto imperador Carlo ordinato , che due, o tre fo- 
li Sacerdoti fodero andati tra’foldati nelle fpedizioni militari, 
può efler’argomentojche un tal’ordine dipendeilè da quell’obbli- 
go,che gli Ecclefiaftici prima della fuddetta legge aveano; ma fu 
per mantenere quell’antica lodevole coftumanza di amminiftra- 
re a’foldati i facramenti della penitenza, dell’eucaritìia , e dell’e- * 
flrema unzione, prima che lì comincialfe la zuffa > poiché efpo- 
nendo a’pericoli della morte la loro vita,eia convenevole, che toc- 
chi da fatai colpo, fi fodero trovati muniti di que’ facramenti, co- 
tanto necedarj per lo confeguimento della gloria eterna, compia- 
cendoli il Signore per mezzo di quelli conferire la fuagrazia-E di 
vantaggio andavano gli Ecclefiaftici tra i rumori della milizia, 
adfanhorttm patrociniti por lauda poiché con edo loro con- 

ducevano ben cuftoditi idepofiti delle fante reliquie de’ Marti- 
ri, per mezzo de’ quali fperavano dal Signore , eh’ è lo Dio dell* 

efer- 
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eferciti , Impetrare uno fpeziale , e forte ajuto da poter vincere 
quelle barbare nazioni, contro delle quali per cagion di religio* 
ne l’armi il moveano, ad imitazione del popolo ebreo > dai qua* 
le,come la facta ftoria ci narra, e noi nel primo capitolo abbiamo 
accenti ito, ufcendo in campagna a debellare i Tuoi nemici* fi 
conduceva nell’ efercito fu gli omeri de’ Leviti l’Arca fanta 
del Teftamerito, affinché per mezzo di quella, ficuramence avef- 
fe nelle’ battaglie, de’ mcdefimi con piena vittoria trionfato. 
Que lli furono i motivi , che induflero i Padri delia Chiefa a 
mifchiarft fra l’armi,» quelli furono que*, che fpinfero l’animo 
dell’Imperador Carlo Magno a (labilirlo con fuo editto neli’an* 
no 797. richiamando dall'ofcuriti della dimenticanza quel lo- 
devole coflume , che in detellabile abufo fi era convertito da* 
barbari , i quali vollero , che gli Ecclefìaft ici avellerò in vece 
delle fante reliquie , trafportate le armi , ed in ifeambio 4 * 
amminillrare a que’ della milizia i facramenti ad intin* 
gere nel fangue altrui meramente le mani . K ofmetipfo: 
corrigtntet , pojlerifque nojìri: exemplum dante: % 00 lumut% 
Ut nulla: Sacerdo: in hoftem perpat , nifi duo * vel tre: 
tantum epìscopi elezione citerorum , propter benedicliommt & 
pruàicationem , populique reconcili ntionem , & cum illi : ele 3 i 
facerdote: , qui bene /ciane populii pani tentine dare ,mijja : ce - 
lebrare , de infirmi: curam babere * facratique ole ì cum f acri : 
precibut unShonem impendere , Ór hoc maxime provi dere , ne 
Ue viatico qui: defecalo receda t (a) • E a quelli motivi Ce 
avelie badato, come badar dovea il notlro Avversario * avrebbe 
egli coll’innata fua pietà compiante, e compatite le vicende,che 
feffrirono le Chiefe , e i loro minillri fotto ’l domin io de’ bar- 
bari , nè avrebbe con tanta franchezza alferico, che fi videro in 
que’ fecoli gli Ecclefiallicl a follievo del regio erario prendere 
l’armi, come fe folle Hata un’antica , e lodevole pratica non fo- 
lamente da’ cri (limi Principi commendata , ma dalla Chiefa 
univerfale tollerata, ed eziandio approvata. 

Nè lenza ammirazione abbiam Ietto nella fcrictura del noffro Av- 
veriamo* che per far conolcere a quanto fi Aendeflcro i fuffìdj » 

che 
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'che lì contribuivano dagli Ecclefìi Mei a’ Principi , s’impegn* 
adimolìrare , che corrifpo.idevano parimente gli annuì doni* 
■* perciocché ficcome egli ha voluto feguitare il Tomallìno [ a ) , 
così poteva col TomaiRno fteflo quello collume redrignerlo agli 
EcclefiafliCi della Francia,! quali fnron a tal pelo f oggetti nóad- 
ducendo autorità veruna*cha dimoftri quella contri bu zione ef- 
feré Hata generalmente praticata da tutta la Chiefa , E quindi si 
per quella ragIone,coine per la vera caufa.per cui quelli doni an- 
nuali in dettiluoghi furono introdotti , non Tappiamo perchè il 
nollro Awerfario faccia tanto appoggio su di un particolare e- 
femplo,per dimoftrare un’ obbligo negli Eccleftallici» che inai uè 
prima, nèdopo , nè inque’ tempi iteilì generalmente foften- 
nero , e fu introdotto per altro motivo, anche in quel Regno, 
che per fovvenzione del regio erario. Nè qui è fuor di propolito 
accennare, che non fola mente non furon tenuti a quslVannuo 
dono, ma ove la necelRtà porcafie alcuna volta di fowenire 
nell’urgenze la fcarfezza de’Principi,non eran mai da’medefimi 
collretti a donar loro cofa veruna , ma la toglieva» dalle Chiefè 
ad impartito, e ne le facevan poi la rellituzione.L'imperador’E- 
raclioicoine riferifcono Teofano, e Paulo Diacom(£)per opporli 
a' Perlìani nella irruzione, che quelli fecero contea l'Imperio , e 
la Goiefa , prefe ad impronto dalle Chiefeconfiderahile Com- 
ma di denaro, e quello ne pur ballando a follentare il fuo nume* 
rofo tfercito « tolfe anche dalle medefime le fuppellettili,e i va- 
li facri , cheriduflè in moneta . Celiato poi il bilogno rellitula 
quelle in gemme , in oro , ed in argento ciocché in mutuo avea 
prefo , e perchè patirono naufragio , ordini) »che dall’impe- 
liale erario foffero con altra fomma ricompenfate , come attella 
Suida citato dal Cardinal JBaroniolcj.E Niceta prefetto dell'Egit- 
to, pe rfuadendo al Parriaica ni Alellandria , ch’era in quel tempo 
S.Giovnnni limollniero,che per rilevare dalle anguille l’Imperio, 
avclfe al lì feo qualche cofa delle facoltà dellaChiefa appropiata: 


( a ) Purt.ì.ìil. l.eaf.jS. 

( b ) bxfior .intUttl 

(c ) Awo 6iì jiu.ì'j. , 
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fiegnum arSatur » & freniti a egtt , //»w /»e farcitati 

erogantur tibi pecunia, da rat imperiosi a eas in publicum Jacsl- 
inm.Così Niceta efortava*noa ’l Tanto Patriarca, Honjuflum ejft-. 
rifpofe, qua Juper ctslejli fygi oblata funi , terrari dari ... . . 
Hitwìl'S Joamtes ex tis nummi* non dabit tibi . Ecce J'ub h umi- 
li ledalo mto efl npotbeca Chrifli , ut voluerit, faci, ed avendo» 
ciò non olla nte,il Prefetto quali tutto il peculio afportato , me- 
glio poi con fiderato il Tuo eccello , reftituì (libito quatquot pe- 
cunia. t abftulerat » & de fuo centenaria tria , come raccont» 
Leonzio Vefcovo di Napoli ijn Cipro ( a ) . Chi farà dunque 
che voglia pervaderli di effere (lato un pefo univerfale delle 
Chiefe la contribuzione de’ doni annuali, qualora nè pure nel. 
^emergenza delleanguftie » penfarono i Principi pretenderli» 
ed Rracliovche prefe a mutuo il denaro dalle Chiefe, lo reftituì’» 
con doppio fuo interefle per lo naufragio , che patì l’oro man- 
dato per la reftituzione , e Niceta dopo eiTerfi valuto della fu a 
autorità nell' ufurparlo alla Chief.» di Aleifandria « lo ritornò 
con giunta del propio.per emenda del fuo attentato? 

Mg qui già fia luogo di addurre la vera cagione de’doni annuali,', 
e di tutte quelle altre contribuzioni , di cui fa cotanto ftrepi- 
tofo apparato il noftro Avverfario, per dimoftrare,che impove* 
riti colle ricchezze degli Ecclefiaftici i regi erari » furono que- "" 
fti da quelli foccorfi, e per la povercà, in cui fi trovavano i laici* 
a-’medelimi li formavano i patrimoni su degli ecclefiaftici benij 
da quale abufó difeendendo la ragione da noi più volte accen-J 
nata, egli è necc&rio ,, che la verità di quello facto premettia- 
mo. 

Moiìì i barbari per invadere quelle occidentali provincia » nelle 
quali oltre a’Goti, Vandali, ed Unni pacarono pur anche i Sara- 
ceni , i Safibni , i Prigioni, ed altre (Iraniere nazioni , alla forza 
delle quali non potendo i Principi refiftere per difenderei loro 
domini, e laChiefa inedefima dall’invafioni , che loftrivan,tolà 
fero adii Ecclefiaftici e Badie , e Chiefe , per valerli de’ beni di 
quel le* nè potendo i medefimi reliftere per la calami tofa con- 
dizioiuede’ tempi alle violenze ». che fe le inferivano , fi videro 
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dare da’ Principi in commenda que* beni eh’ eran prop/ degli 
Ecclefiaftici , e patrimonio de’ poveri , a’ laidi e fpezial men- 
te a’ prefetti del la milizia , con legge però , che gli ufufrut- 
tuaflero , mentre eran vivi , e dopo la lor morte fi rerti- 
*' tuiffero a’ Chetici * qualora non ne avellerò altro laico 
Invertito in prem o, e guiderdone delle (offerte fatiche . Que- 
lla fu adunque 1’ origine di un tanto detertevole abufo» rap- 
portataci dal Tomaifino (a): Quamquam (così fcrive il citato 
autore) nefaria illa, dr voleura rerum tede fi* in va fi onci » rei 
aefut nefanda donationei , cum in Laicoi fpargebantur , canoni - 
forum in commendar um album referri omnino non pojjent , non - 
dijfidet t amen a veri fimi li iudine\earum acca far. e exortas delu- 
de fuijfe commendai piarti , qua lapfu temporii , non ufu fan - 
tum,fed 3“ auc tori tate valuerint,ut cantra bifeiret pi ant 'tini- 
lui-, cum e a a Principibut diflribuerentur . Cum euim Princ /- 
per plurima t invafijfent abbati ni, ecdefiafque aliai, pradiaque, 
fr proventut earum omntt ....ducibut,prafe3ifque excrcituutn 
attribuì a fu.t bac beneficia , ut dum vita fuperejfet , Ut frue - 
tentar, ubi bine migrarent, deridi refiitutrentur > nifi fi qutm 
rurfnt lai cum l{ex pretmiandum baberet. - 
Degeneri) poi in comodo il pretefto della necefiìtà , nè furon mal 
reftituitea’ cherici » perciocché per la morte del primo com- 
mendatario un' altro fi furrogava » ad arbitrio » e volerti» 
concedente , con pefo di un Certo numero di foldati » 

« cavalli » dell'annuo dono, del metato, e di un militare dia- 
rio a proporzione della rendita in guila appunto di un feudo 
regio, odi una militare commenda , che fe li dalfe : Ita acca- 
pere Principe t rerum facrarum commendai dare (lo fteffocitato 
Tomaifino ( b ) ce ne fa tertimonianzaj quin Jr extinclo priori 
commendatario alìum / abrogare i tat dare , &“ adimere p re ar - 
bitraru feto-, ab bit commendai ariit\ boc efl a ducibui , corniti* 
lutya/iij'que exercituum preferii txigere flatum numerarti mi - * 

litum, &• 'quorum, dona annua , metatum, militarla [lì pendi a, > 
fr* modo bene fidi, quod ipfit infiar feudi rtgii , fr commenda 

miti* t ' >-* 


la) Pért.x.iib-ìetap, I tjeum.i. 
< b) Ibid.awn.t. 
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*. Militari! Concreditumfu[lfet.Quanquam ettim me darri feudai 
ncque cium ufirate commenda dicerentur vulgo « e rat fame» 
tjufmodi condì tio , jr* fori borum regiorum benefici or um • eque 
j.tm tum beneficia hoc ipfo fenfu voci tabautur . 

Quella è quella difciplina cotanto applaudita dall’ Avverfatio di 
eiferfi coftituiti a’ laici i loro patrimoni da’ beni de’Gherici , e 
delle Ghiere , e cerca fodenerla come un dritto della nata» 
ra i e delle genti , che imprime nel petto di ciafcuno non efler 
giudo, che ’1 tutto fla'de’ pochi, e’I pachiflìmo de’ molti. Il jus 
delle genti , da cui è nato il mio, e il tuo , e da cui cominciò la 
dift ; natone delle cofe fra gli uomini » e la difendane de’ domini» 
non codttuì,chei beni lì divideflerocon certa proporzione arit- 
metica, (ìcchè a ciafcuno proporzionalmente toccade la fua par* 
te, e nè pocoa molti, uè molto a pochi lì delle. La divina provvi- 
denza, dalla quale fono a noi difpenfati i be li, anche temporali» 
non ha legge, che le prefcrivelle un cerco computo, ma ne per- 
mette ella l’acquido a chi vuole.e come vuole: Venti conofciu. 
ta eziandio da’Gentili,i quali diceaoo.che i loroDei cenean na« 
fcodeagli nomini le ricchezze per di viderle.e compartirle a co- 
loro, che colle fatiche feneacquidallcro il msrito.Gccotnefi rac- 
coglie da Efiodo (a): 

ydp titoli 9-oì fiìor meStfaiiro in, 

E Teognide altresì dille: 

2l»'f yelf eoi to' ti! fi{*t aWert «’AAw» 

S jj.tr errarti* àwort l’óyjì» ^ fi*. 

Legge alcuna in ogni ben codituita repubblica non v* è che ha 
preferitta una cerca meta al l’acqui ilo de’beni , affi, oche ugual- 
mente d divideflero fra Cittadini , e’1 molto non fi polfedefle 
da’pochi.e’l poco do’molti ; anzi in ogni repubblica fi trovano 
molti cittadini * » q uali colle propie fatiche fo io codretti a fo- 
fientarfi colle loro famiglie mente affatto poifedendo, in man 

di 

( a ) Efiod.in Erg. 
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di pochi lì vede un mediocre comodo » che ritraggono daMoro 
piccoli patrimoni , e nel dominio di pochilfimi fioifervan poi 
vafte ricchezze » ed ampi patrimoni Terzadri taluno fi q ereli 
della fortuna dell 1 altro . Per li (oli Etclelìaftici lì vuole elicere 
che i beni temporali fi debbano diftribuire in un certo inodo t 
che a pochi non fi dia il molto* e a molti il pochiifimo * e pure 
que’, che fi ftiman pochi , fono moltiirimi , tra per lo 
numero de' Religiofi , che fono anche noltri cittadini , e 
noftri c-mgiunti * e per lo numero di que’ , che ten- 
gono a loro fervigj impiegati , e degli artici di arti diverte, v 
che in ogni tempo fecondo i' bifogno , e le contingenze , per 
quelli -faticano > e per lo numero maggiore de’ poveri , che fo- » 
no Tocco r fi in pubblico ed in privato dalle ecclefiaftlche ren- • 
dice . Non cosi le ricchezze de’ particolari fono diftribuitej • 
perciocché a riferba della propia piccola refpettiva famiglia ‘ 
di rado gli artefici fono impiegati , ed ora un’arte « ed ora un’ 
altra , e i poveri non trovano quel fulfidio , che fi a loro ne- * 
ceflario , per la ragione , che i bruì de’ particolari fono propi 
de’ medefimi, e que’ delle Chiete fono a tutti gli ordini del mo- 
do preferirti comuni ; come fu ftabilito nelle rego'e de'Cherici 
preifo Gold fio ( a ) : R^ei ecc/efi* , fi cut a Santi- 1 Patribu* 
tradì tur , &• in fuperioribus capitali! contimi ur , vota furti 
fiielium * preda peccatornm , ty* patrimonio pauptrutM. Fide- 
Ut namcjue fidei ardore , &- Chrifii amore face enfi ob animar um 
Juarum remedium , & ceelejlit patri * dtfiìerUtm ■y fitti t propriis 
facultatibm fattSam locupleterei facerunt tcc/efiam, ut i is é" 
militi s ChriJIi alereutur , e cete fi a exornarentur , papperei re - 
crearentur, & captivi prò temporum opportuni tate redimere*- 
tur. 

Ma ritornando all’ efame di quella difciplina» cioè di ccrftituiflì 
da’ heni delle Chiefe I patrimoni a’ laici * della quale ne abbia- 
mo efprefla I’ origine ,e fpiegato il vantaggio , che ne ritrae- 
vano que’ Principi nel conferir le commende $ egli è da faper- 
fi , che debellate che furono quelle barbare nazioni * ed in ^ 
tutto oppreflè , ed eftinte , e mancate per cib H bifogno , o più 

ludo 


( a > In rei uUUricjtép.^.pag, 24 j jem. eiit.tet.an. 1 S 4 P- 
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tolto quello apparante colore di dover difender la Chiefa non 
meno « che la repubblica parve fconvenevole , che di vantag- 
gio fi riteneffero fenza reftituirgli alla Chiefa medefima , * 
quindi molli dal prò pio decoro « e forfè anche dallo dimoio 
della cofcienza , la dovuta reftituzione ne praticarono , ri- 
tenendo però fopra que’ beni varj dritti ( alla contribu- 
zione de’ quali vollero , che fodero foggetti v e gitecele-» 
fiali ici p offe libri di quelli obligati .Si rifervarono adunque il 
jus delia nomina ,delmetato , e degli annui doni : Fojì veri 
quarte (fegue a raccontare il Tomallìno) (a) nationei ili* 
turbar*, qua non minorem ecdefia , quatte reipublic* perni - 
ciem adeulerant,ùpprejfa fuere,nec jam ulla eminebat neceffitate 
qua fratto: tt , ve) txcufari pojftt rerum ecctefiafiicarum fati* 
in lai eoi Affi patio Hegibut vifnm tfi abetaie confai fune /ore-, 6r 
fama, & coufcientiafua ,fi ea omnia clericit reflitnerent j 
Ceenobiit . I. B^e fervalo fibi jnre integro ai e a nommandi , 
vel conferendi , 11. B^edditis clero rebus , qua monachoruM 
fuerant,ant monachi t qua clericorum\ ex quo ufu venit , ut ab - 
batiis t &" ceenobiit plurimi s epifeopi , clericique donarentur. 
Ili* Servato fibi jure eodem militi a, metatuj, dottor uno annuo • 
rum. 

Da] racconto di s\ fatte cofi* è ben fi conofce 1’ abbaglio » che il ao- 
Aro Av verfario ha prefo nel credere, che folle data una pratica in- 
trodotta nellaChiefa di foggeteare 1 Tuoi beni agli accennati tri- 
buti,ove tra i torbidi di quelle deplorabili invafiOni (offrì un viou. 
lente fpoglio di quelli, e per ricuperarli dovette foggiacerea quel, 
la legge , che li veniva dall’altrui potenza impofta, conlìderan. 
do , che minor danno era aver la roba nelle Tue mani, e nel Tuo do. 
minio, in si fatta guif.> decimata, che efferne affatto nuda, e priva} 
perciocché tra l'avere , e non avere niuna proporzione può 
mai darli , e minor pregiudizio riceveano gli Ecclefiaftici nella 
contribuzione di que' peli , di quello ,che fino al tempo della 
refticuzione aveano (offerto , effendo privi de' propj loro be- 
ni, che miseramente li vedeano paffati in mano de’ laici , come 
ridette opportunamente Io Aedo Tomaifino ( f ): Ho» facili 

£ rr/>j 

( a ) d.f.rjit . J, capti 2AJ, 

1 b J ibtd. 
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tuptditr, ignavia / ìurit « an f api enti a , quoti inter kac adquie- 
vtrimt eterici principibus » qui qua a ma j ori bus direptafm - 
f4*/, ipjF reJHtMobaut\ quitti hi l ipfi ttovabant, qui antiquas ut- 
eumqu t farcìtbant labe ss, qui detti q uè aliquo vicìffìm officio de- 
merendi tranty quod prd petenti fui tiene propvlfarent ab ecc/e- 
fia, é* clero farentet Nortmannos,non minai tuncformidolofot *- 
quarti fuesant ante a Saraceni. 

Quello difordine , cioè di darli in commenda i beni ecclefia»' 
ftici a’ militari , p dalla Francia nelle altre parti deli* 
Occidente, come nota ii Tomalfino ( a ) : Hnjus mali contagio* 
qua Galiiat primati* affi aver at , in outneno Occidtntem non . 
multo pojt man avi t * ma nella Germanh» lotto F Imperio . 
di Ottone 7. trovò quel ripara t che fino » quei tempo non 
avea avuto ; imperciocché elTendo Hat» richiedo da un 
principale minifiro del fuo elèrcito , che in ricompenfa delle fu» 
foffèrte fatiche conferita aveflegliia pingue, anzi opulentillìma 
badia di Laurefgaim r Qu‘t enim (li rifpofe il pio Signore) 
fanum f «pienti gnor at,te bac non bumilitatepetitionisffidcom- 
minationir auBoritate dixiffe ? Scriptum efi enim'. Noli te fan- , 
Bum dare cani bus . Quod quamvita doctoribus fpjri inai iter 
intelligendum effe pradicetur \ ego tamtn fatit me dare cani - 
boti fa.-. Bum cenfeoy fi mouajteriorum pradia , qua a reiigiofit 
viri t Dto-Junt mi ii tanti bue tradita , tul ero » &■ fteufo mi li-: 
tautibus dedtro. Tibi vero tam procaciter inj uffa petenti , [ut 
teflimonio te ti ut populi, nec hoc, nec aliud unquant te a me ac- 
cefturuut effe ttfiifkorlfife ne coftitur l’iftcflo lmperadore con 
fuo editto una particolar legge , che fi ha tra le coftituzioni 
imperiali ractelte T e compilate dal Goldafto (e) - 
Nella Italia però non fi (sii le fue redici quello difordine per la ra- 
gione, che ne addita il tante volte citato Tomaffinof d ) r In Ita- 
lia certe ad par et baite rapinarum ìicetrtiam min ut lati , minue 
ulti ir rad icari potai fft , ubi fedet Apoftolica propini advigi- 

'• lat* 


(a) d.p.i.l\h.i,j*ap.\%. 

1 b ) J.uitpronJib^.cap.ifjit rtb.Jmp.è Jfc/. 
(e) Tom.^.p.ì 04. 

( d ) difi.tM/.it.Hnpi.2. 
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lat, é* ad libirtatìi teeltfafìcd tuìt'ontn* foìtntìui domi tu» 
tur. Diximnt jam ajoanntflll. Papa in aonciiio frintum re- 
matto, moxé" >r> t ricalino damnat at futffe commendai omntt, 
frobibi tamqut • ne qnit ojufmodi petìtionibnt vii fa fé , voi 
Eptfcoparum aarilnt obfireperet , Quo fui inatti vi de tur a Poa- 
tifici bus e ti am romani t cottctjfat ali quando fuijft » &• non notti - 

10 pofi ejut rei tot punitoti fé. 

Quello è quanto abbiadi ritratto ria quello autore , che al 
nodro Avverfario ba fervito di norma e regola di cib,che t* 
cercato nella fua fcrittura fondare circa il pefo « che ha volu- 
to agli Ecclefiaflici ìngiugHere per fulfidio del regio erario, cosa 
del metafore de'doni annui, come di certo numero di faldati, thè 
eran tenuti mandare nell* efercito in tempo delle militari fpe- 
dìzloni , e non Tappiamo comprendere perchè i fatti non abbia 
egli narrato nella guifa, che quello li ri/erifce, fa non Te per far 
comparire legittime quelle ufurpazionl de’ beni ecclefia- 
fticl , che lì fecero * legittime quelle commende, che de’ me- 
delimi beni fi conferivano a’ militari , e ieggittimi que* 
peli • che nelle reftituaioni a’ ingiunfero « lenza badare che 
1’ autore Aedo ftimb diverfamente caratterizzarli , ora chia- 
mandole blefariti il la § dr* violenta rerum Vxch.fi a in va fonti , 
ve / aque nefanda donai tonti , ora , kujnt mali contacio , ei 
ora ianc rapinarnm Jictntiam , Del rimanente quando 
giudo, e ragionevol motivo concorre , che (ian foccorfi i Prin- 
cipi nelle loro »rgenze,allorchè dalle inimiche in valloni vengo- 
no turbati Moro domini «anche dalie rendite degli Ecdefiaftici,’ 
colla fedeltà ch’è dovuta , non una,ma più volte fi è da quelli 
contribuito a i loro bifogni. E per venire al particolare de’ no- 
llriEcclefiaftici.che nell’efercizio del loro mioiderio non iafcian 
di rimirare anche come di propia obbligazione gl’ interelfi dell* 
Aguftilfimo Padrone, eli fallievo del pubblico; quante volte 
hanno elfi contribuito, contentandoli , che le decime impode 
fopra i fifcall , e fopra gli arrendameli fi defumeflìero dalle 
partite , che poflVggono , ed hanno oltrecib contribuito 

11 fulfidio quinquennale, che coll'autorità del Sommo Ponte- 
fice in benefìzio del Padrone fi è ordinato generalmente fopra 
tutte le loro rendite^he attualmente lì efigge^ ad altri più grv 
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*i pefi fon Tempre pronti faggete* rii , fo I* intereflfe del Prin- 
cipe, la l'alute e quiete delta Repubblica, e la felicita della me- 
defima li necelfitiflè a contribuire . Se in quella riflellìone il 
dottiffimo Avverfario fo de entraco,come entrar ci dovea, avreb- 
be egli conofciaco, che i nolìri Ecclefiaftici non fono efenti in 
sì fatta guifa nelle regie occorrenze di fottoporre i loro beni a 
que’ proporzionati peli , che legittimamente lor fono importi, 
nè nuovo è i’efemplo del quinquennale avendolo più, e più volte 
1 partati fereniiìtmi R.- di quertoRegno,fe il bifogno lo ha richie. 
fio, coll’ autorità del Sommo Pontefice efatto. 

Qui ndi nel riferire 1* autoreti di Pietro di Marca , che altro noa 
fa, fe non fe narrare il coftume, che violentemente fi era intro- 
dotto, di dare a'iaici le Chiefe in prebsnde, oc l’approva, o lodai 
c ficcome il nortro Avverfario ha trafcritto le parole , nelle qua- 
li di un tal collume fa menzione , come introdotto da Carlo* 
Martello , e feguitato da Pipino , Carlo , Lodovico , ed altri 
Re Epijcoportim CONNITENTIA i così poteva non incre- 
fcerli di rapportare anche la giuda ammonizione , che il Santo 
martire A bbone Fiori acenfe faceva a’ Re tigone , e Roberto* 
che fi contiene nelle parole , che immediatamente feguono ap- 
preso { <i ) i Hanc obfervationem debemus Abboni Jìoriactnfi, 
qui caj'as eft anno ìoo ?./» apologetico , quoti fcripftt ad reget 
Jìugonem, dr R obertum, fino a qui l’Avverfario . Ejut bac fu»/ 
nerba, foggiugne poi l’Arcivefcovo,re/<if4 ab Aimoino cap.Vlll. 
de vita fttn&i Abbonis floriacenpit martjrii . Certe , tariffimi 
Tritici pes, nec eatbolice vivi mar, nec catbolice loquimur , quan- 
do ili am Ecclefiant dico ejfe me ambile alter am dici t eJSe fuam > 
ac velati quadarn jnmeuta , comparati jumentis infipi entibui * 
vtrafque alternando zana lei proponimut , propofitafque ab aliit 
t mere non formi damus. Efi et/am alias errar gravi flìmut , qua 
fertar , altare eJJ'e e pi f copi, & ecclefiam alterius cujutlibet da - 
mitliì cum ex domo conf aerata , altari unum quoddam fiat , 
qUod di citar ecclefias ficut unut Uomo conjlat ex cor por e ìà' ani - 
tn». Fidate, aquifiimi Trinci fot , quo noi ducit cupidità! , dum 
refri gtfeit cavita! -, e potea parimenti trafegrrere l’ occhio un. 

i . * - * •. j ; poco 
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poco più fotto , ove il citato Arrivefcovo di Marca rapporta, 
che quello coftume cercarono i fommi Pontefici di eftirparlo fi- 
no a comminarne per quello effetto geminatamente le fcomunr. 
miche : Quampturimarum tjufcemodi poffejfionem ecclefiarum a 
laicìs abjiuiirunt rtpeti tèi excomnfunicationur» min* in fynt- 
Ait babitii undici ma feculo , & precipue fub Pi filore II. Grega- 
rio rii. Urbana II. E per li danni , che le Chiefe , egli Ec- 
cleliaftici aveano patiti , riceverono effi il compenfo dalle 
frequenti donazioni « che i Principi * ed altri nobili uomini 
lorofacevano « e dalle vendite , che a vile prezzo lì contrat- 
tavano a benefizio de’ medefimi: Frequente* occurrunt (parlò Io 
Hello autore) eo tempore fatiti a principibut , ér uobil;hut vi* 
ris piu dotiatiortts , vel et inm vendi ti tnei vili preti o, quibut 
ecclejìa bujur , velillim loci epifeopis, capitoti! , à~ monafleriis 
* de novo conditi* conferuntur -, ut fidtmf aduni universa ecclt- 
fuiftica tabulari a. ^ 

Non fu certameoteadunque il molto , che pofledevano gli Eccle- 
fiaflici, come l’Avverfario conchiode,che rndufle i laici a porr* 
le mani ne’ loro beni , ma la potenza de’ Principi » che glie li 
tolfe • E chi potea mai «filiere a’ comandi de’ Re , e all’autori- 
tà denominanti, che fenza diffinguere o’I pocmo’l molto , che la 
Chiefe pofledevano, 1 beni di quelle fi »ppropiavano,e ne facean 
quell’ufo, che di (opra fi è narrato . Noto è’I fatto di N'boch# 
che per aver negata al Re Achab la fua piccola vigna, (offrì egli 
dal Re fdegnato a perfuafive di Jezabeie quelle violenze , che la 
lunga mano del dominio feppe a’ tuoi danni comminare: Dixit 
ergo ad eumjtaabei uxor ej ut, grandis auctoritatit ?/»<£* ber.» 
regi! regnano Ifrael ( a ) . Ma q jal*è ’1 foverchio , che poffeg. 
gono-gli Ecclefiaflici » e più di quello , che allo (lato loro 
riconviene r ficcome altre volte abbiaar detto , ne fono ef- 
fi femplici amminiftratori , eie rendite de’ beni , che pofleggo. 
no , toltone ciocché per lo propio mantenimento ne conto- 
rnano, nel fervigio e culto delle Chiefe ne applicano • eneil* 
riparazioni delle fabbriche n’impiegano * tutto il dippiù ri- 
»- partirono in fovvenire i poveri, le vedove, gli orfani» e in redl^ 

pnere 



‘ *?4 

mere dalla fchìavfturfine 1 cattivi « per («quali opere non v*e 
ricchezza che badi, nè denaro che fovcrchi.,? ia Chiefa non po- 
che voIee,come le ftorie raccontano , perchè grande era « come è 
di prefente * Io duolo de’ bifognofi , ha venduti i vaG facri al 
divin facrifizio deftlnaci. 

#’egli è coii come parimente il noftro Avvertano lo ha confeffàto 
( 4 ),ove facendo il paragone tra fecali, de’qua'i li patla,e i noftri 
tempi, tra l’airtica.e la moderna difcipKna deila Chiefa.dice che 
non riceve il pubblico dalla opulenza di quella oltremodo ere- 
(cinta quel foilievo * che per lo addietro ne traile 4 non dovrà 
Certamente trattarb di togliere alla Chiefa il fovcrchio , ma ra- 
derà a vederfi, fej>!i Eccleliaftici animi nitratori de' beni di 
•quella ne dllpongono a dovere $ perciocché quando mancaflèro 
del loro obbligo, non è giudo, nè ragionevole, che G .puniica la 
Chiefa con impedirle gli acquifti per la colpa commelfa da’fuoi 
rniniftri come altrove confideram no . Ma chi potrà mai 
dire , che non bene diftnbuifcono i nollri Ectleliaftici le ren- 
dite delle loro Chiefe , Gcchèil pubblico non ne tragga quel fol* 
lievo, Che dalP4vverfario.fi defiliera ? «Già accennammo , che 
fovvengono il regio erario colla contribuzione del fufiìdio« 
che fì è loro importo in follievo -del pubblico , perché 
tanto meno dovran Supplire i laici nelle ((rettezze di 
-quello , « fi veggono i poveri effer colle cotidiane li uno fin e da 
giorno in giorno foccorfi , e a fchiere famelici , rifocillati : E 
chi pub dubitare , che nello ajuto delle vedove , degli orfani , « 
nel fortegno di perfone qualificate non concorrono a con dargli 
.fecondo la loro condizione cib , che bifogna per effe , e per le 
loro famiglie. Poco, o nulla rileverebbe , ficcome jì fente efeja- 
mare da’cenfori de’rehgiofi,fe dal molto che pofTeggono, un vii 
pane fi feparafle per que 'mandici, che pubblicamente per laCit- 
cà fi veggono accattare il loro «vivere ; ma il mantenimento 
delle private cale , quello si , che come un’atto piò grato al Si- 
gnore , perchè il decoro .non permette di (ai pubblici ilo- 
co bifogni, quanto è commendevole , è altrettanto di benefizio 
gl pubblico, e la Chiefa ne ha (capra tenuto no particola* ri- 

guar- 


guirdo: Hominìlut loneJlìt r ae egtnìr , qttor pulii et pettrt ve - 
recundia non permittit fot idi centuno quinqua^ìnt a , reliquie 
vere pouf eri bus , qui elee mofynam pstere confueverunt foli di 
trigìMtmfex ■, così ripartiva S. Gregorio le limoline f *■).. Or 
che altro refta agli Ecclefiaft/ci per efimerlì da una mal concepi- 
ta taccia » che otfèrvare il precetto del Salvatore : Cum erge facit 
eleemofynam , noli tubacanere ante tr , [cut /y poeti ter faci un t 
in Syuagogiti & in vicìt , ut bonorifl'centur ab hominibusl Amen 
dico voli f#oce per uttt mercedem fuant . Ti autom fàtiente eUe- 
tnofynam-, nefiiat fini firn tua quid faci a t denterà ■ tua : ut pt 
tleemofyna tua- in abfcondì to » & pater tuui, qui videt in ab- 
[condito y reddet tibi ( 1) r ed offervare il naturai fuggello* 
che gli obbliga a non pubblicare lè altrui miferie con decapita’ 
di quelle qualificate fameglie , che il loro decoro’ non meno,, 
che la. necelfità raccomandano al caritatevole foccorfo degli 
Eccleda dici; Ragione, penai fon Tempre fbgglaciud gli Eccle- 
lìaftici al rampogni da' laici, che mofl=rofin da que’tempi tan- 
to lodati dall.’A werfario, un S: Agollino , ed un S. Gior Grifo- 
ftìmoa dichiarare d’efler contenti di vivere co? foccorfi coti- 
diani della plebe, ne tot probrn, <jr* coni dei a [uflineremut , quod' 
mimi nm ad pojfeffìonts firn ut- intenti-, eomelòpra( tf ^narrammo. 

E per quanto fi èa'Cherici pellegrini, de’quali fa menzione S.Gre„ 
gorio.fcrivendo-a-Pàfcado Vefcovodi queftamollra* cittì per lo 
riparcimento delle limofine,non erano come l'Avverfariò fpiega 
una certa fpezie di poveri , ma quegli Ecclefiaflicii che dalla, 
diocefi del propio Vefcovo» al quale eran- (oggetti, paflavano in 
quella altrui, dòvanon potevano-eflère ammeifi alla celebrazio- 
ne dei Tanto facrifizio, nè alla partecipazione della Tanta eucari-- 
flia* con gii altri- fedelue nè. alla divifione delle rendite di quella 
Chiefa' lenza le lettere , che chiaman commendatizie del> loro’ 
Vefcovo 1 , come fu flabilito' ne'canonii aferitti agli AppoftoIJ. 
(d\. Huilut per egri nerum-, epìfcoporumjpresbyterorum, a ut 

dia - 

( a ) S.Greg.lib.Vap. ap. 

( b ) Matlba.caf.6.v,2.ad j. 

(c) J- 

l d ) Canuti. 
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Ai ac omo rum , fitit commenda ti t Ut , ai ccmuahuem fufcipia- 
tMr,tf ftolit.Ot quelli pellegrini Ecc le fiali iti, di cui cotanto ab- . 
bonda la noftra Napoli» dove fé non Ce nelle noftre Chiefe rice- 
vono il loro fofteniamento , partecipando delle limoline per 
li tacrifizj, che eilì vi celebrano. 

Sa gii tempo di favellare de’ facri edifizj , per rifeontrare nel 
corfodi quelli fecola fe vero fia quello » che ’1 noftro Avverta- 
pio aflerifee , cioè » che non fi videro le Citcà ingombre cèda 
tante Chiefe, nè da tanti edilizi « perchè i monifterj , eie 
Chiefe de’ religioli eran fuori di quelle ,e le più magnifiche» 

• capaci eran le cattedrali j ficchè i laici niuno impedimento t 
ricevevano per le loro abitazioni • e ficcome egli par che foU- 

( mente delle Chiefe « e monifterj de’ regolari intende trattare* 
così noi di quelle » e non di altre ragioneremo , e piccola 
fatica durar dobiamo , svendo gii largamente quella iloria rap- 
portata» da cui manifeftamcnte appanlce quanto inlollìftcnte 
fia il di lai affunto.Quando i monaci cominciarono a taf. lare le 
folitudini,fondarono,come le ilorie c infognano,! loro monifterj 
e le loro Chiefe ne’ villaggi * ma furono poi aminelfi nel corpo 
delle Città, ed in quelle eroderò e monifterj » e Chiefe » imp le- 
gandoli nell’efercizio Hello de’Cherici , e degli Ecclefiaftici, co- 
me già narrammo , e qui folamente aggiugniamo per vieppiù 
> concettare le cofe già dette, quello che li ricava dagli atti del 
ConcilioCakedonele celebrato nell’anno 4 ? i.ne’quali facendo- 
li menzione di Eutlche Archimandrita del celebre moniftero di 
Colta ntinopoli,G dice edere quello nella ftefla città , e non fuo- 
ri delta medelìma : Kutychem freshy erum, &• moMafierii^uod 
in E A URJBE ctltbtmmum nat , Archimandrita»* , cmp/Jft 
j»m dtlirart ( a ) • 

Nè di quello folo moniftero fi parlò in quel Conciliojma di altri in 
diverfe città dell’ Orientefche fu *1 fonte dell’ordin e monadico,® 
donde poi fi derivò in quelle noftre parti occidentali) coftrutti, 
ed eretti dentro di quelle , diluendoli » che doveflero i mo- 
naci , e le loro Chicle , edere a* Vefcovi foggetti s Mmackat 
vtreyftr HuamtjMamqm cìvitatt m, aat regieatm t fnbje3os ef- 

/• 

( a ) Dt lf 8. atltrùii, cernii. taìbtd. « 
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fi epìfcopofa J.A'nzi perchè alcuni, che vediti dell’ abito monadi- 
co non lanciavano d’ applicarli *’ negozi affatto eftranei dall’ifti-' 
tuco,che affetcavan profeflare.per reprimere lo fcandalo,che eflì 
davano, e l’inconvenienti, che dal loro trattar nafcevanor fiabili- 
rono ne! detto canone, che nelle Città n#n fi fofle edificato moni- 
fiero alcuno fenza licenza de’ Vefcovi:Q/H verità- fittce re fittgu - 
■ laremfelarttur vitami competeteeer bonorentur . Quitti am v ero 
quidam, utentet habi tu monacali , ecctefiaftica negati a , civili a - 
que contar bau tutircumeuutef itedijferenter urbennec non et- tuo* 
ttafieriafibi ìnjiituere tentati tts : p/acniC uttllum quidem ufi 
quatn edificare, aut confiitutremonaflerium * vel era tur ii da- ‘ 
mum, preetir canfcienciam civitatis t pi /copi (b ) -, per mode' 

*■ che fin dalla metà del quinto fecolo fi erano già i monaci in- >. 
trodotti ad abitare nelle Cittì » vedendoli che nel quattrocen- • 
cinquantuno, che fu il detto concilio celebrato, era no con li loro 1*. 
xnonafterj dentro di quelle; e fi è ingannato il noftro Avverfa- 
rio,che i monaci per non edere nelle Città ammelfi,aveano que* 
cittadini fpazio di abitare, fenza eflfer ingombrati dalla vaftità » 
delle fabbriche di quegli edifizj. • 

Quello ftefl’o confetta nella fua ftoria Socrate (c) , riferendo fe- ' * 
condo la difciplina di quel tempi , che Marutonio Vefcovo di 
Nicomedia, allorché era diacono della Chiefa di Gofiantinopo- 
H, fotto Macedonio Vefcovo di quella, ebbe la prefettura de’ ma- , 

« nafterj così d’uomini, come di donne delia medelima : Namec- 
clefut cyticenfis Rie ufi um creavi t epiJcoputtt:Nicomodeufis Mera*. 
tbenium:qui ante a dtaconus fub ipfoMacedouio conftitutns,muld « 

tutte opere t ac fiudii in rebus ad virorum, ò- muli erutti metta fi e-: . 

ria fpeSlantibut fedulo frocurandit cellocaverat. * 

ci paredoverli tralafciare il fatto , che ci racconta Ruffino ( d ) » 

rapportato dal Tomaifino (»), cioè che nella fola Città di 
Oxjrincho eran più gli edifizj de’ mo nafterj d’ uomini, -, 

$ e di 
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(a) ean.+jeuciUalced. , • ■> 

Ibj d.ca*4. ; . .. , 

• le) lib.r.bijf.etelef.cap. jo. . 4 

( d ) de vitti fttr.Ub. i, caf.J. t V 
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e di donne , che non erano le c.ife de* cittadini j di manierai 
che in ogni ora del giorno , e della notes le divine lodi (ì can-. 
Cavano al Signore da un numero di ben diecimila monaci* e. 
ventimila vergini al divino fpofo confacrate : In urbe Oxyriu -. 
cbo t eodem referente ( cioè Ruffino nel luogo citato ) flnra fert 
mona/ieri* erexit, quatti domar, omnibus di ei % no3iftjue borir 
iaulum divinami» ibi perfonabant cantica , &" ab epifenpo ipfo 
affirmabantur y mjnacl/orum ibi dectm milita, [aerar um virgi- 
num immortali agno defpeufarnm vigiliti effe milita , fono pa- 
role del Ioinalfiiio. Or porrà più aderire l’Av ver fari o, che nelle 
Città non erano allora monifterj , che impedivano a’ cittadini 
l’abi razioni * fe fi vede • che le memorie, che ce n’han traman- » 
«late gli antichi fcrittori, diverlamence ci rapprefentano i fatti ; 
e quelche è più notabile , che il Ruffino vide nel quattrocento, 
allorché appena eran forti i cenobiti fra' monaci, e pu re nel loro 
principio,e quando incominciarono a lafciare le fola udì ni» furo - 

. no ne’villaggi ammelfi,ed anche nelle città introdotti in numero 
coiì ecceffivo.che più lì contavano monifierj»che cale in una fo- 
la città-.laonde laici finalmente di tante voice ripetere quel pre- 
tefo dannevole ingombramento , che fanno in quella Città a’ 
di noflri i fontuolì edifizj de’monifieri,e delle Chitle,e contentar 
ci dovremmo, che s’ingombri la noAra patria (lenza timore, che 
pofian mancare ampj palagi , e ben fornita cafe per la comoda 
abitazione de’ cittadini, di qualunque ordine che lìano , dicali 
edifizj, abitati pur’anche da’ nodri concittadini, per cantarvi^ 
al Signore le dovute lodi omnibus diti y uocliftjue horis , e parti- . 
colarmente qua. do fiam noi tra le faccende, e le cure, e tra i di- 
vertimenti , e i ripofi occupati:Q«; indefinentertvobis indivtr - 
fa occupati t, prò falute y ac profperitate viftra excubant y fcrivea 
a] propostotele’ fuoi monaci Lupo abbate ferrarefe al Re Car* 
la 1 a ) •. 

Ma fe oltre de’ monifterj, anche delle Chiefe , cheli coAruivano in 
quefii fecoli, ci convenga per foddisfazione dell’ Avverfario ad- 
durre alcun rifeontro j qual migliore polliamo additarne dello 
antico rito della Cbiefa praticato nella canonizzazione de’ San- 

t- *. ; ~ "• ' ti? J " 
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tf? Cofturmróno i PP. del quarto fecolo nèll’Onente.ìn cui pri- 
- ma di ogni altro luogo furono i Confeflbri tra Santi annovera- 
ti, canonizzarli» con ergere fu’l corpo de’medefimi fonruofi tu- 
rno! i a forma di piccole Chiele» nelle quali fi veneraffèro le facro 
reliquie di coloro , che eroi delle virtù cri (liane erano morti nel 
Signore. A quello coffume riflettendo forfè il gloriofo S. Anto- 
nio Abbate, per la grande umiltM* cui era fornito , (limandoli 
di un tale onore incapace , ordini» a’ Tuoi monaci vicino a mo- 
rire, che fepnlto avellerò il fuo venerabil corpo in luogo folla- 
rlo , ed affatto riinoto dalla cognizione degli uomini . E 
febhene qneflo fteffo avelie prefcritto S. llarione , come rlferifce 
S. Girolamo t <r ) : Me Pergami ut , qui in Ut locit ditijjìmut 
«rat , martjrium ( cioè come fpiega MabilloneJ ( b ) [aerarti 
JEJiculam, fupra tumulum fuumfabrìcartt \ cib non ottante, 
li fu dagli abitatori di eìpro, dove e’ morì, eretto un magnifi- 
co tumulo, e tenuto in fomma venerazione , ma trafportato poi 
nafcodamente il facro depofito da Aefica difcepolo del Santo , e 
collocato nel fuo monidero di Paleftina , fu parimente da que* 
Crilliani venerato , e ne celebravano ogni anno con folenno 
pompa il dì fedivo del gloriofo fuo palleggio. 

Di Nilemmone monaco di lantilfima vita, che codretto da Teofilo 
Aleffandrino ad ordinarfi Vefcovode’ Greci, morì mentre ora- 
va, pendente la dilazione di un giorno,ch’e’ uvea ottenuto a di- 
liberare, ne fa commendevole memoria Socrate ( c) attedan- 
doci, che fu al fuo facro corpo eretto un fatnofo tumolo con ua 
piccolo Tempio, che martyrium fu parimente da S. Girolamo 
appellato : Anzi tanto era crefciura la venerazione de’ fe- 
deli verfo i fanti Confeflbri ,che fi videro in moltiflìmi luoghi 
innalzati più, e diverfi oratori ad onore di S.Marciano , lìccome 
rapporta Teodoreto (A) . Quefto rito praticato nella canoniz- 
razione de’ con felibri, era giù prima in lì fatta guifa introdotto, 
cfiu da’ primi fecoli della Ohiefa per li fanti Martiri, come fi 
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raccoglieva quelche ci lafcih fcrltto Ammiano Marcellinof a 
il quale parlando di Dragoni», e Diodcro marcir!, dice, che 
una gran quantità di gentili : Cadavera perette forum camelie 
impufita vex/t a il litui, iifdemque fubitì igue cremati t projecit 
in mare , i.ì munenti ut clamabat,ue co! le zi is fu premei JEDES 
EIS CONST [{VEH^E NTl/f(. * ut reliqt rissai deviare a religio- 
ne compu/fi , per/ulere cruci abile! putta t « ad ufque ploriìfam 
- mortemi intemerata fide progreffi ià" nuKC Martyres appellati- 

tur. 

Orchi non dovrà formare da cij» proporzionata idea di quante Chie- 
fe poteflèro collruirfi in que'tempi per logran numero de'Confef- 
fori, e de’ Martiri, fe altrimenti non eran canonizzati , che con 
ergerli i martiri, gli oratori, e lodicole fopra i di loro depoiitiv 
ch’è quanto dire, confacrare ad onor de’ mede lì mi le Chiefe» 
che diverfamente furono dagli antichi fcfittori denoniinate.co- 
me fopra notammo (b) . E fe da’ fedeli ad un Colo Santo, fe- 
condo la particolar divozione di ciafcuno, coftruivanlì in oTe- 
quio di quello più Chiefe* quanto maggiore dovea effe re il nu- 
. mero delle medefìme , fecrefce'ndo i! numero de’ Santi veni- 
vano da giorno in giorno a moltiplicarli anche le Chiefe. 

Qual maraviglia dunque fi è, che a’ dì noftri dopo il corfo dldi- 
ciullttce fecoli, in cui fon fioriti tanti Santi , li veggono nelle 
Città criftiane ad onor di Dio, e de’ fuoi fervi dedicate Chiefe, 
«d altari, fecondo che ò ia pubblica venerazione , o la gratitudi- 
ne de’particolari ha ir.oflo il pio cuor de’ fedeli a glorificare ne’ 
fuoi fervi il Signore, e a ricomperi fa re i beneSzj,che o in pub- 
blico , o in privaco dall’ intercellìone di quelli lì fono ricevuti? 
Stimiamo finalmente terminare il corfo di quelli fecoli, ne’ quali, 
a] dir dell’Avverfario, non fi viderole Città ingombre tutte, ed^ 
V occupate dalle fabbriche fpaziofe, ed immenfe di Chiefe, e mo- 
nificrj, con valerci, per dimollrare il fuo abbaglio , delle ragio- 
. nt, di cui fi è valuto in pruova del fuo adonto . Altra ragione 
non afiegna egli (c), fe non perchè i Vefcovi, colti alquanti 

* buo- 

ta> hb.u.cap. 1 1. 

. <• ( b ) fai;, ioti, dr adde Caro/. Tapi, in rubr.de facrofancl. Ece.'ef. iib.i, 

jùr.ree. 
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buoni, facean piu eolio figura fli Principi temporali, che di Pa- 
llori, lìcchè non gli avanzava delie lor rendite tanto, che potef- 
fero a quelle fabbriche impiegarlo v i Qherici ignoranti , e rozzi 
nulla curanti de' mali delia Chiefa, erano a’ privati loro affari 
foiamentc impiegati , i grandi , e i magnaci tra per le conti- 
nue guerre, è per le contele force fra lorodi contentavano, chiù- 
fine’ propi caftelli, alfidere a’ divini ufÌ 2 j ne’ vicini monifterjV * 
odi far celebrare ia melfi nelle private foro cappelle , ed oraco- 
rìj i Re crilliani, e que’ fpezialmente, che erano per lo fpelfo in 
viaggio, come fra gli altri fu Carlo Magno, penlarono coftruirfi 
,* le Chiele, che appellarono Cémmioitnti, e conducevan le con ef« 
fo loro ben fornite di facre reliquie, e degli ornamenti al divin 
facritìzio necefiarj , con un numerofo clero di fcelte perfone \ e 
quei della plebe, per ultimo^ e per le deboli forze , e perchè non 
venivano da’ negligenti Fralati alla pietà, e divozione animati, 
non curavano al dovuto fine una sì facta imprefa condurre. Ec- 
co le ragioni, per cui ha pretefo rAvverl'ario*dimofttaie, che nel 
corfo di quelli fei fecoli non lì videro le Città ingombre , ed oc- 
cupate da tante fabbriche di Chiefe, e di Mo.iifterj. Da tali pre- 
mede dovrem conchiudere con più legittima conseguenza, che i' 
tempi infelici (da compiangerne più toltola condizione , che 
imitarne 1 efemplo) furono di si fatto danna alla Ghiefa , che 
impedivano a’ fedeli confacrare al culto di Dio, e de’ Suoi fanti 
i Cacti editi zj, le Chiefe, e i monifterj, laonde qual paragone pufr 
farli mai tra quei fècoli,* i feguenci, fino al tempo'prefence,ne* 
quali fi è accefa la divozione ne’ fedeli.la pietà è fiorita ne’Prin- 
cipi crilliani, ne’ Prelari, e nel clero il zelo per Io rifarcimenta 
non meno, che per lo ac.'refcimento delle cole facre. 

Meglio perì) avrebbe il' noltrn Avverar io detto , in confronto del- 
l’uno, e dell’altro tempo, che fe non ottante le opprelfioni , che 
ricéverono da’ barbari le Chiefe , gli Eccleliaftici , e i fedeli, fi 
videro impiegaci nel riflabilimento delle Chiefe e i Re , e v 
Pselati i quanto maggiormente ne’ fuecellì vi tempi dovea avan- 
, zarfi nella pace , • quiete della Ghiefa la divozione , e la' pietà 
ver fola m;defitna, verfo Dio, e de’ fuoi Santi : imperocché pow 
Ile per vere le addoctc ragioni , di cui l’Avverfario fi è valuto, 
tra l’ignoranza, e rozzezza del clero pur & infitte va da quello 
i ' V <’ . p*«®> 
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preffo de' PrlacipJ, acciò fi foSero riparate fùtile Chiefe , 0 che 
er-apo fiate diftrutte * o cheabbandona te nella perfecuzione de* 
barbari , eran vicino a minare » o che fpogliate de’ facri orna- 
menti fi eran refe a! divin culto affitto inutili . Il Patria rea dì 
Getufalemme efpofe con Tuo mtflò nell’anno 799. all’ Impera- 
dor Carlo Magno il bifogno di quelle Chiefe » fecondo la tefti- 
monianaa, che cene fa il Bifciolaf a): Etdem pariter anno Pa- 
triarchìi Hierofolymorum per fuetto monachetto m fit ad. Caro- 
lum Magna»» * e quel pi iflìmo Imperadore s’applicò al rifarci- - 

• mento delle medefime, oltre alle molce , che ne avea edificate 
in varj luoghi della crlftiana repubblica: Porro prò rtjiaur alia- 
no teelefiarum hierofolymorum Caro/ut colleBam more majo - 
rum iti di Kit % ficcome fegue a dire il cicato autore. 

Lo fteflb Imperador Carlo Magno* che ai dir dell’Avverfario avea 
l’animo rivolto alle Chiefe Camminanti f più Ch iefe erefle n< 1 - 
la Germania, come in Padrburgo, dove trovandoli il Pontefice 
•Leone* voi lei che da quello fi confacrafle: Ke/igiofum Caroli , &“ 

• f, aiutare còrifliauitatit dilatami a Jludium nobi /iter inchoa- 
tura , Leo Papa apoftolica auctori tate firmai'! t * atque in eccìe- 
fia tane ibidem navi ter injìituta « tp uoddam altare confegraitti 
ador andar in eo reliquia! protomar tyr it Stephnni , qua! fecum 
Erma detulerat , collocavit ( b ) , ed in Eresburgo confacrò 
l’altra dallo fteflb Impendor’edificata : tì<ceodem anno idem 
Leo Papa dtAicae.it cappellam a Carolo Magno conjlru&am in 
fiere sburgo » e umdemque locum hujufmodi privilegio mnni- 
vit [ c ) . 

Ma qui non fi fermò lo zelo di queftocriftiaoo Principe;perciocchè 

- pofe anco ftudiodi riparare al rilafciamento de’coftumi,efpezial- 
mentc degli Eccleliaftici»che la criftianità patito avea nel confor-, 
zio de’barbari incor fori,fondado innumerabih fcuole, e feinina- 
rj per iftruzionedi quellhCWm anno 7^7. ^oma abd uxijfet Caro» 
iut Magnus in Galli as‘ t Kob. lei grammatico! * ency elica: ad •- 
mnts regni eptfcopo! t à“ abbates dedit li ter ai, ut bortaretur eo t 


ad 


( a ) epit. attuai. Baren.annr^y, 
* ( b ) idem inferni. ieco uhi/upra. 

Cc ) fdtm ibidem. ( . 
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ad txtruendas fchtlat,uli clerici, moitacbiq ut litirit Ut incum- 
berent(a).Or che fondamento potrà fard su *1 motivo delIeChiefe 
Camminanti, fe Cario Magno, che di quelle fi valfe , non trala- 
fciò di riparare, e coftruire nuovi (acri ed i fi zj , e fi applicò alla 
correzione de’ coftumi, fondando fcuole» e feminarj , ove iftruir 
fi doveflero gli Ecclefiaftici delie facre , e profane fetenzie ; e fe 
l’ufo delle Chiefe Camminanti fu folamente ne' viaggi per aver 
comodo nella lunghezza del cammino di elfece prefenteal fauto 
^ facrifiziodella melfa, qualora ne’giorni feflivi fi folfe trovato co- 
si dittante da le Cictà,o villaggi, che non gli folfe Rato pernitffo 
dì opportunamente giugnere per foddisfare ad un tal’ecclefiafti- 
co precetto. Nè rileva, le fi videro portare anche i facri depofiti 
delle venerande reliquie de’fanti martiri, perciocché ficcome pec 
l’antico rito della Chiefa non era permelfo al Sacerdote celebrare 
in quello altare , fotto la di cui menfa non eran ripofte le facre 
• fuddette reliquie [b), così poi s’introdulfe la difciplina di collo- 
carli fopra de’ meditimi ( c ) v e fi prefcrilfs , che cosi fi ornaf- 
fero gli altari per la celebrazione del finto facrifizio ( d J. Qua l 
circottanza confiderabile potrà mai elTere per indurre valevole 
l’aigomento , che i Principi nulla cura prendevano effi delle 
Chiefe, quando il facto dello ftelfo Carlo Magno ad un tale ar- 
gomento è contrario? 

Nè fu folo il Patriarca di Gerufalemme, per ritornare alla vigilia, 
za de’ Prelati , che avelie putto pendere al riftabilimento delle 
Chiefe* ma lo fletto Pontefice S. Leone nell’anno 801. ripari) egli 
idanni della fuaChiefa, e rinnovò con maggior magnificenza le 
fomofe liafiliche di S. Pietro, e di S. Paolo, con altre quattordici 
Chiefe, ch'eran rimafte dalle (offèrte irruzioni fpogliace, egua- 
Re-.Lt» l'oniìfex Haftlicam in melhrem, quarti (intra, fiatiti n re- 
flit ititi rtnovavit , S* ornavi t tot , ac tanti s argentei s ornamen- 
titi ut fumma excederet bit mille fexceutai librai argenti , cs» 

, * et ut um vigintiquinque auri purijfimi , txceptit fretiofijjìmis 


fa) Tbontnf.de ben.fic.lib. i .eap.q^.nmn. r .part.i. 
( b ) Grfgor.Tbur.ìib. iXjior.Marty.tap.^. 

( c ) Ord. Rovi. Cit. ardo ad SynodjM txfortat. diii.j, 
<d) Idem i.t.caf. ia. - j 
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*' i jtfiibns, quii ut non inailo Bufili cara S- Bauli ,fed ór S.Petrì,*?* 
*. aliai quatuordedim ecclefias mirifici ornavi t , atcjue baco* 

,i; mnia, ecfora ( /i ). E fe quello fecero un S. Pontefice in Ro- 

ma* un zelante Patriarca in GeruLalemme , è ila crederli * che! 
medelimi avellerò invigilato * che gli altri Vefcovi un tale ob- 
bligo avefiero adempiuto , come ne avean’ efii dato l’efemplo:l& 
farà bene a riflettere, che l’oro , l’argento , e le preziofe velli ad 
ornamento delle Chiefe, non è una fuperflua , ed inutile pompa 
introdotta ne’ tempi più a noi vicini , come la condannano e- 
fclamando i cenfori* ma reputolla decente un S. Leot e, a) mag- 
gior culto di Dio, e della Chiefa fin dal primo fuo nafeere pra- 
ticata, come otìèrvò il Baronio (b) e meglio di ogni altro più 
. ’ diligentemente invelligò Bulengero ( c ) deferivendo la firut- 

‘ ' tura .egli ornamenti degli antichi Templi . Or veniamo agli 
ultimi lecoli. 

' i. III. 

Dell 0 fi af0 della Chiefa dal dodicefinto fecole fino a' tem- 
, > pi noftri , e fi rifpotule a quanto ha detto il venerati fi- 

fimo noftro Contraddittore nella fina erudita fcrit- 
tura , circa /’ acqui fio de' beni temporali fat- 
to dalla medefima . 


t v 


Q uantunque dalla fantità, e dottrina di S. Pier Damiani mo- 
naco della Badia di Clognì avefitì. la Chiefa di Gesù Crifto 
tratto que’ vantaggi , che la Boria pienamente rapporta, 
cioè di ritornare i fedeli dal ri l»fci amento de’ collumi 
alla pratica di quelle fode , e fante virtù , delle quali i 
primi Criftiani andarono adorili , e di veder ritornata altrtsì, 
per quanto la condizione de’ tempi permetteva qudl’antica lo- 
devole ecclefiallica polizia { nulla però di manco , al ientir del 
coltro Avvertano , crebbero in quelli fecoli le ricchezze degli 

Eccle- 


( a) Eificiol.fpit. Ann. Baroli. an.Soi. 
*■ ( b ) /i»».57. man jo. 
y ( c) ù» libai* mfiaemplor. 

V' ir -.y ’ * »*• " 
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Ecclefiaflic! , e di prefente fi veggono giunte quafi all’ultima 
fegno con tanto fcapito de’ laici , che tra l’opulenza delle Chie- 
fe miferamsrtte languifcono in una dura povertà . I fonti, e le 
forgive, donde fcaturirono agli Ecclefiafiici le doviziofe facoltà 
col cumolo delle altre , che eli! a’ giorni noftri pofleggono , a 
tre l’ A v verfario li riduce . Uno fu l’autorità, che da’facri Con- 
> cilj fu data agli Ecclefiafiici d’ affiftere , e foprantendere a* 
teftamenti de’ fedeli con additar loro il modo , chedoveano 
tenere per ben regolare le loro ultime volontà . L’altro , le re- 
denzioni delle canoniche falutari penitenze , che s’ingiugneva- 
no a coloro , che erano di gravi colpe accaggionati , affinché 
ravveduti, terminato il tempo da’ fiacri canoni prefcqtto , lì fof- 
fero abilitati a ricevere la facrameutale afidi uz ione . E’1 terzo, 
l’acquifto, che prima era interdetto a’ monifieri,nel fecolodo- 
dicefimo fu poi permeilo a’ medefimi de’ beni de’ loro monaci, 
cheo per fucceffione, oper altro titolo gli fpettavano. Ma fe 
quelle veramente lìano fiate le caule , che agli Ecclefiafiici han 
prodotto quel cumolo di ricchezze , che l’Avverfario efaggera; 
• fe quelle caule fi folfero aperte a benefizio de’ medefimi nei 
corfo di quelli iecoli, da tutto cib , che da qui a poco dimoftre- 
remo, fi farà palefe . E per quanto fi appartiene alla prima , non 
lafciamo di maravigliarci , che avendo voluto il dottiifimo Av- 
verarlo addurla come bafe del fuo argomento, abbia nello ftef- 
fo tempo trafcurato di additarci l’origine d’una tale difciplinaf 
perciocché di altro profpetto farebbero comparfe le cofe,nòa 
gli Ecclefiafiici di quelli tempi lì darebbero que’ carichi, che in- 
debitamente fe gl’imputano. 

diiroltrar quella verità, crediamo eflerbafievole porre in vedu- 
ta quel biafmevole abufo di loro podeftà, che fecero que’ primi 
gentili Imperadori annullando i tefiamenti de’ particolari 
cittadini di Roma, fol perchè non avean curato! teftatori ono- 
rargfi di qualche ben ricco legato, ed in sì fatta guifa appropia- 
vano all’imperial patrimonio loro tutta la pingue eredità del 
defunto. Nero ivfluuit—.ut ingratoramin Principim ttjiam fit- 
ta ari fijcunt pertintmti &“ ut impatti tjfet Jiadiofis virit , qui 
fcripjijfent vel cUBafitnt ta , ci fa fapere Suetonio nella vita dì 
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quello Imperadorefe). Quindi dubitò il popolo tornano « al 
riferir di Tacito (b), che avelie l lmperador Tiberio annulla- 
to il cedimento di Giunta moglie di Caino, e forgila di M. Bru- 
to , la quale morendo avea fcrìtti in quello alcuni le- 
gaci a benefizio di molti patrizi della Repubblica, , niente la- 
rdando all’ Imperadote , che ftimavaiì efler doverofo onorarlo, 
Ma quel buono > e prudente Principe religiolàmente volle, ch« 
la, difpolizione ddla morta madre offervata fi fofle ; Tefia - 
menta»» ejui aulito apud valgus rumore fui e , quia in magni* 
op-but , cam firme cunBos proceres ai tu bollore nominaffet, Cd- 
f arem orni fit,quod civili ter acceptun»,mque probibuit ignominie* 
laudai ione prorofiris , ceterifque folemuibut fundus cobone- 
fiatetur . Anzi dallo fteflo fcrittore fra le lodì r cbea Tiberio 12 
diedero , una fu , che: Hereditatem cujufquam non adii e , nifi 
cum amicitia . Ignotot, éf aliit infeiifos , etque Principe nuncu- 
pantes , procul arcebat (c), e la ftefla lode fi. mericò Ottavia- 
no Augufto preffo Suetonio ( d ) . Nulla valle però la religiofitì 
di Tiberio,fe il fuo fucceflore Gaio Caligola, come fcrive Sueto- 
nio» tejlamenta primi pilarium , qui ab ini tio princi fatui Ti- 
ber ii, ncque illuni , neque fe beredem reliquijfent,ut ingrata re- 
fe indi t , e fe di vantaggio i Lem ceterorum ut irrita , ir va- 
na , quofeunque quii dictret, berede Cafare mori deflinaffe ( e )* 
e fu il Caligola imitato da Domiziano^ome ci racconta lo Hel- 
lo autore: con fife ab an tur alienijftma bendi tatti , vel exì/lentr 
uno, qui di cerei audiffe fe ex defun 3 o,cutn vivere t, ber eden» fi- 
li Cdf tretn effe (f) , 

Quello abufo di podellà ebbe il fuo principio dall’ adulazione» 
che ì Romani (letti morendo u&r voltano col loro Principe» 
perciocché ordinavano ne’teftamenti a’ loro eredi di dovere nel 
Campidoglio offerire a Giove i faciifizj in ringrazi amento, che 

- 

fa) Suet.in vit.Ker.tap.i a. 

(fc) lib.ì.Ann.cai>. 76. - 

. f c ) Ann.hb.t,cfp.q%. 

I d ) Vit.Oftnv.iiKi.cap.66. 

(>e ) Jdttu v1t.CTai1gaap.3S. 
i f l-.. Idem vii. ùomitJib*$»,( ap.lt. 
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togliendo loro la vita,aveà tra vivi fatto rimaner fano,e Calvo il 
il propio Signore , liceo me ci atcefta Suetonio nella vita di Ot- 
tavio ( a )■. Nonnulli patrnmfamìliarum ttjl amento c aver un t, 
ut ab keredibut fui sdraiato vittima filalo , in capi teli um dn- 
terentur,votumque prò fe folveretur, quodfuperfiitem Augufiurtt 
rtliquiffent. Laonde fu poi dagl’ Imperadori prefcritto ,ed ordi- 
j nato -, che que’ legati , che fi facevano , o, per le vittime a’falfi 
• Dei» o agi 'Imperadori medefimi ne’ ceftamenti, non fodero me- 
no della vige lima, parte dell’eredità del deponente, le quali leg- 
gi furono indette dall’ Imperadore Antonino il filofofo (b),c 
<<1311’ altro Antonino Eliogabalo ( c ) . 

(,a Canta fede di Criflo non eftinfe il deteftevole abufo : per- 
ciocche fi vide anche da' Criftiani Imperadori praticare « a le- 
gno che bifognb,che gl’ Imperadori Onorio . e TeodoGo con lo- 
ro editto , che drizzarono al popolo di Gofiancinopoli * e a 
tutte le Provincie » lo aboliilero , e condannaflero ( d > . 
fu invafo poi l’ Imperio da’ barbari t e fra gli altri djfordini ( che 
tra quelle incurfioni fi videro forgere,quello fu uno di rinnova- ' 
re F antico coft urne di annullare capricciofamente i ce da men- 
ti , ed appropiarfi l’eredità in pregiudizio di coloro , a’quali 
erano dace lafciate \ nè dappoiché abbracciarono la Canta reli- 
gione quello correderò, effondendoli anche a’famigliari de’Prin- 
tipi, ed altri illuftri petfonaggi per la prepotenza, che efercica- 
vano.S.Gregorlo Vefcovo diTurs ce ne lafciò una memoria, par- 
lando di Caregifilofecretario del Re Sigi* berta di Francia (r). 
Ckaregifilnt fuit levi t opere , pravi: cupidi tare, competitore e- 
rum alienar uno « tefiamentorum effraclor , cui talit fuit vita 
exit ut t ut non mertretnr voluntatem propriam morte immi- 
nente compiere , qui aliornm voluntates [ape deftrnxerat . Flo- 
doardo prete nella fua ftoria della Chiefa (/) ci riferifce la ri-' 
prenfione bitta dall’ Arcivefcovo di Rema al Conte Am liberto: 

T a Hinc 

{ a ) Idem vit.OfJat,caf.$p. 

( b ) JuliCafitoi.vit. Antonia. pbibfopb.cap.il. 

(c j£li. Sf art inn.vit. Antoni». Heiioiébél.ctif. tt. 

( d ) A5.C.T b< *difMt.ritioue vtlbenor.pefs. Hb.a.tit.li 
( ej Mu.tef.Si. 

(f/ kk.iJtep. ad. • 1 - 
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Hit temami Amalberto Hhtflri corniti fcrìpfit prò in)u fistiai 
quarn audierat non ìm fuo perpetrale juJicio > exigendo rts cu- 
jnfdam interfeBi ab eo , qui fecundum commendationem ipfius , 
eat in illi ns tleemosynant difiribuerat,perborrefcenr quoti chri - 
fi i a» us, fr morìturus admittert Satin non enpaverat , timenr 
Dei fiat urum j udì cium. 

Dalla Francia fi dirtele il difordine ne’Regnl d’Inghilterra , ed in 
tutti gli altri che erano a’Normanni (oggetti. Per reprimere que- 
lle violenze (limarono i PP. de! Concilio dx Tplofa dell’anno 
xoi6.oniinate-.Pracipir/ius qmque,ut nullus laicorutn altquid. 
fufeiptre audeat de rebus , aut fubjlantìis defunclorum , nifi 
quantum ipfi dtfunBi ,isdbì bitis idoueis tefiìbus , in vita fua or - 
dinavtrint , aut fi inteflati obierint ad libi tu propi nq storniti be-~ 
rodavi diviilantur[a).QatHa determinazione riferitati dal To- 
ma llinofijEo evafere(ebbe a <iìie)irritpsiones, deprstdationer 
bomìnum [cele flijfìmorum in res defunBorssm,ut computa tan- 
di (ìt teeltfia, tatandis incumbere teflamtntit ,fi teflati offeriti 
, vii} ari bus ,&" titulis proximorumfi into flati vita abiifjent- E» 
Conci tj Tbolofani cananei» non ut», l’racipitnut .... Uquet 
non (ibi , fed laicorutn utili tati , fr fecuritaii con] altre tee lo- 
fi am i ubi bis intervenit . Ma ccmtuttocib nel fine del dodice- 
simo fecolo fi videro anche durare , ed in più luoghi della cri- 
fìianità praticarli 5 quindi in quelli tempi fa (limato fpedientc 
di concedere a’ Vefcovi » e agli alcri del clero la facoltà d’af« 
filiere , e foprantendere alle difpofizioni de’ fedeli , i quali 
per non incorrere nella repacità di coloro » che ingiurtameute 
fi appropiavano i beni de’ defunti > (limavano non fottnire al- 
cuna teftamentaria dìfpofizione . Quelle provvidenze in vari 
tempi ed in più luoghi da diverfi Concili furono date , come 
pub vederli appreflb del Tomallino (c) il quale paffa a riflet- 
tere fu'l tenore di que’ canoni : Eoe hac conciliorum * O" cario - 
nuin indigeflaf arrapine , uteumque t amen obfervata ferie » 
contextioMt temporum, liquidavi ofi.l. infpeBtonem,à’ jurifdi - 

• , fi**- 
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Stono» ecclefìte in tefiamenta late patuìffe , & ìneaufas te.' 
Jlament arias. 2. Ejus jurifdiSionit in di et fingalo! incremen- 
ta fa 3 a effe. 3. Eum ufum viguijje iti Italia , Galli a , Angli a , 
Germania. 4. Eam jurifdiSioUem ejufque amplificationem ni- 
team f'uiffe neceffìtate tuenda libertatis tejlamentorum adver - 
fui domino f temporale t > eorumque munienda executionit ad - 
verfur fraudei , vel fupinitatem executorum. f. Adde , ór uè - . 
ceffariò intugli affé epifeopot , ut creditoribus fatisfieret , ut 
proximis , & anima ipfiuf defungi , ac pauperibus confiti t un* 
effet , e foggiugne immediata mente . Temeraria illaforet , «è* 
alietiijjima per f nafta , aut vero fufpici» * ajfeSibut temporalibui 
1 inferviffe eccltftam in fuit decreti r de teflaminti !■,&• in tejla fo- 
rum bonit Quiu ex adverfo indubìtatiffimù e fi, tot a nobit alle - 
ga forum conci liorum prafutes uni famulatos effe caritati,pioque 
i in animar um falutem ftndio , & in pauperum levationem. I. 
Ideofrvim 1 impotenti amque r et undebant nobili um * qui nec 
morientibus parcebant * &“ objiruendo illis regni cmlefiit adita » 
femetipfot in tartara detrudebant. 2. Ideo CT fervi f ipfit te- 
ff andi libertdtem afferebant iis in provinciit * ubi ea obtineret , 
confuetudo. Liberi! ipfis bomiuibus eam libertatem confirma- 
bant. 4. F afta non al: ter effet copia » ut creditoribus fatisface- 
rent. f.Vtque tardis faltem bis eleemofynis peccata fua redi - 
merent. 6. Vt conjugibits , liberifque ft inope s effent • ne deeffent- 
y. Occupandis artibut , &■ firop/jis executorum . Quamquam de 
t sfiammiti s non fit a nobit difputatum , nifi ratìont honorum, 
qua inde ad Eccleftam adfluebant , id certe crat tamia f quod 
minia laborabant epifeopi. 

Gli Ecclefiaftici adunque furono negli atti de’ teflamenti intro- 
dotti ad oggetto di rendere a’ difponenti quella libertà di te- 
ttare , che I’ abufo dell’ altrui potenza gli avea tol to con annul- 
lare le difpofizioni * ed appropiarlì in pregiudizio de’ figli* e 
de’ parenti del defunto T eredità di quella : Abufo che fu origi- 
■ nato dalla violenza de’ Principi gentili , e benché defedato da’ 
getili medefimi fu poi rinnovato da’principibarbati*ed abbrac- 
ciato finalmente da’Criftiani » per faziare la loro avarizia , Or 
come può dirfiiche ’l lodevole riparo * che fi proccurò dare da* N 
Concilj* danno» anzi che utile avefle cagionato a’ laici* per «£3 
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ferfi gli Ecclefiafficicon untai me*20 arricchiti : Temtrìri* »/- 
la font , & aiienijfima ptrfuafio » aut ver ò /affi ciò afieB.but 
4 imperali itti inftraijje ecc/efiam in fuìs lìtcrttis Ai ttftamert- 
inteftatorum Louis, crediamolo al Tomafiino,che ci attefta 
(CfTer egli difcefo all’elame de’teftament» per ragione de’i>eni,cbe 
da quelli pervenivano alleChitfe,e pure ci Iafciò feri ito id arte 
trat tamen,quod minus laborabant epifeopi,* crediamolo a Gio. 
vanni Molano, che nel (uo trattato de'Ctltamenti pii ebbe adire: 

Si quid aulirti ultra f unir aliala* prapr-l jura dicuntur,r.ec /»-. 
jgatorum nomine comprebenduntur , aliquid teele pél parodiali 
il gt tur, prout eam pio,& muti fico legato pruceterit feri konorarì* 
£tnvenit,id reti tè fit, quando piatir ea bona, qua credi tot. bui à* 
iter idi bus jun naturai , aut civili, aut ttiam e» cari tate debili - 
tur, facu/tas J'uppetit ad pia legata faci euda{ a ). In pruova del 
che non poco conferire quanto lì trova difpofto nelle (ìnodali 
codituzioni del Vefcovo Sarumenfe nell’ Inghilterra formate 
ijiell’anno i*iT.ti*Cipimus,quod laici t inbibeatur frequente! ni 
tefiameutafua faciant fine preejentia Sacerdoti! ficut dihgunt, 
quod torum voluntates extrema adimpleant ur .Inter alia etiam 
fingali factrdatet infirmo! fuos montani, &■ tfficaciter inducane* 
quod fabrica Sarum tede fin fuee me morts , pre ut Deus irfpi - 

• raverit illisfin tefiamento fuo de bontsjuis re/inqua»t,peicioc- 
«hè due cote c’ induce a con fiderare, una ciocche iSacerdoti in- 
firmavano agl’infermi di lafciare un femplice legato alla Chie. 

* fa , e l'altra che il legato rimetteva!! nell’ affoluco arbitrio de’ 
difponenti * prout D*us ìnfpiraverit illi$ . E poteano fino al 
fommocon ciò arricchirli le Chiefef 

Nuova però non fu quella pratica , o come 1 * Avverfario dice, au- 
torità, degli Ecclefiaftici ; pere occhè cèrcaron Tempre , che le 
difpafizioni de’fedeli defui tiaveflero avuto >1 loroeflet to.Noco • 
db, che Polibio nella vita di S. Epifanio racconta ( b ) cioè di 
* avere egli col fuo zelo fatto reftituire dall* itnperadore Arcadio 
l'eredità di Faulliniano , che fi aveacontra ugni ragione ap- 
propiata agli credi, a cut l’avea egli lalciau.E con ugnale zeloS. . 
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GloiGrifoftomo al dir del ftofimo ( a J rlprefe Eudocia moglie 
del fùddetto Arcadio , che vinta , e fopraifacta dall’ amor delle 
ricchezze appropiava a fe,o aTuoi famigliari le pingui , e fàcol- 
to Ce eredità de’ Tuoi fudditi » e ne foffìl perciò 11 Santo la dura 
pena dell’ efiHo con non piccolo f vantaggio della fua Chiefa , e 
de’ popoli alia fua cura raccomandaci : Afa*» (fono le parole del 
Citato dorico) cum Princeps extrtme ftolìdus (parla di Arcadio) 
conjux ejusfupra fexum arroga* s &“ infati abili avari tia , tunt 
eunucorum-, tuia famriiarium fibi muliercuLwum , qua maxi - 
, me buie imperabat,undique additila effet % vìt am omnibus acer- 
ba** reddebat , adeo qui de m mode flit bominibut , morte ttìhil 
ejfet optabilìus. 

Ila notabile fi'è» che non così pern iciofa a’ laici come dalI’Avver- 
fario fi decanta , e ^.rapporta qual principale càufa dèlie ric- 
chezze degli Ecclefiafti dal dodicelìmo fecolo in poi fu 1 ’ autori- 
tà * che loro lì diede da’ Gònciij fbpra de’ tedamenci , fe quelle 
falutevoli leggi furono tutte da’ Principi fecolari approvate» 
e col di loroconfenfo ftabilite »>e confermate fecondo il rifeon- 
tro, che ce ne- porge lo dello Tomallìno ( b ): Ad annum ufque • 
1 3.00. pragreffi fumut , & de decretalibus gregoriani t , vtrbum 
tamen kacitnus fecìmus nullum » ut tanto facilini persuade*- 
murjeges bai ecclefiadicas omrtet ante cotiditat » fervatat con- 
: fimi atafque fui jfe in omnibus regnit cbrijlianis occidentali s ec- 
c tifi a fummo regura principumque cortfenfu .. 

E notabiliifimoakresì è r che fe la fordida cupidigia di un qual- 
che paroco » o altro minidro , fi foife di quellanautorità abufa-* 
ta, o era riprefo da’ fuoi fuperiori , o da’ Regi impedito * come 
fi ha dal citato Toma (Tino (ci, per mode che duro è il crede- 
re, che dall’autorità fuddetta , che fi aveano arrogata ne’ teda- 
menti de’ laicii folle nato quello eforbitance cumolo dì ficcherà 
2e,chefe non fìa l'ultima meta , acuì giugner potrebbero giù 
Ecclefiadich fonoqualìchè predo a pervenirci. Ed in vero non 
fappiamo conolcere qual maggior ragione può confiderarfi per 

fer« 
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la ) LH.i.biJi. 

( b) Idem hctfup.eitjs.y. 
le) Jhidjmm.il. 
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fare apparire crefciuti gli acquili! de’ beni in quelli tempi per 
le perlualìve degli Eccleliallici nello affiftere die facevano alle 
difpofizioni teftamentarie , infinuando a fedeli il loroobbigo 
di natura verfo i congiunci , di giudizia ver fo i creditori , e «li 
carità verlo fé ftefll per gl’intereifi della propia loro anima ; e 
non già ne’ tempi primi, ne' quali da’Smti Padri quelli avver- 
timenti erano a’ fedeli Udii inculcati . S. Gio: Grifoftumo ne 11* 
omilia fatta al popolo di Antiochia ( a ) V infìnuava quella 
ma ili ma % Si Lberit omniadim trai pericul fa cujhdia cu Da 
comm: fi (1 , fi vero Deum tir rtlintju.it beredem, &" tutorem,in - 
ttumerot re/iquijli tbefaurot , e piu chiaramente altrove ( b ): 
Deus filine tib. dediti fruDum ventri s acce fidi , non tjua favat 
fed quo pia t mifericorfque fiati ne ifitur canjam ilement te, pie- 
tati fque Itevi ti et caufam fecerit . Cupi t beredttatem bottam fi- 
lile tuie reliuqutrel Eieemofy uam reli- que resinane vìrtutum » 
a Avocati optimi loco fune ‘.ut em, ed eia cotanto impreca quella 
verità nell’animo del s. Dottore , che mai non lafciar a di (pffo 
ripeterla ne* tuoi fermoni, incaricando a’ fedeli , che infiem» 
con li propj figliuoli aveffero anche Gesu-Crillo iafciato erede: 
Si K l l es ( c ) bertdet fcribeucetifam liaribus fartene retiti - 
qutmt in fnerorum cauti onem ; quttm Chridum coheredem filiit 
futi dimi iti t, intcllige q nomarti tibi,& illit conciliai benevo- 
lentiam. Ed altrove ragionando della gratitudine, ( he dobbiamo 
a Dio ufare non lolamente colle parole , ma colle opere ancora, 
in quello modo ne infegnava la pratica ( d ) : Pofiunt vel i» 
ìpfo ultimo fpiritut affiatu gratin Deo baberi , li cebi r q ne etfi 
non pari facilitate ex tefl amento cum Deo ingratiam redre • 
Dicet quifpiam,qnonam patio id fiati fiat quidem, fi Cbrifiutn 
tuit bere di bus coheredem adfcripfrit , &“ porti ouem illi ba- 
nditati! totitts impartiti, quem etfi vivent non alueris, mortene 
faltem e tuo, illi ali quid relinquito, vel tum maxime, cum defi - 
nunt tua effe ditionit, qua pojjidet. 

Iu quelli lenii fi (piegava il Grifoltomo , e fono uniformila qatHIi 

(a) Hemi/.sj. 

( b ) Humil.de pamtenr. : ‘ . 

(cj Homi 1 .^ 4 . in Jvanuir evang. 

. ( d ) fvrmnuU grat ^edd eu d. Oe» t«m.$. 
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di S. Cipriano ( * ) , di S. Gregorio Nanzianiteno ( b ) ,di Sal- 
vi* no ( c •} « di S.Giroiamo (ii ) » e di S. Bali Ho ( t ) . Or perchè 
poi l’aumentodelle ricchezze degli Ecclefiailici dovrà ri ferirli 
alla facoltà concedutagli di aififtere a’ teftamenti, con efortare i 
moribondi a provvedere a’ loro interelfi , e a quegli fpezial- 
mente dell'anima) con lafciare alla Chiefa un qualche legato; e 
non dovrà dirli , che queftó flelTo accrefcimento avrebbero già 
prima dovuto partorire le perfuafioni , i configli , e le infinua- 
zioni de* SS. Padri) che incaricavano a’ fedeli , anche tra’l nu- 
mero de’ loro figliuoli computar Crifto Signor noftro , lafcian- 
do al medefi mo la porzione delle loro foflanze, e de’ loro beni? 

'Mali ridonderà, che in quelli fecoli fi unì 1’ altro mezzo di ac- 
quiftar ricchezze a prò degli Ecclellafàici • colla permutazione 
delle penitenze; e i digiuni , I cilizj > e le altre sì fatte mortifi- 
cazioni) che prima fi praticavano, o in denaro , o in altri effetti 
anche (labili) che alle Chief* , e agli Ecclefiailici fi offerivano , 
furono commutati. 

Egli è vero (per quanto fi è alla feconda ragione , che ne affegna il 
nodro Avverfario per Ioaumentode’ beni ecclefiailici ) che fu- 
rono le penitenze de’ peccati commutate » ma quella commu- 
tazione molto prima fu introdotta del fecolo dodicefimo , e fia - 
dal fecolo nono ehbei! luo principio . Non fu però per tutte le 
penitenze praticata, ma follmente per quelle canoniche , e pub- 
bliche, da’ facri canoni determinatamente a' penitenti ingionte 
per li peccati occulti . Mri però furon commutate le peniten- 
ze pubbliche , che s’ingiugnevano per li peccati pubblici , che 
fi attentavano con ifcandalo del popolo ; nè le penitenze private 
perii peccaci privati furono con denaro compen fate ; ficchè le 
penitele canoniche folamente riceverono un tal cabiamento ori- 
ginato dalla debolezzi de’ penitenti, a’quali o per la tenue com- 
pleffione , o per infermità , che foffri vano , non era permeilo 
foj}g=turfi ai rigore di quelie , durante la loro Indifpolizione, 

V copie 

1 a ) In trnft.dt tpert.è themif.cap cip. 7 . 

(b) EpilfKj.& jo?. 

(c Ep.Jf.jd .Sahnium Ep,/etp.&nd icelef.ialbtl.lib.i.é lib.z.é 3. 

( <1 ) ItJf.ii-tdJuJhJM. 

( e j tìntili.']. 
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come lì raccoglie dal Concilio Triburisnfe « celebrato l’anno 
jBy .del Signore: Mas quadraginta diti, unum annuiti in- 

tt grani ab introita tee Uff* fufpendatur , &" abflìneat ft a car- 
ne, tìr* tafeo, & a vino, &“ midolle, ac malli t a cervi fa , nifi do- 
minici! diebnt , &• feflit » qui ftr illuni epifeofatum publici 
ctlebrantur apud cunBum fcpulum : & nifi velin hofte , t iti in 
ali quo magno fit i finire, vtl lange,ant din ad dominicani cur - 
ttm, vii fi infirmi tate detentus fit , lune lici tutti fit ti ttrtiam 
- feri aiti, fr quintana , atque Jabatum redimere uno denario , vel 
fretto dtnarii, five nei pauferes prò nomine Domini pafcendoi 
ita dumtaxat vel ut carne, vii vino , vii meda »; , ideft, di tribut 
una re ut a tur, non imnibut vefeatur . Voflquam antem de iti- 
nere domum rever fatar, aut di infirmitatt liberatnr,pradiSat 
ferini non redimat,fcd fiatato mudo putti t rat (a). 

Quella rilallazione ad altro anche lì efteieje l’ufo del matrimonio» 
eh’ era proibito nel tempo della quarelìma » e i tralgref- 
fori fattomeli! alla penitenza di un'anno i gli fu permeilo col 
prezzo di venticinque foldi da applicarli alia Chiefa » o diflri— 
buirfì a' poveri dal canone « che da Burcardo (b ) , e da Ivone 
(e) falfamente lì afcrifse al Concilio IJliberitano celebrato l* 
anno 30^, poterla redimere: Qui in quadrageftma ante Pafcha 
cignovirit uxorem fuam, &• noluerit abfiintri ab ea , unum ai- 
ttum punii e at » ac pritium vide/icit if./olidorumad ecclefiam 
tribuat,aut paupiribut divi dat. la decorCo di tSpo cominciaro- 
no a rimetterli parce delle accénate penitéze col prezzo del de- 
naro.che lì desinava o alla rifazione,o all’edificio dell«Chiefe,o 
in ufo di altra pia opera, e al riparo de’póc i, delle (Irade.edi altre 
si fatte cofe laicali,come ofietvò il Van=* Efpenf dj-.Exbacviro 
altera orla tfi,nimirum nmiffio alicujus partii punitentiaruiH 
aatton'carum ok coli.it um dtnarium in reparationem, aut adì - 
ficatiouem alicujut ecclefia » aliudve opus fiumi quia & ad re- 
fe3ionem pontium, itititruuf, aliafve rjt [tetti arti , bue rtmiflio 
ixtenfafuit. Ma 

.. (a) «#.$*• 

i b ), dttrit.tap.qs, 

(c) part.t^.cap.H . 

1 d J J ur - fefUumivir.par.2.tìt^Jefatram.p*nit.tap.l2MMm^. 
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Ma perciocché le Cole piu facrofante foglionb in sbufo degenerare 
per la malizi» degli uomini, qual maraviglia fia, fe quelle com- 
mutazioni dalla fordidezza di alcuni Ecclefiaftici , che voleva* 
no approfittarli nelle ricchezze» crebbero in difordine ? N aeetid 
tent cornei (ecco come Tene querela di tali Ecclefiaftici Grego- 
rio TuroneufeJ {a) communione pulfut , ad eandem iterum 
redie, faventibut epifcopis, quo: pramiis » Ó* adulatitene cor- 
ruferat. Eran però ripreli, ed impediti quelli loro eccelli dall* 
autorità de’ Principi , come fi ha da’ Capitulari della Francia 
( b ) : Qutfdarn epifcopos facerdotum reatot^folitot fuijft pecu- 
teiarum exaBione vendicare, quod Imperai or to loci fieri probi* 
bel , e de’ Sommi Romani Pontefici, e de’ Concili ancora,! qua- 
li ftabilirono: Ve prò cbrifmate,pro pani lentia , éfc.eeullum o- 
mnino preti um exigatur ( c ).Ed Aleflandro III. fcrivendo ali’ 
'Arcivescovo di Cantauria ordinò, che avefle vietato a’ fuoi ar- 
cidiaconi di eifigere alcun danaro da coloro, che per li loro mi- 
• sfatti erano addetti alla pubblica penitenza-.!?» parte nofira, Ór 
tua dìftriBe inhibe at,tee prò txcejjìbnt corrigendi s% aut cr imi- 
tei but puniendit, a clerici /, ve/ laidi ptenam peculiari am am- 
pline exigere audeavt ( d ) . 

Qual potè dunque efier mai un cotanto Arepitofo cumolo dì rie- • 
chezze, che pervenne da quelle commutazioni agii Ecclefiaftici, 
fe generalmente non fi permutavano le penitenze , ma le fole 
canoniche per li peccati occulti, ed in alcuni cafi , quando fpe- 
tialmente concorreva l’impotenza de’ penitenci,che da infermi- 
tà, o da convaleicenza,o da altre sìfattecagioni dipendevano.Si ^ 
cSmutavano ancora, quando l’utile della Chiefe vi concorreva, 
ImpiegSdolì il danaro nella rifazione di quella, e quado l’utile dei 
pubblico,e de* laici fteffi per l’accomodazione de’ ponti , e delle 
firade, o di altre fecolarefche incobenze lo permetteva. Giudi, e 
ragionevoli erano 1 motivi delle edmutazioni; proporzionato al 
bi fogno era il comperilo, che li bilanciava, e l’appllcazione.c he fi 

y a . fa- 

t , 

( a ) Hb.S.eap. jd. 

(b) Capii nlar.ìib.Uit, jH. •• 

(e) C«ntU,L»rtdin.can.i. 

(d J A/pen.CnuiiJatJn /.», taee.j.tt* 
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faceva del danaro » non poteva in nccrefi Imento rfefpatrf- 
monio degli Ecclefiallici , e delle Ciiisfe nell' accennata 
guifa ritenerC * per modo che non può ficuramente dirfi* 
che le commutazioni delle penitenze canoniche avellerò 
partorite tante ricchezze , quante fi efagerano fin quafi al 
£ più non poterne giugnere l’ecceflo : Non ergo (così commendi 
quelle commutazioni il Tomaifino) (<r) ut blandirentur pte- 
nitentibus e xcagitata funi h 4 arte t compenfandi pcenat cano- 
nicati fe.l ut facultat darei ur impleuda fitti numeri! omnibus 
ante palitene!*, quatti yit n\ utque Inventi ut amplexaude. af- 
fentireuiur peuitf ttiét ii, qui ab ejut afperitate abborruijfent 
femper , nifi kit blandi mentis mitigaretur . Eat rat ione! dnat 
fupra Petrus Damiani perjfrinxit. Quidqutd largieBantur pie- 
nitentes , fine pecuniit, five aprii donati s , tatti pie , àr religiose 
erogabatur in cleri* monachar um pauperum fuftentationetno 

in [art a itila ecchftarum , in ponti um , àr viarum reftauratin- 
nes, ut implacatis eli am cenforìbus , àr eorum fot fan Principi 
, Petro Damiani os oh fir aere tur- Che fe poi Pabulo, e’1 di lordine, 
che ficcotne fuol campeggiare in mezzo anche di quelle cole, che 
fono ben regolate» e per lo miglior comodo, ed utile del pubbli, 
co introdotte, fiali in quello particolare affacciato ; non è dà 
trarfene argomento , che generalmente le Chicle ne avellerò ri- 
cevuto quel deteftabile benefizio , che l'altrui ingorda avarizia 
cercava per le ricavarne, e maggiormente, ove i Concilj, i Pon- 
tefici , e i Principi ftelfi fecolari erano vigilanti a corrigerlo, 
ed emendarlo, come può vederli appreffo Io fteflo Tomaffino,che 
quella materia largamente prefe a trattare ( b ) . 

Ma veggiamo finalmente diche vantaggio potè elTe re alla Chiefa, 
e agli Ecclefiaftici il permeilo» che fu dato a’ monillerj di ac- 
quillar’elfi i beni liabili per mezzo de’ loro monaci , ch’è’l ter- 
zo modo , per cui tanto fi approfittarono nello accrefcimenco 
delle ricchezze I monillerj, perciocché, al dire del noflro Avvec- 
fciio (c) , abilitati i monaci alla fuccelfione , nella maniera, 

che 


( a ) pari. 3J1Ì.1 .cap.r4.Hum .$ . 
( b ) ibidem a nutu.6. 

(c) /aj-7*. 
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che farebbero efltfuccedati,tf^v9nd»fi nel fecolo, per ifpeziab • 
privilegio conceduto prima da Iiinocenzio IV. a’ Ciftercienfi 
nell’anno i 249. e ad d'empio di quelli poi anche a’ Domenica-- 
ni, e Franctfcani da Papa Clemente IV. nell’anno ia6f.e fuc- 
ceifivamente a’Canonioi Regolari.Tutti gli ordini de’ religioii, 
anche alcuni delle più rigide ftrettiflìme riforme , e que’ fo- 
prattutto.che fono ftati fui difprezzo de’beni temporali princi- :.1 
paimence fondati» e che fi hanno addoflato , come. concrafsegno- 
di loro iflituto il nome, ei titolo di Mendicanti , cambiata for- . 
ma di regola» e di vita, e dalla di loro origine allontanandoli,da- 
lungo tempo fi veggono effere foperchiamente ricchi^ 

Quelli privilegi però conceduti da’ Pontefici o niente vaifero, o- 
niente aggiunterò agli Ecclefialfici-, e a’regolàri fpezialmente». 
per cumular ricchezze j perciocché non era per le coftituzioni- 
de’ loroiflicuti proibito 1’ acquillo de’ beni , e il pofleflodl. 
quelli. L'Ordì ne Ciftercienfe.come rivolo della religione Bene- 
dittina , fondato dal santo Abbate Roberto nell’anno 1098.. 
fotto il pontificato di Urbano II. e confermato dà Pafcale II» 
nell’anno 1 1 00 ( a ), fu per la liberalità de’ Principi ,e di altre. _ 
' private perfone talmente ricco, e doviziofo di beni fin dal primo 
iuo nafcere,non proibendola regola benedictina Io avere, e te- 
nere beni- (labili in comune (b ) jdi maniera che Alelfandro HI.- 
che regnò nel pontificato dall’ anno 1 if 9. che vi fu aflunto fi- r 
no all’anno) 1 81. che morì, e per confeguente mplto prima d’In- 
nocenzio IV.che fu eletto Papa nel 1 i^j.^ftimò ammonire i fu- 
periori con fu a epiftoia di non allargarli dai loro liticato col do» 
minio de’feutli,e de’vaflalli.contrala difciplinadell’iftituto me- 
defìmof c j,e pure a tempo di Papa Afelfandro 111 . non eran paf- 
fati più, che anni fetcanta da che fu quella Gongregazione fon» 
dfcca, e tanti beni pofledeva col dominio di vaffallaggio^d efer* * 
ciziodi giurùlizione.Or che potè aggiugnere a quelli religioii il' 

. gti- 

C a ) vit.Pafal.\ì.n. t‘T,- 

( li ) O. "htvediH*rcgul.fiip.$)&.tbr.siitt Jadafoliwnittr donntiint confo- 
rat inonajitrio mcu Jim refctttans tu Mumbai , parla ds’noviaj prima della 
profeifionc. 

( c ) txfi.it. ni cnp. s . de f <u jncnaob.-j .Confai xorn.ibidjium.1 , & num.$k 
Manrique tom.t.annal.CiJlerc.an.il’fl.cap.l.nwtK^.- 
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privilegio lor conceduto efa Papa Innocenzio nell’anno 1249* 
abilitandogli alla fucceffione , come fé fo/Tero laici , per 
pervenire al non più oltre delle ricchezze,ove già prima di quel 
privilegio poteva il comune di «ili ritenere i beni , e tanti ne 
aveano già acquiftati i loro monifterj * anche colla foggezione 
de’ vaflalli? 

Molto meno potrà fervire all’argomento dell’Aoverfario il lìmite 
privilegio conceduto a’ Francefcanl , ed a’ Domenicani nell* 
anno 1 16 f. in pruova delle ftrabocchevoli ricchezze , che ac- 
cumularono tutti gli ordini de’Regolari, anche delle più rigide 
ftrettiffime riforme ? imperocché furierò quelli ordini nel deci- 
moterzo fecolo . Quello iftituko da S. Francefco di Affili ebbe 
principio nell’ anno 1210. e fu approvato , e confermato da 
Innocenzio III. noi Concilio Lateranefe IV. e fucceflìva mente 
anche da Onorio III. che dopo Innocenzio ai Poofeficato fu 
eletto (a). La Tua regola fu fondata su di un tonale fpropio . 
de’ beni così in comune, come nel particolare de’ frati , in gui- 
fa che nè pure per un congruo lodenramento ay< fiero potuto 
pofleder rendite, e’I vitto aveflVro dovuto proccurarlo dall’ele- 
mofine, che bifognando, dovefièro da ufeio in ufeio accattarle: 

£ t quando non daretur ntbit frttium laborii , rteurramus ad 
menfam domini, perendo tletmofynai ejhatim , così il ferafico 
Padre nel fuo telìamen co, che lì contiene nella bolla di Ono- 
rio f b ) . 

Quello però di S. Domenico, febbene avefiè cominciato quello 
gran. Santo a fondarlo nel tempo di detto Papa Innocenzio III. 
nell’anno 1 21 y. da Onorio Ili. poi ricevè 1 ’ approvazione, e I» 

.. conferma nell’anno iz(6.lotco la regola di s.Ago(iino,che avea 
' già ti nuovo fondatore prima tra i Canonici Oifonienlì profef- 
fata , ma non proibì nelle regole ai fuo ordine l’acquilìo degli 
ftabiti (e) , come (ì ha dal diploma della conferma , che inco- 
mincia B^eligiofam vitam . . . (d) : Afe/ adttudent*t,fratret 

ordi- 


ta ) V*gi Breoidr.gejhr. Venti/. vit. Inno* .III ttum.67. 

(hi Ptfl.ionjiit.qum thtiptSl t tnr.utrt bniitsr rtrn. taf .6. 
t c ) Pdt.uhJ*pjmin.6b.6 w oit. HonerJll.nnm. 

( d ) Bullar.tmn, i. 



Digitized by tkvogh 



4 


ordini I ini fu/nros pupi/esf dei, vera mundi lumina fon fir- 

manti! ordì nem tuum cum omnibus cafiris, & popejjiouìbui bu- 
bu is, ir Labendis, &. ipfum ordinem,e]ufquc poJJ'tffiones , &ÌU- 
ra fubnofira gubtrnatione. & protezione fuJcipimus.Diì che ti-x 
flecte il Pagi (a): Ex quo refelluntur , qui fcribunt , fauBum. 
Dominicum auto confirmatum or di ntm p'ffejfiones abdica]}. t. 

Qua ttro anni dopo perì» la conferma deU’ordine,cioè nei i no. nel * 
primo generai capitolo, che celebrarono i PP. in Bologna , fa 
preleritto,chc nè pure in comune foffe lecito tenere i beni tem- 
porali [b), e fi ftabilì, che viveflcro i loro frati colle limofina 
ad imitazione de* Francefcani : onde nacque la denominazione 
de’ Mendicanti in quelli due ordini » con differenza però , che 
quello di s. Francesco tale fu per regola , c l’altro di s. Dome- 
nico per coftituzione . Differenza che fu notata dal Chiofatore 
dicendo ( r ) : Hi dicuntur mendicante s , quibus vi Bum tri - 
buit incerta mendicità s: <j* qui reditus, ant pojjejjionet ex I\E- 
GVLA, vel CONST ITVTIONIBVS balere n»n pojfunr. 

Coll’efemplo delle fuddette due religioni le altrede’ Carmelitani» 
e degli Agoftiniani elefferoin decorfo di tempo la vita mendi- 
cante^ che che fi abbia del principiodi quella nuova forma di 
lor vivere, certo fi è, che nel fine del decimoterzo fecolo , e nel 
principio de! quattordicefimo , afcritce furono al numero de’ 
Mendicanti [d), e da qoel tempo in poi i quattroOrdini Men- 
dicanti furono riconosci u ti , cioè i frati minori di s. Francefilo 
per loro fpeziai regola, i Padri di s. Domenico > gii Eremiti di 
*. Agoftino , e i Carmelitani , che non altrimenti per regola* 
ma per coftituzioni la povertà in comune fi eleffero»cotne fi rac- 
coglie dal Sinodo di Colonia dell’anno if}6. (e}. Aliquot 
retro fecali s in ecclefia recepii funi quatuor Mendicanti um - 
Fratrum ordine/, quo parocborum in verbi minifitrie coopera- 
rti forent. 

Sor- 


( a ) t lit.JJtmor. 

» (h) Pag ■ l*c .prax.cit. in fin. 

IO in tcp.umc .de excefi . praiat. in 6.verb, mendieantei ex tex.ht cap. 
- uni § confirmatti. de rtltgief.domib.iu.6. 

C « ) d.cap.unic. Sfarne de Tthg.dauubdn 6. 

' ( e ) part^eap. 7, 
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Sorfero poi nella Chiefa altre religioni 1 e quantunque per gli fla- 
tuti delle medefiine poteflero quelle pofledere beni temporali, 
furono niente di manco aggregate, e dichiarate tra gli ordini de* • 

' mendicanti . Tra imendicanti con bulla del Pentente san Pio 
V. ( a } fu comprefa la religione de’ Minimi, fondata da s. 
Fraticello di Paola j con altra bolla delio Aedo Pontefice ( £ ) 

> fu dichiarata tale la Tempre commendevole Compagnia di Ge« ~ 
sù, e da Clemente Vili, con Tua bolla ( c ) furono tra’mendi» 
canti altresì ammelfi gli Scalzi carmelitani, iftituiti da Tanto Al- 
berto Patriarca GeroToIìmitano , e confermati da Innocenzia 
IV. 

3La fperienza però maefira delle cofe fe conofcere , che la mendici- 
tà, o povertà ne’ religiofi partoriva non piccolo Tconcerto nella 
perfezione de’ medefimi , e ficcome infegnò e. TommaTo (di* 
convenirli a quelle religioni , qua ordinata ur ad contemplata 
aliit tradendo, di avere fcevero il penfiero da ogni efteriore fol- 
leciudine: Q^od quidtm fit dune modica , qua funi tiecojfaria 
vita,con^ruo tempore procurata, confervautur $ confefsò niente-' 
dimeno lo fieffo santo dottore (ej , che era (pediente pe* 
que’ religiofi, che non fono capaci di quella fomma perfezione, 

' che nella povertà è aeceffaih,communee poJJ'eJJìonei poflideri t ca-‘ 
tneavvertì s. Bonaventura (f) dicendo : Spiritus Sanili ordì * 
xatia))e a&um eft , quod ecclefia in temporalibus aburidartt, 
cut» P ciuci tanta perfeUiouit invenirentur , qui fine a chuì incu- 
lo temporaliunt onera ecclefin/iica fufcipertut , ex quo piriret 
maona pars fidelium , non flautibui mintflris , qui facramcnta , 
&'fpiritualia minifirarent.Edin vero moltiplicatili .gli ordini 
fuddetti, fi conobbe quauto riufcilTe difficile, e moiefto mante- 
ner colle limoline un cotanto ecctffivo numero di religiofi, CO* 
nae riferifce Dadino Alteferra ( g ) per teftùnonianza di Mat^ 

C co 

. fa) Jlfcjìolica. Scdis.ap. Stillar . rem. 

(b i Dum indejcjjr i jji. Bullar. rom. 

( c ) Rum .num Pontificano tot. Ballar. rom. 

( d) ■t.idj iH’ì.aintc.n, 

'•f’ (e) opuf,.i$, cap. 1(5. 

'■> (f) A.ftntin)iar.rtut.ptr.Gulitìm,dt Bentd;3.m cap. rap/nnt, ntrf.é- • 

„ tuttretn Mamme addai ioni drcif.i.num.’f. 

V (gl i»f»« umilile Jio.UOag, ii. \\ 
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«o di Parigi fin dall’ anno i*f$. Vniverfitai iufuper parifia - 
captr Fradicaiorts,àr Minore s t ioti mediocri ter efl perturbata \ 
tot auttm ordì nei exorti furiti quoti hi boi &" e couverfo fupplan- 
tant^nec /ufficiti ut confuevit pnpu/us , eoi plebei s eletmofqnis 
fu(le, tiare, perchè i religiofi rrncrelcevoli nella mancanza dell* 
onello comodo, che non ricevevano, eque’ fpezialmente, che tra 
la moltitudine di elfi o s'indebolivano, o lì raffreddavano nella 
perfezione dtllo fpirito , mal fopportando gl’incomodi della 
povertà, ricorrevano, per efimerlì dalle moleft/e di quella, e fot* 
trarli dalle indigenze , a que’ mezzi , che erano alieni dalla 
mente de’ fondatori, eTpropio iftituto violavano , e fe fteflì , e 
tutto il loro ordine rendevano odiofi al popolo , anzi che al cle- 
ro fteffo. Ne’ laici poi non era feuipre l’alfetto , e’1 fervore nel 
contribuire le limoline , che a mifura del bifogno farebbero 
fiate neceflarieper tanti Ordini mendicanti, e per tanti religio- 
fi di ciafcunodi elfi. 

Quindi i prudenti fuperiori, che all’offervanza dell’ iftituto', e al 
riparo de’ difordini invigilavano, cercarono di toglierne la cau- 
fa,eil motivo. Penfarono per ciè», che quelle Religioni alme- 
no, alle quali non per la propia regola, ma per le coftituzioni 
erano proibite le rendite e le poffelfioni in comune , foffero da 
tali coftituzioni ricedute, all’antica regola ritorn3do, che li per- 
metteva e le rendite, e le poffelfioni poter ritenere. Su quelle ri- 
foluzioni , in varj tempi a più Religioni ne fu dato dalla fede 
appoftolica il permeffo , finché per ultimo nel facrofanto Con- 
cilio Tridentino ( a ) fu ftabilico; Concedendo omnibus mon a- 
Jleriii , & domibut tam virorum, quam mu/ierum mendi- 
canti»»* , exceptis domibut fratrum i. Francifci , Capuciue - 
rum , & eorum , qui Minorum de obfervantia vteantur , ttiam 
qui bus ex confli t ut ioni bui fuis erat probibitum , a ut ex privile- 
gio apofiolico non er at coucejfur» , ut deinceps bona immobili » 
pojjidere liceat. Ed affinchè col foverchio numero de’ frati , non 
s’incontraffe l’inconveniente medeiimo, vollero i PP-del Conci- 
lio fuddetto d-re una fiabile norma per evitarlo in ogni futuro 
tempo, e fu che non fi gravaffero j monifter j di maggior famiglia; 
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affinché colle rédite di quelli aveller potuto comodamente man- 
tenerfi: In prxdiSit autem monafieriit tam vircrum , quarti 
, maherum botta immobilia poffiìentibus , is tantum numtrur 
confi tua tur, ac in pcfierum confervetur % qui vel ex reditibut 
propri is mouafieritrum , ve! ex confuetit tleemofynis commoti a 
pnjjìt Jufientari. 

Or fc la ftoria da noi accennata è vera ,com’è certamente veriflì- 
ma ,non può difficultarlì , che in quelli fecoli dal dodicefimo 
innanzi s’iftituirono molte Religioni} che quelle, eccetto la 
Franceftana, a cui la povertà in comune fu preferita per rego- 
la del fuo fondatore , eleffero la povertà medefima per le parti- 
colari coftituzioni , per le quali nel numero delle Mendicanti 
furono aferitte} che pereflerfi conofciuta dànnofa la povertà in 
comune per li Regolari , furono elfi abilitati co’ privilegi da’ 
Pontefici} e che finalmente i PP. del Concilio di Trento llabili- 
rono, che a riferba de’ Cappuccini , e de’ Minori oflervanti di 
s. Fraritefco , foffero le altre Religioni ritornate alfoflervanza 
delle loro regole, per le quali era pannello l’acqui (lo in comune 
de’beni,non ottante le coftituzioni , per le quali fen'erano ren- 
dute incapaci. Sedunquc tutto ciò non G reca in controverfia, 
perchè fedelmente non fen’è fatto il racconto per far cooofee- 
m, che quel privilegio non fu conceduto come un nuovo mez- 
10 di acquiftare (fecondo par che fi voglia prndere dall’ Avver- 
fario per trarne in quefto fenfo, ch’e’ lo rapporta, quella conle- 
guenzat che pretende dedurne dello Immoderato acquitto , che 
fecero gli Ecclefiaftici da cotal privilegio) ma come di un pro- 
porzionato rimedio di quella povertà , che faceva decadere i 
religiofi dall’ offervanza regolare per la deficienza del bifogne- 
vole , rendeva gli Ordini difetto!] nella loro difciplina } e i mo- 
naci odiofi a’ laici per le limoline elorbitanti , che doveano 
fomminiftrargli . E pure su quefto particolare fi ha molto a ri- 
flettere nella condizione de’ tempi i perciocché come oflervò il 
Cardinal Gaetano (a): Quod trigona re/igiofi badie exigunto 
pania ante centum forte fufficitbat f c può dirli poi , che le ren- 
dite non debbano aumentarli co’ nuovi acquifti , fe Tempre più 


( a ) Carni e»t.in Dir bom.i. 



Digitized by Google 



* 6 ? 

colla fjperienza (i vede, che alterandoti il prezzo delle cote all* 
ufo degli uomini neceflarie, e confumandofi nel mantenimento 
di trenta religiofi quello, che prima era fufficientifiìmo a cen- 
to , fi vede parimente la neceflìtà di aumentarti le rendite? 
Laonde come teglie a dire il citato Gaetano : A leu dtberent e- 
mnts ad baratti religionum profeffionem reci fi , fed foli idotte è 
ad officiar» precdi candii & con ftffi otte s aadiettdi , & minori eo- 
rum necejfarii', ina chiù fé in sì facta manierale porte de'monl- 
fterj alla recezione de’ foggetti, non piccolo farebbe il pregiu- 
dizio de’ cittadini , che non avrebbero l’agio . e’I comodo di 
mantenere le loro famiglie, fé non gli ventile permeflb poterle 
in parte oneftamente collocare nelle Religioni. 

Ma oltre di cib quello privilegio non fu nuovo , quafichè mai a* 
monifterj non fofle^ompetuta la ragione , e’1 dritto di acqui- 
ftare i beni de’ loro monaci , come l’Avverfario aflerifce, cbt 
molti monijìerj prima del fecola duodecimo note fonano a cq ni- 
fi are i betti de' loro monaci , a’ quali fpett avana o per jacceffie- 
ne, o per altro titolo . Nè potè partorire quel confiderabile ac- 
quifto ch’egli efagera , come foggiugne : E da quefio tempo itt 
fot furono per pontificio privilegio rendati di un tal Confidera- 
bile acqui fio capaci . Non fu nuovo : perciocché nel dodicetimo 
fecclo non ancora vi erano le Religioni mendicanti , anzi quelle 
de’ Francelcani, e de’ Domenicani, che furono le prime ad eleg- 
gere quel tenore di vivere, furon fondare nel principio del feco- 
lo decimo terzo, come abhiamo dimoitraco, e le altre pili fecoli 
apprcfTo; per modo che così la Religione de' Benedettini , font* 
di tanri rivoli, quante furono le congregazioni , che ne ufciro- 
no, de’ Certofini, de’ Celeftioi, de’ Camaldolefi, de’ Ciftercien- 
fl, de’ Silveftrini, de’ Gilbertini,de’ Cluniacenfi , degli Olive- 
tani, e di altre , che fino al numero di ventitré ne conta Ofpi- 
niauo ( a) , come la Carmelitana, e l’Agoftiniana , che prima 
furonoifiituite , ammettevano In comune il pofTtfTo de’ beni 
ftabilu nè l'acqulft > di quelli erale proibito per propia regola, 
ancorché poi e la Carmelitana, e l’Agoftiniana fi follerò dichia- 
rate mendicanti nel quatiordicefimo fecoio> o in quel terno, e 

. . x * <*' 

(a ) De menacbjiì)^.eap.%.tag,\iz.eiit JBfil.è f ag, iti, tdit. Getter. 
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per cófeguete erano ammeffi i loro monifterj alle fucceflìoni,che 
pervenivano a’ loro monaci, i quali per difpofizione di legge dal- 
le fucceffioni medefime non erano, nè fono efclufi ( a ), di for- 
ma che il Tanto padre Salviano ( b ) in quello modo inveiva 
contro di que’ padri di famiglia, che avendo i Icro figliuoli re- 
ligiolì, niente ne’ loro teftamentigli lafciavano , oltre ad unan- 
nuo ufufrutto : More ergo illorum uteris , qui fervot non bine 
di fi mirltor , quia ci vi tati romana ìndi gnor judicanty jugo la- 
tina libtrtatis addicunt: quot fciiicet jubeut quidem fub li - 
ber forum titillo agere viventet,fedtiolunt quidquam baieremo - 
rilutti. Negato enìm bis ultima voluutatis arbitrio , iti am qua 
finger flites babent, mcrientei donare non gofifunt . Ita ergo & tu 
ri/igiofos filios tues , quafi latiuos fubet effe liberto t j ut vivant 
fciiicet quafi ingenui , &• moria» tur ut Jervi . Anzi prima e ITI 
aveano propj beni, e di quelli ne difponevano come ciafcun’al- 
tro cittadino (c), così li legge predò Baronio (d) di S. Gre- 
gorio Nazianzeno, e predo S. Brillio fé), di Celario fratello 
di S. Gregorio ; ma poi da Giuftiniano ( fi\ fu (Ubilito , che 
fe prima del monacato non avelfe il monaco difpollo, non avef- 
fe dopo potuto nello (lato monadico far telìamento , e tuttofi 
fofle acquiftato dal moni(lero r eccetta la porzione di legittima* 
che farebbe a’ figli competuta, nella quale imputar lì dovelfe c 
la dote, e la donazione prof ter nuptias , ed eccetti eziandio la 
dote , e i 1 ucrl dotali, che alla moglie in cafo di morte fi appar- 
ceneffero.Nè da quelle determinazioni difcordarono i facri cano- 
ni * e i concili (gì. Or cheaggiunfe di nuovo quel privile- 
gio pontificio per lo acquifto a benefizio de’ moniilerj , abili- 
tandogli alla fucccKfione in perfona de’ monaci , fe non fe redi- 
mirgli in quel dritto,in cui per difpofizione di legge de’ Princi- 
pi laici già erano, e fen’cran forfè privati con eleggere la pover- 
. f ... - ^ 


(ai l. ult.j. hoc etiatn eognilum C.de epifc.é elet. 

( b ) Adi trf.a-jarit .Id’.'S-eap , 

l f ) l-gmtrtiii i i.Q.dt fMJofantl.eccl.è nov,Lton.$. 

(d) 

I e ) epiJt.X*. - • 

( f ) A'u^.$ .§.iliud quoque de tton.ub. 

(g ) Caf.i. de tejiam.o fyned.conJl*nr.8.ean,6. 
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tà in comune, che fi fperim.’nth poi dannofa alia monadica di- 
fciplina? 

Non potè partorire 1 ’ efagerato confiderabile acquifto de’ beni^per- 
ciocchè contro la libertà degli acquici dal generai col) urne di 
tutte le nazioni fu introdotta la rinunzia alle fucceflìoni inte- 
flate, o altre cautele, come apprefTo diremo r per lequalifono 
efclufi i monifterj in perfona de’ loro monaci ; per modo che 
quella fucceflìone , che per legge a’ medefimi farebbe pervenu- 
ta , per la convenzione , con cui fen’efenta il religiofo rinun-’ 
ziando, non fé le diferiva , come nè pur’ oggi fi dife.ifc;, dante 
le rinunzie fuddette , di cui il facro Concilio di Trento ne (la- 
bili la forma , e il tempo di doverli validamente fare ( a ) . 
Pub dunque dirli , che quel privilegio , che abilitava i monifte- 
rj alle fucceflìoni nelle perfone de’ loro monaci, Ga (lato di tan- 
ta efficacia per lo a.; mento ftrabocchevole di ricchezze , qualo- 
ra le rinunzie de’ monaci ftefli li fi opponeva , e rcndevalo di 
poco, e forfè , per dire meglio , di verun’ effetto? 

Ecco dunque , fe la propia infufficienza non ci ha. fatto travede- 
re, feorrendo i fecoli tutti da che fu la Chiefa di Crifto Signor 
noftro fondata , come ben fi contefta , che fin dal fuo primo na- 
fermento pofledè ella i beni flebili in comune , e li poffederono 
anche gli Edelefiaftici nel particolare lor nome 4 come legitti* 
inamente dopo , che i varj ordini de’ monaci furono nel mon- 
do introdotti, folle loro permeilo T acquifto de’ beni , i quali fe 
hanno poi accrefciuti col decorrer del tempo , è avvenuto per 
qne’ mezzi ragionevoli , e gioiti, che noo poffono fenza nota 
di temerità condannarli per rei 4 come neceflario fia per lo ben 
della repubblica * che la Chiefa divenga Tempre pili doviziofa, 
e che ricchi parimente fiano gli Ecclefiaftici , mentr’eflendo 
comuni i lor beni, quanto maggiore fia la loro ricchezza , tanto- 
meglio potranno elfi ’mpiegarla nell’ ufo di quelle opere , alle 
quali fon tenuti in ajutode’ bifognoG , e mancando da quella 
sì fatta obbligazione , non è giultocompenfo per rimediar la' 
fconcerto il privar la Chiefa , e le comunità de’ rei igiolì dello* 
acquifto di nuovi beni , non potendoli punire l’errordruno. 
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fepurv’ ha tra gli Ecclefiaftici chi merita d’ eflèrne accagio- 
nato» con una pena » che s’ inferirebbe al corpo intero degli 
flellì Ecclefiaftici ; e finalmente come debbafi da ciafcuno • che 
rettamente intende alle pubbliche cole , proccurare, che i luo- 
ghi pii H moltiplichino per lo benefizio» che a’Iaici ne provvie- 
re . Crediamo, dopo aver quefte verità conteftate colla difcipli- 
na della Chiefa non mai variata, colle teftimonianze de’ fanti 
Padri , e coll’ autorità di altri graviflìmi autori , aver anche ri- 
fpollo bi fievolmente agli argomenti del dotto Avverfario , de’ 
quali egli fi è avvaluto per dimollrar’il contrario nella fua eru- 
dita fcrittura } perlochè affinchè per ogni parte fi conofca di 
quanta giuftizia abbondi la cauta prefente, palliamo ora a trat- 
tare de’ propi termini, a’ quali dee la medcfima ridurli. 

CAP. TERZO. 

St dimoflra y che non pub impedivfi agli Ecclefiaftici V 
acqutfto de' beni , nè la fondazione di nuove Chic - 
fé y e nuovi monijìerj fu l' appoggio della 
Jupplica data dalla fedelijjìma Città di 
' - Napoli al ncjlro Monar ca , e del 

referitto in piedi di quella dal 
medefmo ordinato. 

N EI ridurre la difputa di quello punto a’ftioi propj individua- 
li termini fu’l tenore della fupplicajpreftntat- a S. C. M. « 
dell’ Imperiai refeitto , che quello comune , riportò dalla de- 
menza di quella , efamineremo, fe pefla pretenderli nello flato 
prefente elfer decaduti gli Ecclefiaftici dal dritto di acquare i 
beni ftabili,ficchè non oftante,che loro noi proibite!» il criftia- 
no iftituto , il permetta l’antica, e moderna dilciplma della 
Chiefa , e a’ regolari '1 confenta la lor regola , e le figgi del 
Regno a loro prò lodeterminano»polTano mila contingenza de* 
cafi efterne impediti : E fucceffivamente elammeremo , fe nella 
fpezìe della pia difpolìzionedel fu Barene D. Giufeppe de Mir- 
to fìa d’ olinolo la fupplica c’1 referitto fuductto , anzi fe ila 
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d’oftacolo la legge medelìma, qualora a fenfo di quella fi (offe 
pubblicata, o più tolto debba come utile , ed efpediente a que- 
flo pubblico ordinarli 1’ elocuzione del difpolto circa 1’ erezione 
del nuovo Collegio dal teftatore ordinata (otto il lodevole , ed 
. approvato ìfticuco de’ PP. della Compagnia di Gesù. 

f. I. 

Che ni tnt e ofia agli Ec eie fi a fi i ci per lo acquai fio ài be- 
ni la Supplica , e malto meno il referitto , che a 
quella non àeftrifce. 

T Rovandofi nell’anno ryn.l’Agu dilli ma Padrona Reggente^ 
eGovernadrice per lo Signore Imperadorein Barcellona, 
penfarono gli ottimati di quello pubblico ricorrere dalla mede» 
lima , per porre freno agli acquili i degli Ecdelìaltici , e per 
far che i medelimi foggiaceflèro per li beni pofleduti a’ peli, 
come foggiaccior.o i laici, e la fupplicarono che ordinato avelTe* 
Per quella fomma autorità (parole della fupplicajc^# Iddio Ì 
ha conceffa, con obbligatione d' impiegarla in prò de'fuoi Sud- 
diti , rimanga ferzi ta di ordinare : Primieramente , che invio- 
labilmente fi offervi nel regno di Napoli la f addetta Pramm.^l 
folto il tit. de Cler. fr Diac. felv* riniofe tutte le pratiche in 
contrario con tanto detrimento delle povere univerfilà intro- 
dotte , e per fecondo fiabilifca per legge inviolabile , che non pof- 
fono i beni Jlabiìi per qualunque ragione ufcire dal dominio del- 
le perfine Soggette alla giuridinione della Maejli vofirn fenna 
difpenfa del Collaterale , con le conditioni , che appunto nello 
flato di Milano fi offirvano , e cbefe per avventura o per lega- 
to , o per altra qualunque via fcade qualche fiabile a tì fatte 
perfine % debbano venderlo fra un' anno pa flato , in quel tempo 
debba venderfifub hafia , o ex nfficioj udicis , o ad i fi ama di 
qualunque del popolo, e confignarfi ad effe il premo $ in fomma 
non pofrano acqui fiore beni fiabili, ntc dirette , me indirette, 
cioè p^rfe fiejfi , ni per mezzo di altre perfine. 

Quelle domande fu di tre motivi , che lì rapprefentarono , furo- 
no effe appoggiate . primieramente diflero , che le univerfità Q 
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farebbero rendute del tatto inabili al pagamento de’fifcali, e 
. degli altri pefi, a’ quali foggiacciono , e oi> perchè di continuo 
gli Eccleiiaftici proccurano accrefcere il lor patrimonio colle 
compere de' beni (labili» e fpezialmente de’ terreni desinati al- 
la cultura , i quali padando da’ laici (oggetti a’ pagamenti» 
che contribuifcono alle loro univerfità , negli Eccleiiaftici, che 
fene pretendono efenti ed immuni , non ottante le leggi del re- 
gno , contenute nel codice delle prammatiche ( a ) , fi rad- 
doppia il pefofopra i pochi, che rimangono in dominio de'laic» 
medefìmi,i quali per li continui acqoifti fatti dagli Eccleiiaftici 
poffeggono la metà meno di que’beni, che già prima effi peflìe- 
. deano, ed avvanzandofì tutto giorno quello inconveniente fi 
veggono Tempre più inabilitate colla povertà de’ laici le co- . % 
munita del regno a (offrire gli ordinari loro pefi. 

Secondo differo, che fi farebbero diftrutte le fanug’ie più nobili del 
regno, le quali fi canfiderano come il nerbo principale de’ rea- 
mi, e i laici cittadini fpogliati degli (labili, fi (arebbero ridotti 
ad un branco di contadini , ed artefici , per lo (moderato acqui - 
fio, che agli Ecclefiaftici fi permette. 

Terza aderirono, che i cittadini napoletani fi farebbero ridotti ad - 
abitare ne’ borghi della città , ad oggecto , che effendo quella 
piena di numerofe Chiefe, e monifterj, i quali a guifa di piccole 
cittadelle ingombrano quafichè tutte le contrade della medefi- 
ma;e pure ci& non ottante fi laida agli Eccleiiaftici la facoltà di 
coftcignere i Napoletani a vendergli le loro cafe (otto lo (peciofo 
titolo, che fiano neceffarie per ampliar le Chiefe , ei moni- 
fterj. 

Quefti mali ,(oggiunfcro , in altre regioni di Europa edere (lati ri- 
parati colle particolari loro leggi da’ Principi di ciafcuna na- 
zione, ponendo argine a si fatti acquiftì, con vietare a’Iaici l’a- 
fienazioni degli fi a bili in perfona degli Etclefiadici séza il per- 
‘ nudo , ed autorità de’ Principi fteflì , o de* fupremi loro magi- - 
Arati, e fe per retaggio, o altra dilpofizione fi factffe luogo allo 
acquifto degli flabili in benefizio de’fuddetti tcdefiaftici.fofie- 
ro fiati quelli obbligati vendergli a’ laici , adducendoli l’efem- 

plo 

(a) prdjim.j.ti! dtr.& diac./tlc. 
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pio rii limili regi flatùtiiche G oflerv’ano in Portogallo , nella 
Valenza, nella Fiandra, nell’Inghilterra (prima però dell’ereGa) 
nella Francia , nella Germania , e fpezialmente nella Saffonia, 
nello (lato dell’inclita Repubblica di Venezia, in quello di Mi- 
lano, e fin’anche già fecoli addietro diflero, eflerfi così oflervato 
in quelloRegno per la codituzione del l’Imperador Federigo 1 1. 

Finalmente dimoftrarono la giuftizia di quelle leggi , confideran- 
do su di quahinque bene (labile le tre fpezie di dritto e di do- 
minio, da’ DD. riconofciuce^cioè il privato, che «'appartiene a’ 
particolari cittadina quello chiamato di focietà, ovvero di con- 
trattazione, che’l comune riguardai e’1 terzo appellato di auto- 
ritàri quale al Principe fi attienejed aderendo, che.queft’ultimo 
è incomparabilmente maggiore, e più eccellente degli altri due, 
eche'I fecondoal primo deve anteporla conchiufero , che fe G 
puh da chi poflìede il dominio privato (labilire , che i tuoi 
beni non efcano da un determinato ceto di perfone , in guifa 
che ne rimangano efclufe l'ecclefialliche, poflono maggiormen- 
te fare il medefimo i pofleffori degli altri due dominj lenza con- 
tjoverfia più eccellenti, ordinandole gli (labili non efcano dal- , 

le mani di quelle perfone , che alla giuridizione del Principe 
fono fottopolle, e alla contribuzione de’ peli del comune fono 
obbligate. 

Ecco il contello della fupplica della fedeliffima città di Napoli.’ 

Ma alla fue domande nel rifcontro di tali ragioni , ed efempli 
di altre limili leggi, rifpofe la Maeftà dell'Imperadrice • rimet- 
tendo l’affare al Viceré del Regno Conce Carlo Borromeo ,che 
in quel tempo governava, con ordinargli: Q»t oyendo al Colate - 
raU y Tribunal de la Camera , me inforniti t con lo qui fe et 
$fre$itre t y pare$ìert% fobre todo lo qut en el prtinferto mtmorìal 
txp-efan eJJ’a mi fidehjìma Ciudad, y Reyno, a fin de que en ca- 
li al ìntellige npia de todo,pueda y o tornar la rtfoluqion que bal- 
lare por mas j ufi a , q conbewente. 

Or di qual forza fiano e le ragioni addotte , e gli efempli allegati, 
e fe gl’inconvenienti fian tali , che pollano indurre la faggia» 
ed alta mente dell’ Augufliflimo Padrone a condifcendere alla 
domanda, che nella fupplica fi concepire con ordinar legge,c°ft 
' cui fiproibifea l 'acquàio de’ beni agli Ecclefiaflici , e fe una sì 
' - ' ■ X fac- 
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fatta legge polla • o ni» contro de’ medefimi ordinàtG » e fe Ga 
contraria alla liberti di quelli, non è già noftro penfiero,nè pu- 
re accennarlo non che difcuterlo, ed efaminarlo . Cura farà que- 
lla di que’ favi, e prudenti Senatori del fupremo , e venerando . 
magiflrato, che dovranno informarlo , e configliarlo fu’l tenore 
dell’efpofto, perciocché quando fia mai ,che non oftanti le cofe 
da noi, rifpondendo alI’Avverfario, ne’ due precedenti capitoli 
addotte, ftimaflero doverli la legge ftabiiire , e che ’1 Padrone la 
ftabilifle, non refterà agli Eccleliaftici di che querelarli contra t 
la provvidenza d’un Principe cotanto giufto,e pio, che l’ha pro- 
mulgata , e folamente dir potrannocon S. Girolamo: D* kg* 
non unqueritvuri fid atr meruitnui lane legem , come avverti 
a quello propolito il famofo Pietro Pekia (a). 

Sentiamo dirci però, che non farebbe nuova quella legge nel Re- 
gno , come fu nuova a’ tempi di S. Girolamo quella dcU’lmpe- 
rador Valencinianoj imperocché fin dal tempo di Federigo li. 
fu promulgata la coftituzione, di cui, e di altre limili leggi in 
altri dorninj ordinate, come fopra accennammo, l’autore del 
memoriale fa menzione* per modo che non li tratta oggi d’in- 
durre un diverfo coftume in quello Regno , ma di riftabiliteP 
antico, andato già col correr degli anni in difofo. 

E qui ci facciam lecito, contra lo ftabilimento fatto in quello ca- 
pitolo cioè diefaminar ,/e nello dato preferire , in cui crede- 
vamo non effervi legge alcuna , che proibiffe agli Eccleliaftici 
l’acquifto de’ beni temporali , foffe loro di oftacolo la fup- 
plica della fedeiillìma Città , e il referitto imperiale per lo ac- 
quifto fuddetto , di venire all’efame di quella coftituzione , di 
cui l’autore di detta fupplica fa parola, tacendo le altre leggi» 
chel’«bolirono , licchè non il difillo, ma l’autorità regi* de' 
fereniflìmi paffuti Re l’ha corretta. 

Nel codice delle noftre collituzioni ( b ) compilate da Pietro del- 
le Vigne, che fu fegrecario dell’Imperador Federigo li. fi trova 
già inferita la coftituzione , che comincia: PrtdcceJJorum no • 


f A ) T)t 4»’ort iz.it, btnor»cap,6.naM,q. 
Vb ) 
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/ trorum , rotto il titolo De rebus flabililui ecclefiafiicit non aliti 
nandii, il di cui tenore è quello , che qui fi trafcrive : Pradtccf- 
f or uni noflrorum veterani Principierà conflitutionem, quaman « 
tiejua turbano preteriti tempori t ant:quar at(nova provifient ) 
nomante s., edicimur , qnod nulli fubjeHorum nofirorune clerico , 
vel laico liceat domibur templi » tir/ hofpitalit tfeu cnilihet ala 
loco relifiofoy de quo nojlra curia fervi cium minimi de bea tur, 
poJJejJìones /eredi tarias , vel patrimoniales vendere , vel donare 
inter vivati feu aliquo doHationis modo , nifi ex aquali caufa 
f ir mutati orni t tr an sferre. Ce ter um fi in ultima voluntate ali - 
quem de pradicìis lodi heredem inftituerint , vel aliquidfibi 
legaverinti tulle dontus , qua inftitutionem , vel legatum acce - 
feriti teneatur infra anr.wn alieni de proximioribus defunBi» 
vel de bu-genfiibus nofirit r eliti a /labili a venderti vel locare : 
quod fi ultra annumfacere pradi&a diftulerit , pojfejfiottes ipfat 
foft anni lapfum fifei nojlri juribut volumut applicati . De re - 
bus autem quibufeumque mobilibus , quantumeumque preci » - 
fit,relinquendi pradibìis domibus, ér aliis rehgiofis lodi • con» 
cedimus omnibus libtram facultatem . 

Quella colli cupone per le fopraddotee parole * non pub più chia- 
ramente determinare . chea nefluno de* fudditi dell’ Impe- 
radore fuddetto , o cherico , o laico ch’e’ fofle, do vefleefler 1«J 
cito alle Chiefe , agli Ofpedali , oa qualunque altro luogo 
xeligiofo» da cui non fi dovefli contribuzione alla lua curia» 
Tendere, o donare tra vivi i poderi patrimoniali , o ereditarie 
ma (blamente folle permeilo pervia di permutazione trasferir- 
gli^ fe in ultima volontà, o per tellamento , o per legato fi la- 
fcialfiro, fodero tenute le Ch'efe , gli Ofpedali, egli altri pii 
luoghi eredi, o legatari vendere, o affittare fra lo fpazio di un* 
anno i beni (labili , o a i più prolfimi del defunto, o a qualun- 
que altro ellraneo, altrimenti fi fofferoal fifeo incorporati dopo 
il lalfo del tempo. 

Chiaro è dunque ’l fenfodi quello fedo , e febbene noi equivocan- 
dolo • credevamo poterli intendere , che fi folTe in elfo tratta- 
to dell’alienazione di que’ beni , eh’ erano redditizi alla reai 
Corte, parendoci anche, che come polla fotto quella rubbrica da 
rebus ftabil.bus ecclefiafiicit non alienando s , intenderli poten- 
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do t che non doveffefoi beni degl! Ecclefiaftici alien arfi, non 
bene la legge G uniformava col titolo* Gcchè altro dovea tfpri- 
mere di quel, che il conteso delle traferitte parole Tuonano , in 
guifa che il Reggente Carlo Tappia nel Tuo jus Bjgni ( a ) eb- 
be a dir e:Hujus con flit utioni t litera corrufte legitur , ncque ex 
tjut contenta colligi fotefl, quod inde DD. fanone intendane. 0. 
nel fommario della medeGma fu di quello Tentimento, dicendo-. 
Bona {labi li a fubjecla confai curia, iu teelefiam tram/ erri non 
fùjj'unt in ter vivos ère . 

Nulla però di manco G conoTce quanto bene G confacciala co- 
gitazione col titolo , e quanto bene il titolo Ga uniforme alla 
determinazione di quella* perciocché nel titolo G accenna , che 
ivi 6 tratta de’ beni da non alienarG agli Ecclefiaftici , ponen- 
doG Tollantivamente la parola Ecclefiafticit fecondo la intelli- 
genza del noftro Matteo di Afflitto ( b ) , che per togliere ogni 
equivoco di parole traferiffe la rubbricaide rebus Jlabilibut non 
alienandit ecclefiit. -, e la collituzione affai bene Tpiega ciò ,che 
nel titolo G efprime di non doverG i beni (labili alle cafe delle 
Chiefei deglFOfpedali, ed altri luoghi pii vendere , o alienare» 
e le parole » de quo nofira curia fervitium minimi debeatur » 
non G riferifeono a’ beni» che poteano allenarli > ma a’ luoghi» 
in cui l’alienazione dovea farli * per modo che altro non refta» 
che indagare circa la mente di quel Principe, per quel che inte- 
fe egli ordinare colla coftituzioue fuddetta. 

j*ja chi meglio dello ilefl'o autore poteva fpiegare il fenfo della 
legge da lui proiFerita?Sono notillìme dalle ftorie le gravi con- 
tefe , che Federigo II. ebbe co* Romani PonteGci Gno ad efferne 
colle pubbliche cenlure interdetto* e sa ognuno, per le ftorie 
tnedeGme quanto fu facile a togliere alleGhiefei beni tem- 
porali . Si riduffe poi col Papa Gregorio IX. alla pace , che fu 
conchiufa con accordarli var j capitoli , all’ offervanza de’ qua- 
li G obbligò , e fpezialmente alla reftituzione de’ beni Tuddetci. 
Quella pace non fu ne’ fuoi patti offervata , donde il Pontefice 

prc- 


( a ) de jure regni lib.t . tit.i.de facrof. tcclef.fuper conjlitut . Vradtcef - 
fcricni tujtrtrurn. 

( b J C tuanjn e/.conjlitui .Pradei'Jjoruin hb.j.tit.ip. 
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prcfe motivo di ammonirlo per mezzo di quattro fuoi legati»' 
che furono i Vefcovi di 'IPirtzburg » di Wormes, di Vercelli, 
e di Parma , (opra quattordici capi , che non avea egli adem- 
piuti . Ricevè l’ Imperadore i legati pontifizj , e congregatial- 
cuni altri Vefcovi , ed Abbati eoa alquanti frati dell’ ordine di 
s. Domenico, replicò a ciafeuno de* capi fuddetti , nel fecondo 
de’ quali fi querelava Papa Gregorio t Tempiarii , & Hofipi - 
t alarii Ioni: mobili bus , & insmobilibus /politici , juxia tuto- 
re tn paci s,ttc»t funt integre re/li luti . . . A Templariis,dr Hnfipi- 
t alarti t, rifpofe l’ Imperadore, veruni efi,quod per judi cium, &* 
per antiquam condì t utionem regni Sicilia revocata fiuut fenda- 
lia , & burgtnjaticc (o come legge la poftilla \alod\a,qua babtte- 
raut per concejjìonem ittvaforutn regni » qui bus equos , arma,vi- 
8 ualia , à* vinutn » &• omnia «ecejjaria mirtìftrabant abuade , 
quando infe/laba tt Imperatetene , &• Imperatori tutte regi pu- 
pillo , Ór dejlituto omne amnisti fubftdittm denegabant . Alia 
taineti feudalia dimififia funt eit » quali ter cumqtt e ea adqui fie- 
ni nt , Ó“ t timer un t ante mar ter» Regie IVilbelmi II. feu de qtti- 
bus ha bermi cincefifiw.tm alcujus antecederà fuorum. Nonnulla 
vero bur gonfiai tea (viene al nollro particolare) qua emer unti re- 
vocata funi ab ei t fsctmdum formam antiqua confiitutionis 
Regni Sicilia , quoti ai hi I potè fi eis fine confienfiu Frincipit de 
bui g enfiatici f iti ter vivos comedi , vel in ultima voi untate le- 
gaci i qui u pofil antt urte, men ferri, ficpt.manam y Ór diem aliis bur- 
geufibitt fecularibus vendere, & concedere tette antur . Et hoc 
fropterea fuit ab antiquo fiat ut um , quia fi libere eis & perpe- 
tuo burgenjatica liceret emere , frue accipere , modico tempore 
totutn Regniti» Sicilia (qttod inter regiones mundi fibi habilius 
reputarmi) emerent ór adquirerent . Et hac ead em confi/ tulio 
obtinet ultr £ mare ( a ) . . • 

Lo fielTo Imperadore adunque dopo aver parlato de’ feudi , e dc^li 
a!lodj,nel rifpondere al caricodi non aver’egli riftituiti a’Tem- 
plarj i loro beni, parla , e (i difgrava dell’ino/Tervata reftituzio- 
cede’ bnrgenfatici , riaffumendo il tenore della fua coftitu* 
zioQe , ben dimodra quali {labili avea egli nella proibizione 

coni; 


( a ) i id.GcldiiJf.tQM. 2. pag."!9.edit. Franca/. att.ióq^. 
« 
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compre!? lènza eccettuarne qualità veruna. Notili perula ra- 
gione , per cui la codi dizione dice egli che fu promulgata, cioè 
perchè altrimenti fra poco corfo di tempo tatto il regno a- 
vrebbero gli Ecclefiaftici comperato ed acqui (lato . Ragione 
che la fperienza 1’ ha dimoflrata vana , e di nefluna confidera- 
zione } perciocché mai non avendo avuta elocuzione nel Regno 
una si fatta legge , non lì è contuttocib veduto verificare quel- 
lo irreparabile inconveniente, che fra poco era per fuccedere, 
e fi cercò colla medefima evitare, e pure fin’ oggi più fecoli ne 
fono trafcorlì i per modo che il porre innanzi gli occhi ancor* 
ora quella ftefla prolfima futura difgrazia per gli eccedivi acqui- 
si degli Eccldiallici , è uno rpeciofo predilo , che non regge 
alla pruova . 

E in quello vero fenfo intefa da’ noflri cementatori , e altri noRri 
doctori la fuddetta coilituzione, mai non ne tennero conto alcu. 
no, avendola confiderata come ripugnante alla Chiefa,e come ri- 
vocata da’fucceflori ferenillìmi Re del nollro Regno. Andrea lfer- 
nia nella fua chiofa fopra le coflituzioni , e Bartolommeo di Ca- 
pua non lì fan cadere in penderò di mentovarla , e la tralafeia- 
no come fe mai fofle Hata nel volume delle nollre leggi inlenta. 
Alatteo di Afflitto ne’ fuoi coment! fopra le nollre coltituzioni, 
fe non tralafcioila , ne fè memoria f a ) , per avvertirci dicen- 
do nella rubrica : H c non tfi aliena ghjju * nec Anàreat fadt 
mentienem de ijia conjlitutione , e neltomeniario: Hac confi, 
tutta nihil vaiet . quia Imperator non potuti centra hbert aiern 
tede fi a , àr per fonar um ecclefiajlicar um preu.bere , quoti noti 
relìnquatitur res ftabiles ecclefiet inter viver , ve/ in ultimi 
vohtutatei ut in cap. noveri t, &• cap. gravem de jement. exeotn. 
E più fotto foggiugne : Noie hic fervori ord.ntm menni in col * 
ligevdit notabtlibu: * quia bac Conjiuuiio tota tji correda per 
capir. l{egìt Caroli 11. 

E (ebbene Carlo Tapia (l) aveffè riprefo V Afflitto circa la 
correzione , che il medefimo deduce dal capitolo del Re 
Carlo li. (limando , che la difpolìzione dello accennato capi- 
tolo Ha concorde a quella della culluuzione ; non lappiamo 

però 

( a ì loc.fup.citat. 

( h 1 uum.ijec.cit. 
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peri» intendere come poflàno quelle due leggi infìeme concorda- 
re, qualora lo lleffoTapia foggiugne;E# in quantum difponit(pit- 
la della coftituzion e) quod non pofiìnt in ecclefiam btna trans- 
ferri nifi ex caufa permutationit , fr ut tramlata veudantur , 
aliai confischentur , non ftrvatur , quia efi cantra libertatem 
tcclefiafiicam , < 9 “ facros cananei ut babetur in cap. !.&• cap.eot 
de immun. ecclef. in 6 . perciocché colti quelli due divieti dalla 
coftituzione,percui fi rende, alfentirdel medelìmo, invalida, 
che altro retta di quella legge, che pofla uniformarli al capitolo 
di Cariò II? 

In conferma di cib , ci piace addurre l’autorità di un moderno 
erudito fcrittore , che elattamente ha invetyigato l’origine , e 
il fenfo delle noftre leggi , qual’ è il famofo Avvocato D. Gre- 
gorio Grimaldi degno figliuolo dell’eruditiflimo D.Cottantino, 
che per la fomma fua letteratura ha meritato eflere fcelte per 
uno de’ fonatori del fupremo Magittratodel S. C. Il fuddetto 
autore nella fu» ftoria delle leggi , e magiftrati del regno di Na- 
poli ( a ) parlando delle leggi dell’Impr*rador Federigo II. così 
e’ ci riferifce , circa la coftituzione di cui trattiamo : hi 
ejfa Fed.rig* fermo nella opinione , che il Principe potejje libe- 
ramente le alienazioni Je'fuoi vajfa'li vietare, qualora danno del 
pubblico ne avvenijfe, efp rejfamente proibì , che niun chierico , 0 
laico , che fojfe potejje Infoiare, donare, 0 vendere alle Chiefe , 0- 
fpedali, ed altri luoghi religiofi i fuoi poderi ereditari , 0 patri- 
moniali j purcffi con contratto di permuta e' non feguiffe , onde 
altrettanta roba da detti luoghi pii fi ricevere : a ’ quali ingiuu- 
fe efpriffamente , che in qualunque modo acqui fiajfero robe fiabi- 
li, le dovejfero tra un'anno vendere , 0 fittare a' più projfimi de’ 
defonti, 0 a' cittadini ; altrimenti queflo tempo fcarfo , t'inten - 
defero al fifco decaduti . £ diede Federigo fola alle Chiefe , e a' 
luoghi pii la facoltà di potere a lor voglia ritener fi i beni mobili , 
becchi 'presi ofi, che per eredità , 0 per altro contratto avejfera 
acqtt- fiati. Quefld cogitazione non fu ni da Andrea d 1 Iferaia, _ 
ni da niun degli antichi Giure con] alti cementata ; poicbi cre- 
derono, che il Principe non pojfa circa agli Ecclefiafiici , e’ loro 

• beni 
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leni difporre ; e lo JteJJo Matteo <V Afflitto » che piecìol «mento 
vi feceitton Inficia di dire nel principio: Hac confi, tutio tt'hil 
valet ... Fu di poi qttefìa coflit unione dal Re Carlo U.d'An gii 
fi votata. 

Per quello dunque che niuna fpiega.odiverfainterpetrazione pote- 
va cadere fui tenore della coftitnzione fuddetta,non fu mai quel- 
la offervata, anzi fu rivocata.Di quella revocazione l’autore del 
memoriale non fa alcun motivo , contentandoli lolamente ade- 
rire: Ma qttrfta coflituzione non ha avuta la fu a offe» vanta nel 
Regno predetto , quafichc l’inotlrvanza fofle proceduta pia 
tofto da un difufo, che dall’abolizione, che ne fu fatta- La rivo- 
cazione, di cui finora fi è parlato, l’ ordinò il Re Carlo 11 . co- 
me Vicario del Re Carlo 1 . fuo Padre tra le leggi , che pubblicò 
nell’aflemblea de’ Prelati , Conti , Baroni , ed altri regnicoli 
• anno 1282. convocata nel piano di s. Martino, terra porta nel- 
la Calabria, come diflero Afflitto, ed altri (a), onell’Apxu*- 
zo, come olTervò il Reggente Moks (b), e flabilì tra le altre 
cofe: Item Jlatuimus, tjuod pojjeffìones , df resina non funt ali’* 

. obli gaia, pcjjìnt a quii ufcumque dari , vel oblìgari ecclefiift 

d ammodo eadtm pcjjefjìonet , vel rei curia non tenentur in ali m 
quo. Si vero talis obligatiofuerit , priptor quarto datio , vel le- 
gati 0, vel donatio impediti non fojjìt ; tane res , vel pnjjejjìontt 
ipjoc (pra/atìs titulis)cù fuo onere ad ecchfiat transfer antur ,[c) 
Dichiarò nelle traferitte parole quel Principe , che le poflllfio- 
niic i poderi, che non erano alrrui obbligati , potefferoda cia- 
ftuno darli, ed obbligarli allé Chiefe , purché non fi trovalfero 
onnolsj alla Regia Corte} fe da ciò avviliamo tffer nato l’abba- 
gliodel Tapia nel concordare la legge di Federigo con quella 
di Carlo, credendole quella proibitele alienazioni fidamen- 
te de’ beni redditizi alla Regia corte, come in quella efpreHa- 
mente fi legge determinato^ ma qualora però, come fi loggiu- 
gne nella feconda parte del riferito capitolo , l’obbligo folle ta- 
le, che per lo medelìmo non potete impedirli il darli, legarli ,0 

do- 
la) JJf. tosti Jn confi. bonor.col.i.hb.^.De N.gris in etiti. adteptf.^*’ 
rei lì. 

. tb) Molti dectf.Re^am.de e.l. 

(c ) Cip.R0i.O1rtliW.cep.99. 
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donargli , doveflerola tal cafo per gli adcérinatl titoli » con gli 
fteili pefi trasferirli alle Chiefe. 

Grave contefa furfetragli antichi cementatori , difeettando di 
qua’ pefi avelie parlato il Re Carlo $ ma eflendo cofa 
lontana dal nofteo lillema , baderà riportarci a quel tanto » 
che ne fcrifle il citato Grimaldi (a ) : Grave ancora fu 
di tal capitolo è fiatala d/jeet fazione tra gli antichi conten- 
ta tori-, cioè di qua' pefi Carlo aveJJ't itstefo , e fé tra ejffi annove- 
rar fi potejfero le collette j e fe qnefie dovejfero confi dorar fi come 
pefo per fonale, e non già come alla roba affi fio ; di modo tale dee 
f affando quefia alla Chieft, più non debba a tale obbligo foggia- 
cere -, nondimeno oggidì , qualora fintili beni fi trovano prima di 
Aonarfi da'fecolari,regifiraii uo'catafti,pafiano agliEccUfiaftici 
con gli fi e (fi pefi , che da quelli pagavanfi ne'cafi,cbe qui di fnpra 
accennammo -, e circa lapratica ci rimettiamo a queKche ne riferì 
nell’anno i y71.il Cardinal di Granvela al Re Filippo ll.che no 
volle eflere informato fn le doglianze, che ne le furon fatte dal * 
Cardinale Aleffandrino Legato del Tanto Pontefice Pio V. e al- 
la confulca fatta dalla Regia Camera nell'anno 1 ^90. al Conte 
di Miranda fopra di un ricorfo,che ne le fece il Nunzio di S.S. 
xefidente in Napoli , la quale confulta con la relazione fuddetta 
'» fi trovano raccolte in un manuferitto continente i trattati della 
corte di Roma col detto Re Filippo maneggiati dallo Aleflan- 
drino(£).e riferitici dal Reggente Donato Antonio de Marini» 

< ( c ) • e dal P. Giovanni Giovine della Compagnia di Gesù (/#/, 
che fcrilTe per lo collegio Teatino contro l’univerfità di Bo- 
chiano. 

Quello però , chea noi pare non doverli tralafciare , fi è* 
che potrebbe taluno vanamente dire , che’l ReCarlo non a- 
vendo fatta veruna menzione della legge di Federigo , non pof- 
fa defumerfi di averla voluta Tivccare ; ma Tempre ri- 
evocata dee dirli tacitamente , fe noQ efpreflame nte , quaj 

Z • ’ . Jota 

* * " * % • ^ 

. (a) d./ibii.nu.io.pag.s’jo.to.i. .<■■-■■■ 

( b ) penei m- tom.}.}urifdift.p.qtl 

» (c j in arrtfi .re g.ciun.atr ’ Ji.qzo.de die \$.Jan,i66ll ■> 

( A ) hutr adegui» Mann.alleg.q6.tim.}, 
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Jom il pio Redifpofe in contrariodi quella f non potendo due 
contrarie leggi effere nel loro vigore, e nella loro oflervanza,co« 
me dopo Bartolo ( a ) han conchiufo comunemente i DD.ri fe- '-j 
liti dal Reggente Francefco Antonio de Ponte ( b ) nella identi- *' - . 
frazione del noftro cafo.Avea prima detto quello autore , feri», 
vendo per la validità delle cenfure comminate dal Pontefice . 

Paolo IV. contro a* Veneziani , che non bene fi erano rego- 
lati in abbracciar la coftituaione di Federigo, e non già la leg* 

- ge di Carlo che avea quella rivocata , ed abolita . E parlan- 
do del capitolo fuddetto : £t tfi veruni , dice , quod adefl 
fr adì cium capi tu! unt Caroli li. intfr capitala R egui impref - 
futn fub tifalo de privilegi ir , dr* immuni tate ecclefiarum * 
ubi Ne apoda a us notai , qéid eccle/ìit pnjjunt libere immobi- 
lia duri , donari , vel ad/erri . Et licet non fiat in capite* . 

10 Caroli ll.exprefre meni io legii Imperatoris Friderici , tamert 
cum fua confi itiselo fit illi contrari a , propferea bene di s eie Af- _ 
fi, Bus ite tei ligi per capitulum pretdiBum re-jocatam effe com- 
muni concia forse Bareoli . Come correttivo della coftitu- 
zione fu ricapitolo di Carlo ricevuto così da’ DD. reguico. 

11 , come dagli efteri . De’ regnicoli baderà addurne , olere > 

-già detti , P autorità del Reggente Serafino Bifcardi , la di cui 

venerata memoria vive, e viverà ne’pofteri per la di lui dottrina, 
e (celta erudizione 9 di cui fu fornito 9 il quale nel fuo refponfo 
fifcale de’ quindenni da pagarli per li feudi poffeduti dalle 
Chiefe, così della coftituzione parlò ( c ) : Hat leger , qua vul- 
go amorti zatìouis appellata fune , nipote cantra libertatem tc - - 

tlefia la lai improbarunt inter alios duo romani fcriptoror, 
quod ór nosverum putamuS, potifimum quia amortizationi a 
hgem , quatti invexerat Fridericut , Carolar li. abrogavi! cap • 
itemfiatuimut * e degli efteri , quella di Pecchia (dj|, che ci 
lafciò fcritto : Certe conflitutionit rerum immobili noi adquifi - 
tionem a ter tersesi de fendi pojt non yidontur.*.. /orfica» hnc efi 

cani 

a 


fa) in Lemmi p opali m1m.r9.Ti.de j ufi.* jur. 

( b ) J nr.rtj'penf.fuptr cenfuJ r tntt .pag.104.ed1l •Rem.ìSc’f, 
( « ) Jur.re/p. pm fife .deftud. per manj/iert .poj ./4J . 1 $ . 
ì d ) de am arri ani .cap. 6. 
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èéufa, quoti Carolai 11. Sicilia Rex fmilem legtm revocavit, 
fati fané ejje orbi tratus eji, [t botta immobiliti cum onoro Juo ai 
. “ tee lo fi am tranfirent. 

Ma la derog tzione della legge di Federigo a noi pare» fe non erria- „ 
no. per- he niuno de’DD. lo ha ancora avvertito» che già prima 
- fi fo Aerini Re Carlo l.di Àngiò indotta, allorché ordini) tra’fuoì 
capitoli (a): Vuiuerfit ecc/efin Rpgni no fi ri , qua ha&enat 
opptojfa fuerunt por iraplicantet ( o come legge GianAntonio 
de Nigris ( b ) per imperante t , o come corregge il Tapia ( c ) 
per implicationetifr nequitiam tyraunorum , ut plenarie refii- 
tuantur debita, jurifdiPiiones f olita , libertates » noe etiartt 
eorum inqu etentar juribus , aut turbentur: imperocché il con. 

, tefto di quella legge ben lo dichiara» quando tratta di reftituire 
alleChiefe del Regno quella liberti, che i Re predeceAori aveao - 
, loro tolta, fapendofi quanto Federigo, Corrado , e Manfredi, le 

•veliero oppre/Te . Se dunque la coftituzione di Federigo , che 

proibì gli acquiAi de’ beni alle Chiefe, fu contraria alla liber- 
ti eccleliaftica, conceduta alla Ghiefa dalle leggi civili, e cano- 
niche, e fe nella libertà la ripofe il Re Carlo per l’oppreflioni, 
che avea patite per imperantett &" nequitiam tyrannor um , co- 
me non dee dirfi. che ’1 Re Carlo I. fu quello , che abolendo gli 
attentati de’ Re predeceAori, riftabilì le Chiele nel loro dritto» 
e nelle loro ragioni , e perciò chiofando quello capitolo Pietro 
Piccolo antico cementatore , lafciò egli fcrìtto : IJìad capita - 
lum non fuit necejfariam , quia jura communia hoc vo'ueruutì 
tu in [.privilegi *<S“ autben.Caffa C.de facrucclef. Ma non av- 
vertì il favio Scrittore,che . quel, che per legge comune era flato 
alle Chiele dalla pietà degl’ Imperadori conceduto , per legga - 
municipale del Reguo da Federigo colla coftituzione fuddetta 
arale flato tolto . Anzi non Tappiamo comprendere come non 
debba dirG corretta , ed abolita dal fuddetto Carlo I. la cofli- 
tuzione di Federigo, fe fu egli con quella legge inveftito del Re- 
gno da Clemente IV. con fua bolla dell’ annoi -rapporta. 

Z * - .taci V 


( t ) Capital. Regn.Regis Curali I.t ap.i 8 .de roJHtjetlef ‘Mètri 

( b ) m d.iaplt. ' _ ..... 

( c ) de jur.Reg.rulr.iJtb.it 
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taci in accorcio di! Sun^monte ( a ) , in cui G leggono le fé-' 
guenti parole:2*n>d ecclefi le regni refiitaantur omnia aliata . 

Quod cruna ecclefa, <S“ eorum fralati, <y* reElores gaudeant ec- 
clefiajlica liberiate, dal Chioccarci li ( b ), dal Rainaldo (c ),e 
dal Paggi nella vita del fuddetto Clemente (dj, dicendoiE/ cuna 
revocattone omnium coufiitutionum per F ridir team , Cmra- 
dum , atque Manfrcdum, &• alias quofcumque fa&arum cantra . J 
V ecclefiafticam libertatem. 

E ritornando al cap.del ReCarlo Il.In virtù del quale efpreffaméte 
» jfi permettono quegli acquifti, che da Federigo furon vietati$noit 
" « da tralafciariì » che fu il medelìoio con tutti gli altri , che nel 

piano di S. Marcinoli pubblicarono da quel Principe, confer- 
mato dal Pontefice Onorio IV. con fua bolla fpedica nel mefe 
di Ottobte dell’anno 1 181. che fu il primo anno del fuo pon- 
tificato, e nella medefima bolla s’inferirono. Q netta bolla, il di 
cui originale lì conferva nello archivio de’ PP. Caflìnenfi della 
Città della Cava, fu raccolca da Bartolommeo Chioccavelli ( e), 
e fi rifcrifce dal Reggente de Ponte (/) $ anzi dal Re Ferdinan- 
do di Aragona fu da parola ]n parola inferita nella fua prama- 
tica promulgata a a f. Maggio dell'anno 1469. ( g J . 

Fu detta bolla da Papa Onorio concepita in forma di legge gene- 
' rale » di fuo moto proplo , ed ordinò la perpetua oflervanza d! 
quelle leggi, che dal ReCarlo 11 . fi erano Ha bi lice a favore del- 
le Chiefe, ed eccone il fuo tenore : Hottorius epìfcopus diteblar 
filini Carolus clar a memoria Caroli fiegis Sicilia pmmgenitnt 
fune princeps [alernitartnt , àr ejufdem regis in R e gnu Sicilie* 
vie ari ut generali! , tamquam vir cat boli cut , de genere ortus 
tiri filarti filmo , àevotam ad Deutn , &" ipfiut ecclefiat meriterà 
gerent, ejufdem generis veftigia imitatut prò bona fiatarcele- 
fiarum Regni pradiBi ,& ad ccvfervationem jurium tarara _ 
detti, inter citerai licetfub alio f or Jan verborutn ibernati , di- 

eitur 

( a ) Sur. di NapJib.ìJom.i. 

. (i) ten.i-jurifd.de inveji.rtgn. 

( c) «*• 1 .. - 

(di yu.Cirai.lir.». 7. 

(e) Jurifdiri.toin.l. 

( f > J»r. refp.fuptr {enfio. Venet.pag. 105. 

( *S Frapn.ì.dt (ier.c.ftu diafinis ftivat. 
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tifar fiatulje , ò* mandaci inviolabili ter o bfervarr, quod, tre. 
equi fi traferivono i capitoli del Re , dopo de’ quali fi foggiu- 
gne: Itaque cum fratribus noftrit deliberatone habitéhpr tarif- 
fa itt favor em ecclefiarum Dei , &• miniflrorum ejut adtendeti • 
tit t induBa, zìe ipforumfratrnm confi liti & adfenfu , ac pleni- 
tudine potè fiatiti ea firmi ter y perpetuo robur fiat Hiatus obti- 
aerei ipfaque pr/teipimut perpetui s temporibus invi olubil iter 
tbfervari: decorni mrss ergti nulli tatuino borni »um liceat batic • 
paginam noftr* confi it ut ioni t» atque decreti infri ugere t vel et 
cafu temerario con fruire . Dal che deduce il citato Francato) 
de Ponte (<i), che la determinazione di Papa Onorio inten- 
der li debba promulgata per tutte le Chiefe della eriftiana Re- 
pubblica a guifa della coftituzione fatta da Papa Aleflandro 1 V. 
per la immuniti delle Chiefe di alcuni particolari luoghi della 
Francia, che fu comprefa nel corpo de! jus canonico ( b ) , per- 
chè generalmente fu concepita , ancorché il cafo particolare net 
avefle dato motivo di pubblicarla (c) . — - 

Il Re Ferdinando poi autorizzò non tanto l 'Capitoli del Re CEarloV 
che la bolla di Onorio , inferendone l’intero fuo tenore nella 1 
fuddetta pramatica, con cui ne incaricò l’ofTervanza, e rifpetto 
al capitolo, di cui trattiamo, il Reggente Scipione Rovito (d) 
ne’ comentarj delle noftre pramatiche avverti colle feguenti 
parole; Er dum in §• %-incip. ltem quod rei, permìttitur , quod 
resi àr pofejficnet, quei non funi in aliquo curia , vel uliis obli - 
gatUi pojf ut donarti <£* legavi tcclefiit, obli gatte vero tranfeant 
cum onere fuo. EJl notaudum, quod per bunc §. corrigitur con - 
fiitutio pretdecejf.rutn uofirtrutn >per quam id o trinino probi be • 
batur : uec pofjunt cogi ad dijlr abendum , ér ah tua» dum lui - 
citi vel poneudum extra mauuna fuam. 

Or perchè dall’ a ucore del memoriale prefentato a S. M. a nome 
deila fedejilfima città, quelle leggi fi fon taciute ? E perchè il 
dottiilimo Avvedano nella fua allegazione affaticldofi nel cam- 
mino 




la) d.rfpo»f.pag.\o 6 .è 107. 

IO c*p. 1 .de n*munjtslefju 6. 

(c) Gt g.à DD.in d.cap.i. 

(d) in J.p,a^.ì nuw.n.è ;i. . „ 
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mino di tanti fecoll per rinvenire argomenti, ed efetnpK,non fi 
ha fatto poi carico alcuno di quelli ftatuti, che dovea averli per 
le mani, e fotto i propj occhi ì Se vale ad indagarne la ragione, 
quellaa noftro credere dovrebbe effe re, che nel difcernimtntodi 
tali cofe avrebbero elfi fatto conofcere, che non già fi riduceva 
l’affire a rinnovare un’antica legge, che già fu nel Regno (labi- 
lità , ma a rivocarne tante altre, che nei Regno medelitno con 
pontificia , e regia autorità reiteratamente han dato agii Eccle- 
fiaftici il permeilo degli acquilti de’ beni , per redimirgli io 
quella libertà che fuor di dovere gli era fiata tolta . E fe la co- 
flituzione di Federigo una volta non fu reputata buonai ancor, 
che fe gli foffe dato lo fpeciofo colore di aver fra poco a paffare 
in mani morte quafichè il Regno tutto , comerifpofe F'dergo 
medetimo a Papa Gregorio iXjmoltomen buona di preferite fi 
farebbe confiderata da un giufto » e religiofo Principe , com’è'l 
noftro, nel dover togliere con nuova legge agli EcclefìafticI (ot- 
to quello fteffo timore , che la fperienza di più fecoli l’ha pa- 
lefato vano un dritto , che così legittimamente loro compete, 
e In virtù di particolari leggi di quello Regno han (tmpre 
poffeduto. 

E chiamiamo tali quelle leggi , perchè egli è certo , che i du« 
fuddetti ReCarlo I.ell.le pubblicarono di accordo colla fedeRo- 
znana.eavean prorneffo,come dicemmo,di reftituire alla Cbiefa 
quelle ragioni, di cui era Hata privata, e fi raccoglie altreiì dall’ 
altra boliadeilo lleffo Ponte fice Onorio IV. ( a ) , che parlando 
delle collette l’accennb Goffredo di Gaeta (b) . Quindi il Reg- 
gente Serafino Btfcardi ( e ) dopo aver detto, che le leggi del- 
1’ amortizzazione come contrarie alla libertà eeelefiaflica 
fono riprovate ( il che da lui fi teneva per vero, fpezial- 
BQente perchè la coftituzione di Federigo fu da Carlo ri\ocata, 

come fopra rapportammo } foggiugne poi : Vtrttm lieti 

fit • 


( a ) ftntt Chi*: Artlì. jurifàilfitwal.tt.ù 

( b > rit. r»g. carn. m rustie- juvttur. in litcpi nuin\ 84, 

& feq. 

(c^ ut djìfcal, rtfponfde ft*d.permMjn*rt. («Jf. 
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pittate noflrarum Trìncìpum lujufmodi lages fallata fintali a 
remetlia relitta fant , qui bus, é~ libertati ecclefiajlica, &“ inde- 
militati domìni dir ecti confultum eft ; VI uri bus autem mo- 
di t buie prajadicio effe occurrendum tradiderant interprete^, 
E pure è fommamente da notati! , che fcrivendo a prò del reai 
patrimonio , per quella fpezie di beni, fu de’ quali il Principe 
ritiene il diretto dominio * ecomedi fua roba propia pub di- 
■ fporre , anche proibendo l’acquifto a’ luoghi pii (a) non ax- 
dì egli ricorrere alla legge dell’amortizzazione contraria alla li- 
bertà ecclefiaftica i ma lì valfe di que’ rimedi » chela pietà de* 
fereniffimi Re del Regno aveva rinvenuti per riparare al pro- 
‘ pio pregiudizio , e aou ledere , e violare il dritto della libertà 
ecclefiaftica. 

Quindi poco,o nulla giovano gli efempli di limili leggi , che 
negli altri Principati , e dominj lì trovan pubblicate , e fono 
tuttavia nel loro vigore » e nella loro offervanza : perciocché 
quando non vi concorrono le fteffe ci radianze, non fi dee pren- 
der mai nonna, nè regola da’ fatti altrui : Non tfl in foto txem • 
fio judicandum, nifi de taufa legitima confine , fc riffe a quello 
propolito il Reggente Valenzuola (b). In qual dominio, o in 
"qual Principato vi fono leggi così particolari , che permettano 
gli acquilìi de’ beni agli Ecciefiaftici , precifa qualunque altra 
legge, che loro li vietaffe 2 o quali altri Principi , per non vio- 
lare la libertà ecclefiaftica , e rimediare gli inconvenienti de* 
Sudditi, han date tante altre provvidenze quante nelRegno fi of- 
fervano 2 E pure ci pare fconvenevole , che in una materia di 
non piccol ri Beffo lì debbiano additare gli efempli di que'Prin- 
cipi , che le leggi contrarie han promulgate , e non più torto 
di que’ che le hanno abolite , come di un Ballilo Porforsgeneta 
che abolì la legge di Foca , di un Teodofio,checorreffe fe ftelà 
fo per la legge delle Diaconefiè * delle quali abbiamo già di fo- 
.pf adatta badante menzione , di un Ferdinando di Cartiglia, che 

jtiyo- 
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T ( a ) CregJ open i.$$.tit.6.part.\.otrf.el Rey»S»ndez confi/, mera/, lib. 
saep.q.dubtt ■Sl.tturn.t,. Roril.coM j* prag.i.de cient.feu di.a.faivat.num, 
il ànfin. • 1 

( b ) in refponf. contro Vene t. pari. nu.tnoA eoi, ^ 
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rivocò quella ordinata nella reai villa di Madrid » e pubblicata 
nell’anno ia? 7 . contro del moniftero di s. Domenico di don- 
ne monache ( a ) della Repubblica di Genua,che facendo ricer- 
car tra' Tuoi ftatuti , (e legge vi f fle pregiudiziale alla liberi! 
ecclefiaftica , annullò quelle antiche cofiituzioni , che fimifico- 
feordinatono (i) » de' piiflìn i noftri Re t che cotanto reli- 
giofamente le leggi de’ due Carli hanno mantenute ; ma Quid 
moror exemplis .quorum me turba fatigat « quando il rottro 
Monarca ufando quella pietà,ch« è Tua propia in nulla diilìmil* 
da’predeceflbriMonarchi di quello Regno, e lutto cóforme a'fuoi 
augufti progenitori di altro efemplo non ha bifogno.che de’veri 
figliuoli della Chiela, di cui è egli primogenito per difendere la 
fua madre: Quidenim bonari ficentiur.quam ut Imperator tede - 
fi* fili ut effe dica tur . . . . Bonus cairn Imperniar quarte guxi- 
lium ecdefi * , non refutat ( c ) . L 
Ma veniamo al dicifera mento degli riempii cont arj allegati nel 
memoriale . L’ efempio, che fi adducce della legge di Portogal- 
lo colla teiìimonianz.» di Lodovico Molina nel fuo trattato de 
jufiitia , & jure, crediamo, che l’ autore del memoriale non 1* 
abbia riconofciuto appreflb il citato dottore , contentandofi ba- 
iamente di additare il trattato fecondo > che didimo in più , e 
più deputazioni , alcuna non ce ne dimoftra , donde egli 1* ha 
tratto • Troviamo però,che'i Molina da noi con fomma diligen- 
za ollèrvato parla ne’ termini , che i beni non poflono pafTare 
in mano deg'i Ecclefiadici , (è non fe eoo que’ peli , a* quali 
fono f oggetti fecondo le leggi del Regno di Portogallo ( d ) » 
per modo che con ifpecial privilegio contenuto nelle mede- 
sime (e J era fiato bifogno farne alcune Chiefe efenti • 
«d cerone le Tue parole {fi: Quia ergo in L ufi tanta tribù - 
tura ex qui buf data agris % quod jugada vacati t , reale efl , me- 
rito 


( a ) P. Ferii* de C «JiìU a in crtnic.i.De*ti*ic. par.i.cep.qt. 

( b ) Rt£.dt [-ent.jur.rtff /uptr cnf.Vtntt.pug. 1 1 3, 

(c j cnp. cetre- *1 vr o\.quttfl.%. 

(d H b. 1 .orditi e.t tt .'n fileni tqur.tn , 

(e) d.hb.i.ordin.m.tit. i6.q.ti.&/rq.é§.i6. ‘ » » 

( f > Aioli*, di jujitt. & jur. trafi . ».dtfput. 4jtf. in fin. ver/, qnjg 
W ' 
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rito utcèjfarietnt fu\t privi lepìum regìum ecclefìis , & alìqui- 
bui alti* » ut illui noti filverent . Quonfque autem ratioue IL 
lim privi lepri non fri folvendum,five ecdefia utile, Ò* dire&um 
Aom : nium birbe /vi t , five folum utile, &• quando folvendum fit 
babetur lib. 2. ordì. 

He altrimenti ci atcefta Alvaro Vaia (co (a), il quale avendo 
prima detto : Quinto trabitur fuperior refolutio etiam ai 
clerico t , fr ecclefiar,quapropter fi ad eccleftam rei tributaria 
a ut onerata onere regali Jevenerit per vi am emphiteufis aut 
aliai , abfque-dubio tenebitur adì Ilari tributum rei , foggiu- 
gne i Va de jure regni fuit nectjfum fpecialiter aiiquat ec de- 
finì eximi a tributo jugatioilit regali etiam clericot , team 
alioqui no u data exemtione tenereutur ad illud tributum, 
quia regale. Anzi perchè Bartolo ( b ) troppo largamente in. 
fegnb quella cautela , come profittevole , di fogg-ttare i beni 
della Chiefa a’ tributi, e alle colletta dicendo: quocirca laudai 
Bartolut Verufiuut Eubienfet , qui cum viderent fuorum a- 
grorum pradia abecclefiis plus ni mio occupar/, fiatuerunt, ut 
omma pradia ejfenc tributari a , & fubieBa collegi t , ut fi c 
ad ece/efiai tranfirent cum caufa , &• onere tributi , & col » 
le&arum , Ó" inquit Bitrto/us, eoi jure fecifie i riprova nien» 
tedimanco la fentenza del medefimo , come dannata cosi 
dal dritto civile , che dal canonico , e riggettate dal fenti- 
snento comunede’DD. i quali han voluto non poterli fare fta- 
tuto veruno in frode della Chiefa , efi rellrigne a difenderla 
per que’ tributi folamente , che fono impolli dalla fuprema 
autorità del Principe in foyvenzione del pubblico bifognodello 
fiato , e non già in odio delle Chiefe : tlane ejus fenrentiam 
pnjf- defendi, quid talià onera regalia fuerint gentraliter in - 
dilla a R ege , ve/ Imperatore , aut habente aliai poteftatem 
indicendi,item cum fi’it fraudi , ór odio ecclefiarum fieret ad 
fiubveaiendum necejfitatibui regalit corona. 

Se è veto dunque, che nel Regno di Portogallo vi ila la legge » che 

A a vieta 


( a ) Va! f. .de jure Eupb.quafl, 1 n,num. , J. 

( b ) in Ipiacet in iteiur. numj^. & %.CMfatrofau, tceU 
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vieta gli acquifti de’ beni (labili agli Ecdefiaftici , è anche ve- 
ro » che a’medefimi fegli permettono dalla legge ftelTa con 
che i beni pallino nelle Toro mani con que’ peli, che da’ laici 
fi pofleggono ? non pub quello efemplo alterare lo ftatu- 
todelRe Carlo II. di Angiò , con cui difpofe , che poteflcro i 
noftri Ecdefiaftici acquifere, purché perì) i beni non fodero 
alla corte regia onnofsj , e che trov-indolì ad altri obbligati, 
ed elTendo 1’ obbligo tale,che non impedifce il darli, donargli, 

0 legarli, fi trasferifsero colli peli ftelfi, a’qualifi trovano fog- 
getti.E pure gli autori portoglieli non han lafciato efaminare, 
fe un sì fatto ftatuto fia contrario alla liberti ecdelìaftica , co- 
me fi raccoglie dal citato Valalco. 

Data peiò per vera aflolutamence la legge dell* amortizzazione 
fenza il permeflo di potere acquiftare i beni col pefo de’ tri- 
buti,oaltro,comeè prefcritto nel Regno di PortogalloiDi eda 
parlando Emmanuele Rodriguez (e), e conofcendola eforbi- 
tante, e dal dritto , e dalla ragione lontanalo in bac dijfìcn!- 
tate , didè , ntfcio quo me vertam \ ma cercò approvarla fu’l 
motivo di creder’ egli , che i Re di quel Regno nel coftituirla 
fi fodero prima configliati co’ legifti , e teologi circa la giu- 
ftizia della medefima : Primo video , così fegue a dire , crd/- 
vationvn lufitanam aucloritate cbriflianorum rtgum ette» 
cationi mandatam , front ima ordinatione continuar j qui * 
bui prò fummo erga eccltliajlicot , fr regulares amore , maxi - 
triutn obfequìum fra far e debemuti credente! fpfot de jufiiti é 
hujut Conjiitutionis prajlantijftmot in utroque jure , *# 

teleologia confuluiffe virot . Poteva nondimeno altra miglior 
ragione addurre, ch’è quella,che nafte dallo Ipezial dritto, che 

1 Re delle Spagne tengono su de’ beai di que’ regni. 

Quello dritto quanto rende a naftro credere giuftificata la legge, 

tanto la rende lontana dall’ imitazione , le la (leda legittima 
caula non vi concorre 4 e quindi nè pare 1’ autore del memo- 
riale potrà far forza fu 1’ e (empio , che adduce della legge del 

Re- 


t a ) rtguljt.ì <quaJ}.66aTt.e l .o rdin.Rej. Lufuan.ltb. i.tit. jtf. 

# ifc. 
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Regno di Valenza j e di Aragona riferita da Pietro Bellu- 
ga ( a ), della di cui teftimonianza fi vale ; imperocché quefto 
autore (piega bene per qual ragione i Re delle Spagne una sì 
fatta legge promulgarono * ed eccone le fue parole (b) : 

Et hac amortifatiot id efl y in manum mortuam trans Litio ab 
i f fa lege forar um introduca efl % quoniam Pritlcefs bona fida 
Etaltttco ajficieudo , a nere regali fibi refervavit • ut fojfit do- \ 
Mari ecc/efiis , ut in foro fin. de jurifdtB. orna, judie ■ > er- 
go éf donanti confentire qui confeufius , vtl licentia vulgo 

amortifatio agnellatura &" oferatur t ut factum » ut fu fra f la- 
ri et diximus Et fic Louis adfe&is a fr itici fio fer domiti una ' 

omnium iffa adquifiticne ; NAM PEX ARjiGONVM » ut 
e eteri I\EGES HlSPANI.E a mani bus inimicorum regna 
fua eruerunt.. Ór fic dominium adquijivit PLENO J V l{E t Cf* 
POSSESSIONE , e più chiaramente altrove lo fleflo Belluga 
ripete (c) : Et fic jure etiam dixit dominus PjxJacobus* 
quod omnia a f riusi fio fua fuerunt in vero , & totali domi- 
nio ex iffa belli adquifitione,&- fic ex jure genti urn, de jufiitìé 
<S“ jure merito^ex in traditione fua rei , illam fotuit legete» 
afficere , &• conili tionem affonere » ut bona de P^eaknco ad 
quemcumque t ratificarti , etiam ad clericum ,fubeant onera re- 
galia , e vicinali a, r?“ quod in manum mortuam * fcilicet in 
acclefia non foJJ'unt tranfire fino Frincifis jujfu « & li lentìa* 
qua fi a princifio Louis adfeBis ifp legi Esegui . E meglio lo 
dichiara , dopo aver moda laquiftione ( d ) fe’l divieto fatto 
t’ monifterj di non potere acquiftare t beni Tenta il regio per» 
meffo, fia contra la liberti ecclelìaftica :Sed de jure forar un» 
bujus Pegni » foggiugne (e), latius fatet foteftas Princifit 
iuflatuendo * quòd bona de fealenco non fc flint ferverne ex 
fuccejftone ex teftamentOyvel ab inteftato in motiacum , vel ma- 
fia (Ieri um . Et hoc ideo quia , ut ejl di Bum * omnia bona d» 

A» x &**• • - 

fa) fpecml.frine.rnbrit .iqÀe jurutmtrtifutie. taf, 1, 

( b j ibidem num.6. 

(c ) itid.nuni.il. 

(dj nutrì. le. è ftq . 

( e ) nutrì. ^8. 
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H.ealtnct fuerunt a princìpio Principi! • fripfa lege funt bo- 
na adfeBa a princìpio , quoti in domi ni um ecctefi* tranfire non 

„ p'JJunt citta regi am iiceut/am^qu* vulgo amorti fati» appella - 
tur , quarte conditìonem Vrincept potuit apporterà , &• legete» 
dicere , quemadmndum fi otwiimodam alienationem probi bui f- 
fet ipfam rem adficietedo , dr* alligando. 

Or come puh addurli in efemplo la legge ili Portogallo , e di Ara- 
gona » e degli altri Regui delle Spagne , perii beni (oggetti 
alle regalie riferbate da que’ Re fopra i beni da eflì acquiltatij 
fe fopra di ellì poteano apporre quella legge , che meglio loro 
piaceva , come riflette il BorrelJo nell’addizione al Belluga 
{a) ? In cafu rame», de qua beìc agi tur, dicendum ejl,qu»d qui- 
libri in rtfua ed moderator , & orbi ter , e lo contefta col pa- 
ragone de’ feudi : ut idem videmus in Feudit . Che ha che fa- 
re dunque quella legge di Portogallo con la legge , che fi do- 
manda riftabilirfi nel Regno per tucti i beni , che la qualità 
fuddettanon hanno • e fono di ragion privata » e a’ privaci 
compete 1’ arbitrio di difponerne a loro voglia » e fi doman- 
da riftabilirfi una legge , che già pubblicata » mai non ricevo 
la fua ofièrvanza , e fu abolita da’Re Carlo I.,e li. come fopra 
dicemmo; laonde difeendendo a quello paragone il Reggente 
Valenzuola (b) ebbe egli a dire: Ktc poflwit juvari di&i Ve- 
neti io, quoti jur amorti fat ioni s certi t madie , ©“ forma cat bo- 
lide Ara goni* l^egibue coreipetat } fiquidem in eie J'uut fpe- 
tialee cauf* favori e , & grati*, ac adprobationie apofiolic* 
ftdie . Siquidem cune terra Ar agoni* in Maurorum ejfit di - 
tione,fuis propri is viribue Aragonii iyegei debellar unt, &" J'uo 

[pedali fubjecerunt dominio Quare non sjt miranti um , fi in 

treBtone , àr dotai ione ecclefiarum , dr locar Um piorum, quarto 

- de fui s propriie boni e fecerunt , jur a morticinii f ibi , &• R.e- 
gibut fuccejjoribut rcfervajjent , qua ab immemorabili fint 
tempore obfervata ; cum jur a permittant pacla, condì tiona , 
& gravami net imponi pofi'e in tradii ione » quarte qui t facit 

fu* 

* 

la ) in d.cap.r .nurn.it. ver. ectlefiajìitam lihrtatem. 

V b ) d.refpjn/.emr.nene.p4rt.ì.Nurn.i02,vir.ntt pojfunt. 
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fua rei eccleft<è,<iut pio loco... Ad qùod rtfpexer-eTeMtiJices fuma- 
mi Alexander 11. Vrbanus 11. &• Grtgorius VII. concedendo 
fygibur Ara goni a privilegia quoad decimar , Ó* jufpa trotta - 
tur eccleft arum in tenis , quar ab injufia detentive Mauro m 
rum recuperabant . 

N è da quelli efempli fi moflè l’Imperadore Cario V. a pubbli* 
care per la Fiandra una limile legge, come fegue a dire l'auto- 
re del memoriale , proibendo agli Ecclefiaftici , che poteffero 
acquiflare beni immobili in quel dominio ■> nè lo averla quel 
Principe di felice ricordanza pubblicata , pub rendere oggi 
per lo cafo preferite efemplo alcuno . Non fi moiTe l’impera-, 
dorè dagli addotti efempli, perchè nella Fiandra* quella legge 
era già Hata promulgata, e dagli Ecclefiallici tollerata, e dilfi- 
muluta da’Pócsfici. Guidone Conte di Fiandra nell’annor rjj. 
proibì con fuo editto, che lecofe immobili di qualunque na- 
turai condizione fi follerò > non poteflero ne’ monillerj r no* 
capitoli, o in qualunque corpo di manomorta per qualfivo- 
glia titolo trasferirli (a). Quel! a legge, che era rifiretta fola- 
mente a’ luoghi della Fiandra , il Duca Giovanni nell’ann» 
1} 1 s. Peiìefe anche per lo ducato del Brabante , e general- 
mente parlb delle perfone ecclefiaftiche ( b) . Succede poi Fi- 
lippo il Bello, e con fu a coftituzione de’ ao. Settembre 1 4fi» 
( c ) vietb agli Ecclefiallicidel Brabante, che poteflero compe- 
rare beni immobili irci in quel Ducato , fe non fé Cotto la con- 
diz one , che folle lecito al venditore , o agli eredi tuoi di po- 
terli fimpre redimere per un certo llabilito prezzo. Coll’efem- 
plo di quelle leggi s’indufle l’Imperador Carlo V. a promul- 
gare il fuo editto de’ a 6- Aprile dell’atnno iflf. f d) ordi- 
nando, che alcuno (labile , feudale, o allodiale , enfiteutica- 
tatto cenfuale vender non fi poteflemè in altro modo trasferir- 
li ne’ monifteri, negli ofpedaji, ne’ capitoli , ne’ collegi , o in 
altre limili mani morte, fenza il coafenfo del Principe , « dei 

* co- 


( a ) jivten.Anfclw.infuo T rrtaniau. itl^ic.c/tp.^o.^,6. 
(b) edili. tir, ilant.ib. 2 .tit.\.cap. I. 

(e) ffi.eeiiliorjib.-.rit.ì.cap^. 

(d) d.volJib.ijit.\.eap. 17 . 
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comune di quella cittì» nel cui diftretto ì beni etan fit ua- 
ti (a) . 

Non può rendere efemplo la legge di Fiandra ni cafo prefente» 
perchè non trattiamo di confermar quelle , che per lungo ufo 
di fecoli indotte.come nella Fiandra, e nel firabante, fono Ha- 
te dagli ordini degli Ecclefiaftici tollerate, e da’ Sommi Pon- 
tefici foflerte» e pazientate* fioche l'approvazione , e’J corfen- 
fo de’ medefimi ne rifultalfe, come avvertì Guglielmo de Be- 
nedici* » trattando della legge di Francia ( b) : Unde 
*o modo ex poft religiofot vixjje, u i interra ftìo genera Ut 
, non proba tur, ejl vtrfimiliter frafumetidum-,& contraria j ti- 
ra rtcepta HotrfwJJt ; qua & fi rtctfta forent illis , mentir ia- 
ti ter ufum non fuit fahtm univerfaliter , imo fic vivendo te - 
clefia fiat uit . Simili ter Papa , é~ cìeim tot ut » nt ex tanto 
tempore pr afumi tur. fdens to/eravit » quod f uffici t ad pecca- 
tavi evitand am l‘apa,qui fuper hoc potefiatem privile- 
gi Ai:di% Ó“ difponeudi, oc difpenjandi h abiti videtur populum 
gallicanum iu hoc difpenfajje. 

Qual eonfenfo » tacito ,o efpreffo per identificare un calo coll* 
altro* può mai allegarli, fe nel Regno la legge di Federigo mai 
non ebbe fuo effetto ; il Re Carlo rivocolla, « il Pontefice 
Onorio con fua bolla* confermando le leggi del Re, efprefla- 
mente ordinò, che i beni nella forma da quello prefcritta da- 
gli Ecclefiaftici fi acquiftafiero, e queftt fon© mai ftmpre fiati 
nel legittimo pofleffo, che la reggia, e pontificia legge ha loro 
permeffo Se fomigliaoza di cafo * o identificazione di ragioni 
avefle conofciuto concorrervi i’itnperador Carlo V.non meno 
per la Fiadra l’avrebbe egli ordinata*che per queftoRegnoiper- 
ciocchè di quel Ducato * e dei Regno era (gli padrone , e alla 
feliciti de’fuoi popoli in tuttoil vafto fuo dominio con ugual 
cura, e Audio invigilava E pure nella Fiandra , perchè i Pre- 
lati di quelle provincia , gli Abati , e i luperiori di que' mo- 
ti ifte- 

(a^ lib.t.tit.u. arttt.i. 

( b ) m eap.JiajHUtint uum.lgX.& ViìtUM,diH, teff. part.iatum.t9 *• 
ver. & ultra. 



rifter j» e di tutto lo flato ecclefiafllto di que’ luoghi fecero riJ 
corfo allo fteflo Imperador CarloV.«fponendoli,che la fua cofti- 
tuzione da que’popoli fi era ottenuta furrettiziamente fenza ef- 
fere flati effi intefi, ed ottennero da quel favio Principe un re- 
fcritto,che fi follerò le parti intefe innanzi a’commeflarj depu- 
tati^ frattanto l’efecuzione del fuo editto fi fotte fofpefa»come 
dalle reali lettere fpedite a »6. Aprile dell’anno ben- 

ché poi, perchè traforarono gli Ecclefiailici di profeguire la 
loro domanda , credendo di trovarfi in buono flato per la fo- 
fpenfionedell’ editto , per mezzo della quale fi vedean rimef- 
fi nella libertà degli acquifti meglio che prima la godeanof 
fu la fofpenfione ri vocata ad iflanzx del fifco con altro editto 
de’ 19. Ottobre dell’ anno 1620. ( b ) . Con tutto ciò fi 
fecero alcuni concordati, come furono quelli tra il Vefcovo di 
Liegi, e l’imperador Carlo V. ftabiliti in Marzo del 1741. 
( c ) , non ottante che pubblicatoli in quelle regioni il facro- 
fanto Concilio di Trento , fi fodero protettati que’ magiftra- 
ti rifpetto al decreto , con cui furon* i monifterj abilitati al- 
l’acquiflo de’ beni (labili , come fopra riferimmo , chea» fat- 
to decreto niente alterar dovette la legge dell’ amortizzazio- 
re» perciocché fé altrimenti fi accettale, farebbe contra degli 
articoli giurati daH'Imperadore, come riftrifce l’Anftlmo ( d). 

Ma veniamo all’efemplo , che fi vuol trarre dalla legge della 
Francia, dove l’autore del memoriale dice eflerlì flabilito , che 
niuna Chiefa, moniflero, o cherico poffegga robe fenza lettere 
di rifcatto, c che non fi polla lafciare a’ monaci alcun legato. 
Anneo Roberto. che fi allega in teftimonio del divieto de' le- 
gati» affatto non fa parola veruna di tali difpofizioni . Parla 
egli (e) delle fuccelfioni ab intefluto , che non poflono le 
Chiefe, i collegi, e le univeriìtà nella Francia pretendere : Dt- 
funHorum bonaji intesati deccdsnt t ad propinquo! , proni»*"/-. 

quo ' 

c • 

( a ) in ttìutn.édìffor.iib.J. tit.j.cjp.i. 

(b) d.voUné.Ub.l.ut.^.cAp.^. 

le) dAia.KtU.ì.num.i. * 

( A ) ind.l'ri ùuian, btigìe. taf. 

le) rerjudicjib.^.tap.i. prò agno*. . • 
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que agnati! pertiitere', ncque eccltftas , ciliegia, vel ani ver fi ta- 
te! I ereditati s petend* , aut fuccedendi jui ullum in Francia 
labere. 

Quello collume nell* Francia fu introdotto per una generai 
confuetudine di quel regno, fo'amente circa le fucceiljr ni ab 
intefiato,comt ci atteftano Guglielmo de B nedi(5ì's(rt;NicoIò 
Boerio nella fuachiofaalle confuetadine di Burgesf£;,e Pietro 
Rtbuffofr); e febbene per legge comune potdTero i molaci,* i 
xnonifterj fuccedere nell’eredità de’loro parenti, come fe foffero 
nel fecolojniete perhdi mSco.comegià Copra accennammo, per 
una comune provvidenzajqualichè di tutta l’Europa fu intro- 
dotta la cautela di efcludergli in virtù de’patti,o delle rinun- 
zie, per modo che non è follmente cofhime della Francia, ma 
anche di quello Regno , ed altri luoghi dalle inaliate fuccef- 
Honi de’ loro paranti efcluderei monaci , e i loro monifterj. 
Tutti vero, così Pietro Pecchia (d) e: fi monafiicam re li gio- 
ii e tn profejfi,a fuctejfione parentum ,bo,Ue ubtqut fere mori bui 
populerum excludantur , eaque bona illis deferuutur , qui ab 
intefiato illit alioquin ejjent fucceffuri... Leget tamen romana 
fr monache!, &• monajleria adm/ferunt . Ma che ha che fare 
la fuccelllone ab intejlaro^ii cui i fuddctti Dottori per le leg- 
gi di Francia han parlato, col legato, di cui l’autore del me- 
moriale ha faro menzione , comedi una legge particolare di 
quel regno, che lo vietafle? 

E pure di quella cautela per la ragguardevoleCompagnia di Ge- 
sù non v’è alcun bi fogno 5 imperciocché il prudentilRino , ed 
illuminato santo fondatore di quella.Ignazio, preferire di fe- 
lla r libera la facoltà a coloro della fua locietà di pottrlene 
ufeire colla fola licenza del Ge eral fuperiore della medelima, 
finché non faccia il quarto vo o della povertà , e per ciò con 
fua collituzione ordinò, che mai non potdfe la fua R eligione 
fuccederea’ beni del religiolode' tre primi voti. He’ quali non 
avtfle quelli prima della proleffion? difpollo \ ma dovelfero 
fuccedere i (uoi più profilali comanguinei , e così parimenti, 
„ _ . che 

( a i in repet.cap.Rt'’)Hut.verf.& uxortm nomne Adcl.Jìam n.ìì+, 

( h ) / conf.cuu eritrei ìejtam. 

(c j cvm ni. in cunjurrj.i'i p' oa>ti.glqJ',§, 

(d) de amori if,cap$. ■ 
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che nè al itteflato a vette potuto pretenderò dì fuccedere per la 
inort de’confanguinei medefìmi ex perforia del religiofo * ma 
cheli fofTe lafciata la fucceffione a’ coloro di grado più ri- 
mato . Di quella coftituzione ne fa commendevole memo- 
ria il noftro Reggente Donato Antonio de Marinis nelle fne 
cottidiane refoluzioni f a), il quale lodando l’oflervanza della 
coftituzione fuddetta del s. Padre fondatore» foggiugne le fe- 
guenti parole (b): Relitta hac fauci jftma , vere cbrift iati m 
religioni s ornamentum omnia i Hit refiituit , quA per fri ut alt 
iifdem( parla di coloro, che prima del quarto voto efcono dal- 
la religione^ data: ioni t tituloobtinuerat , Ór egenit abeanti- 
iut alimenta fubmiuiftrat . . . Ex quo Jie afat vbtinuit » ut 
txeuntet a Religione, tam a pojji collegiorum,quam extrane»- 
rum avocent bona omnia , qua illìt,pofl emijfa tri a vota,fim- 
plicia donavtrant. Tanto.’ hè nella Francia medefima per le 
accennate due circoftanze , cioè di efler lecito a’ Padri de l- 
la Compagnia ufcir dalla medefima , anche dopo la profeflìo- 
ne de’ tre primi voti , e per non potere la Compagnia 
fuccedere ab iuteffato a’ beni de’ parenti , nè ritenere i be- 
ni de* Tuoi religioli, allorché fu la religione reftituita in quel 
regno , dove per confuetudine generale non poteano le al- 
tre pretendere di foccedere ab imeftato ex perfona de’ loro 
profelfi , fu permeilo a’ Padri della Compagnia ab ìuteftato 
fuccedere, come ci attefta il Tomalfiai (ej: Societatir JeJtt 
clerici t,cum poft priora vota fua relaxari pojjìnt , Ór in fecu - 
lune redire, c nafte videbantur ejfe iujlijfimjc , ut fuccedendi 
foteftat ne penitut auferretur . I Inde <$- cu<n in regnane revo- 
cati fant , eam illit tìenricut IK. R^tx firmavit. 

La legge poi dell’amortizzazione,che nella Francia medefima ha 
luogo,iìccome li legge nel codice di Errico IV. compilato da 
Tommafo Gormerio (d J, è del tenor feguente : Menti nìjje 

fi b opor - 

* \ • * ^ - . . . 
fa'' lib.r.refol.tgsjtmn.’j. Can.de Lue. in d.rrfol, Cardi», de Luta fio 

Regu:jlifeur.6ì.aeu t n 1 2. 

ibid.num. 16.& 17. 

( c ) de bentjJc.par.ìJib. 1 .tap. is.wim.p, 

' ì d 3 Id-lUtt . 1 nap.i.far+.egAi, ff 
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c pori et regii juris , ac pratdìorum geritili tiorum cottfet vando- 
rum caufa recepitati effe Gallorum m. ribus , ér infi: tuta ma - 
jorum , ut ìmmobilia a facer dotiti , atte collegiis fquas mantts 
emortuat appellati t) à“ qua femper eadem , &• in eodem fiata 
manette, qui bufane fuas pojjejfiones alienare non licet,poffrderi 
non poffinti tifi Hfgis indulgenti a permiJJ'um id eis fuerit : ag 
ceteris pr atei ea patroni! j ut ejje in denta i totem ab iifdem fa- 
cer doti is , collegi ’fque ex'gere,aur pifiejforem fubdltitium , fì- 
duciarìumve , cujus mori-, ve/uti alterine cujuslibet de po - 
pula clieut ufi , aulita juxta patrono, ali ave debita prafientun 
acque id qui detti, tametfi a i^ege barum p Jfejfronum babenda - 
rum eifdem facer dotiti, collegiifque poteflat fatta fi e. Alioqtti 
K e l‘ f as e JF f naanus in hujufmodi pojfejfrones injicere , tametfi 
alanti patrotUirn y atque l^egem babeant , ut e ai alienare cogat 
Sacerdote s , collegi ave idonei s borni ni bus : esteri t vero patro- 
ni s manut iiije&i onera permitti indemnitatìs fu a, tantum 
caufa , non etiamut alien atto fiat, fi temput judex facer dotili , 
collegiifque praferipferit , intra quod ea ret aliefiarenturftd - 
que tetnpus effiuxerit. Idem autem jut in orphatiotropbiis , <£* 
in facer dotili obfiervat ur . 

Tratta dunque , e difpcne la legge de’ beni gentilefchi : Pra- 
di or um genti li tiorum confervaudorum caufa, e farà a propofito 
indagare quali Hano cotefti beni gentilefchi , per vedere, fé 
pub (ottenerli ii paragone dell’efemplo della legge di Francia, 
quando lì voglia indurre la con limile nel regno, come a nome 
della fedelidìuia Città di Napoli conchiude l’autore del cita* 
to memoriale. 1 beni gentilefchi , de’ quali parla la traferitta 
legge, fono quelli, che con le leggi ftefle della Francia fi (pie- 
gano, « fi dichiarano. Pretdium geni ili tium , feti fettdum ejl % 
cujus nomine obfequiutn clieutelareyac fide s patrono debetur% 
praftationtfque cheute/ares cujufmodi regioni! more ferunt% 
veld* qui bus couveuìt , cujufque pojfejfores babere cliente t 
alto s pojfunt , & quorum pradiorum nomine patroni ipfi ca - 
rot baber* cliente! debtut fa), 

(a) d.eod.bb,S.(*p.\.l, l. r • « . • } 
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Quella fpezìe di beni in due claflì viene diftinta , una de’ preJj 
gentilefchi, che fi chiamano maggiori*perchè immediatamen- 
te il Re riconofcono per loro autore , come fono i Ducaci , i 
Marchefati, i Contati, e le Baronie) l’altra è ale’ predj minori, 
che fi ccftituifcono in clientela da’ Duchi, da’ Marche!! » da’ 
Conti, e da’ Baroni, e perciò i primi ii dicono fuperiori , per- 
chè gli altri tengono foggetei , e i fecondi fi dicono inferio- 
ri, perchè a’ primi fono (ottopodi . Poflono però anche gli al- 
lodiali renderli tali, fe il pofleiTore di effi fi contenta al padro- 
ne fogettarli, ed indi da quello in clientela riceverli. Ma co- 
munque vada la faccenda , una volta che a quelli beni fi re- 
ftrignela difpofìzione dell’ addotta legge nella Francia , altri 
beni non debbono amortizzarlì, fe non fe i feudali} perciocché 
tanto è dire gentilefchi, quanto feudali, o che riconofcono im- 
mediatamente per loro autore il Principe ;oche’l riconofca- 
no mediante la perfona de’ fuoi Baroni , derivando tutti i pre- 
dj gentilefchi nella primaloro origine dal Principe, come può 
vederli nel detto codice di Errico IV. ( a ) • 

Nel Regno però in quella parte di Apruzzo vi fono anche quelli 
predj gentilefchi, e non può difficultarfi, che fiano feudali, al 
dire del noftro Marino Freccia [b ) , il quale ci attefta • eh* 
gli antichi Conti del Regno ne’ tempi de’ Longobardi faceva- 
no di tali beni fpeffe , ed immenfe donazioni alle Chiefe: 
Ifii comitet in dice egli, donabant libere , &• plenarie , 

prafertim ecc/efiis , tcclefurum pralatis , & immenfitat 
illi erat modica m . . . Comes Penna anno Domini 974. in ec- 
cltfiam Cafa nova in pracatiis, ubi juns erat oomitatus , am - 
pii orti n honorum fecit donationem , esprimendo bona gentili- 
tia , & mortitia, undefrequens in Sdegno eH fermo in concejjìo - 
nibas ... Gentilitiafuut etiam badie in Aprtttio %qua nul- 
lum babent onus,aut prajlationem aliquam faciunt prò bis ho . 
ij/f, ficut prò aliis. Et ideo exprimit in privilegio geutilitiai 
idefijtobiliay <r libera abfque angaria , vel cenfn alteri prf- 

£ b 1 Jf an- 

Ci) d.l h.S.tit.Kcap. 1. è eitf.ì. rum ibi netatis. 

C b ) defuhjendjib. 1 Jit.de anttq.fiatu Rrgru nurn.6 4. é ftq. 
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fando, quavt eottcedeutìficurdtim ferrem concrffìottìr. 

Non può dunq ue difficultarfi, che fe ha luogo quella legge nella 
Francia , ha il Tuo vigore fedamente per li beni gentile- 
fchi « ch’è quanto dire per li beni feudali , e di quello fenti- 
mento fono tutti gli antichi, che la riferifcono;rosì l’ha intefa 
Gio: Fabro nel luogo allegato dall’autore del memoriale , di- 
cendo: lem videtur, quod cum de conjuctvd.ne probebirunt 
fit trantferre fenda in marnasi mortuarn , etiam ex ediUe, 
quod domini tein rei feudali s non tranfeat in ecclefuim , queuf- 
que Princeps ccnceJJ'erit ( a ) i così parimente per li beni 
feudali, ed enfiteotici la dichiari» Gulielmo de Benediclisf b )',e 
così altri, che lì tralafciano (c) . 

E quello è lo lìelTo, che fi trova llabilito , ed introdotto in var/ 
luoghi della Francia colle particolari ccnfuetudini dell i me- 
dt fimi, difponendo, che i feudi , l’enfìtculi, e la roba cenfìta 
» jion fi polla acquillare dalie Chicle, e dagli Eccleliatlici per lo 
pregiudizio, che al padrone diretto ne rilulterebbe , non po- 
tendoli mai dar luogo alle divoluzioni , alle vendite, e al 
commelTo, come può vederli dalle confuetudini della Provin- 
cia di Orleans (d), per le quali, quando così piaccia al pa- 
drone diretto del feudo, fono ammelTe le mani morte alla de- 
tenfione del feudo per un Vicario, che a quello effetto fi fufli- 
tuifee -, lo che viene eftefo da Pirro Englebermeo nella chiofa 
di dette confuetudini anche ail’enfittufi ( e ) , e da quelle 
diTurs , le quali proibendo le alienazioni della roba enfi- 
* teorica nelle mani morte (/) , che fono fpiegate nel fuo 
cemento da Giovanni Saifon ( g J per le Chiefe, confraterni- 
te, 

e ' 

fa) Jcr.nn.Frb.iti l.quoties D.de rei tini. 

( h ) »« < ap.Raynuttus de tejinm.verf ù uxortm nomine Adelaf. de- 

tifi, q-à s. 

( c ) t.g d..MogiJi.lil.dicif.cnp. t.P/ipo. 3. Notar.lib. 7. D. admortijfe- 
n.cnt. 

( d) Civfuit.AMrialenf.tit.de fcud.cap.<$.& <v»/. 103. 

(e) Ghf.iii eLcap.toi. 

( f ) ConJ'uet.TMTontr.f,tit.\i.dei irtdeumaèy& injknchon.cap.j. 

[ g) Ccmtntnt.iud.nrt. t. 
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te, ed altri luoghi pii, e per gli particolari Ecclefiaftici, diften* 
dendo la confuetudine anche rifpetto a’ feudi. 

Or come dee addurti in efemplo per tutti gli altri beni, che quel* 
le qualità non hanno, ed in ellì non milita la (leda ragione , e 
perciò anche nella Francia i beni burgenfatici , o allodiali (ì 
trabferifcono alle Chiefe fenza alcuna proibizione , come at- 
tera il citato Gulielmo de Bsnedi&is ( a ) dicendo: Eeijìa, 
tali a allodi alia tranftrc pojjunt in ecclefiat , Ó" monnjleria , &• 
ferfonas ecc/efia/licas , ut fnpra fuit conclufum in principio 
hujus fecund a deci fiottìi, d ammodo talia monaferia fune ho- 
norum temporali nm capaci a »e fono da notarli le parole di 
Carlo Molineo (b), il quale dopo avere fpiegato come per 
le leggi di quel regno acquiftano le Chiefe i feudi : Vude in- 
fero, fende, quod fi quis no» fi t dominai dtrettus rei, fedtan- 
tum habeai omnem jurifdittionem , &" merum imperiane in 
loco, non p.tefl impedire , ne quia prttdia jur/fdittionis fuet 
tr ansfsrantur in ecclefiam , ve l fimi le corpus , nec potefi cede- 
fitim colere ad ponenti um extra mauum juarn , nec antequatn 
recimpcnfatiouem potere , vel exigere , ut permittat ecclefiam 
puffìderr, e pada a darne la ragione: ór efi ratio , quia domino 
fimplici jufiitiario uul.um fit praj udiciunt , ex eo quod re t 
perpetuo in eccl. fiata transfertur, quatti am a qui fub ejus ju- 
rtf’Uttiane remanet , ut prius , e rilponde finalmente alle op» 
polmoni: Quoti fi forte caufetur , quod non ita de facili fiat 
litioìofa penes ecclefiam, ficut penes privato t , qui frequentar 
folent de rebus finis vario modo dtfpcuere , Ór litigare ,fuutn 
poti as commodu,&‘ relevium ab onere juris reddendi adlegat , 
tantum abeft, ut fua intereffe,j ufie q uteri pojfit . Et vere illau- 
dabile™ effet, huj ufi modi t tiferete . Idem dico fi caufare: ur, 
quod ex delitti s privatorum pojjet res co>:fifcan,ér ad eutn re - 
verti,quia non efi adverfa bujufmodi fortuna fpettanda , nec 

fpe. 


(a ) Joc.ft.p,cit.dec.2.».i.é m.ììR. 

( h ) Comm. m coafuet.Vor Jienf. tit, iole f e/s. ì.in yerb.jevtf 
de fon fit/., 
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fptr/in 'a per prdJi&a. Che fe poi vogliali l’efemplo ri durre a' 
beni feudali, chi non (a,cbequefti anche ne! Regno non poflo- 
no dalle Chiefe aequiftarfi fsnza il regio permeilo , anzi che 
per la roba feudale lafciata alla Chiefa , e tributaria alla 
nienfa del feudo, nè tampoco polla giovarli della preferizio* 
ne, come potrebbe giovarli ogni laico , qualora dopo il corfo 
di trenta anni volefl'e il lucceffore come malamente difmem- 
brata fenza il permeilo del Principe al feudo reintegrarla (a). 
E chi non ta, che in virtù delle ultime lettere regali debbono 
gli Ecdefiaftici fare gli acquifli de’ feudi per mezzo di perfo- 
ne laiche , in teda delle quali li deferivono ne’ regj quinter- 
nioni, e nel cedolario della Regia Camera , e fono per feuda- 
tarie riconofciute, dandoli luogo alle devoluzioni, o per edin- 
fione di linea, o per delitti , o per altra caufa dalle leggi feu- 
dal i conliderata. 

Quindi colla dottrina poco fa riferita del Molineo, manca il mo- 
tivo de’ tre dominj confiderai dall’Autore del memoriale, in- 
ferendo, che ficcome è permeilo al privato , e al padrone del- 
lo dabile porre q nella legge , che meglio li piace in pregiudi- 
zio del ter20, ed anche della Ghiefa » così polTa parimente per 
legge dal Principe interdirli l’acquidoagli Eccleliadici, valen- 
do l’argomento dal patto, e dalia difpolìzione del defunto, al- 
la legge , e allo datuto . Ma queda malfima vien riprovata 
dal Pecchia ( b) : A paBo,volu»tateque de/unBi, così egli ri- 
fponde a sì fatto argomento, ad Itgem , Jtu fiat ut nm, argu - 
mentum duri non ignoro, fed diverfitatem rationit , diverfi- 
t attui ]uris inducere feio. Nane qui paci[citur,à m tejlatur re- 
bus fuit legtnt, quanfvult abfqut legitimo alterine prdjudi- 
cio prdferibit $ atqui ir Princepr , qui ejufmodi Itgem , aut 
Jlatutum t dir, fi >e gravi oflènjìone ecclefid id nonfacit.Neque 
tante prdjudicìi ecclefid effe potuti , paucorut» ttfiatorum 
(rohibitio, ut univtr falli , <Sr ludift.ntla i/la Fr incipit inter- 
di - 

( a ) Varit de Vutdi remttgr.feud.tit.Eetlifia qnd pojfidtt ft ninne 
per annoi &c.per tot • 

1 b 1 De avieri ifat.cap.ó.n. 3. circa mtd, 

r m 

3 v • . * . 
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di elio, qua. non tantum panca quadam immobili* , qua de- 
fungi in eam transferri vetuer/iut,illi non additfed omnium 
orniti no immtbilium honorum incapactm conftituit , e lo ftef- 
fo fondò Filippo Maynardo (a) dopo altri. 

Ci retta l’efemplo del Ducato di Milano , a cui par che l’autore 
del memoriale più di ogni altro s’appigli,conchiudendo la fua 
petizione doverli ftabilire per legge inviolabile ,che non pof- 
fano i beni (labili per qualunque ragione ufciredal dominio 
delle perfone loggettealla Regai giuridizione, lenza il permef- 
fo del Collaterale con le condizioni , che appunto nello (lato 
di Milano li o (Fervano. 

Qn^fto.non v'ha dubbiot che fia lo ttatuto di Milano : ma quello 
ilatuto proibifee l'alienazione de’ beni a perfone edere , e di 
altrui giuridizione.e dominio; del quale ttatuto fé menzione 
Bartolommeo Cattaneo ne’ fuo. comentarj alle confuetudini 
del Ducato di Borgogna (b) in occalìone , che trovandoli 
egli nella città di Milano affettare del capitano di giuttiziadi 
quei luogo, prttefe ottenere, per munificenza del Principe un 
qualche podere in quel luogo medclimo,ir.a gli fu rifpotto,che 
bifognava prima impetrar privilegio dalla cittì a poter ricene, 
re l’acqui Ilo oltre dell’anuo ; per modo che lo ttatuto non è 
attòlutamente , che proibiffe agli Eccleliaftici facquifto de* 
beni , ito la proibizione è generale, rilpetto anco a’ laici 
non fuddici di quello (lato, e dominio * nella qual circofianza 
cade refame , fe il limile ttatuto pofla , o nò, comprendere le 
perfone eccleiiaftiche . Egidio Boiiìo allegato dall’ autore del 
memoriale ( c ) promuove la quillione , e la rifolve con l’au- 
torità di Bartolo (d), feguitato comunemence da’ Dottori, 
che han voluto , che tacitamente non potta lo ttatuto com- 
prenderle, quando di quelle non faccia menzione , ficcome è 
Jo ttatuto fuddecto di Milano, al dir dello (letto Boi fio : Se/l fi 
fimplìdter difponeret , utfacit Uotìer or do, quo d in non Jubdi - 

tutti 

(a) de priv/l.Ecdtf.art.ii.n.Tj.ò feq. 

( b 3 Rubnc.ij.-ts manti mortes §.i ij.u.6. 

( C J trt.de punii ».»3. •' » 

(d) D.de ieg.l. 
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tum, &c. ficcoms in cafo più forca , ancorché degli Ecclelia- 
dici lo Battito parlaffe, non può contro ds’medelimi aver luo- 
go , e fcbbene foggiunga i I Bollìo : In h,ic tenne» ci vi ta- 
te dominio Medi alani ferva tur , ut tonando clericus va! t 
adquirerttimpetret a ftnatu licen/iam, attefta nientedimeno: 
Kunquam vidi /amen adquifitionem etliquam abfque conce/ • 
Jiotte f.iB a m infrìngi. 

Un» limile quiBione ne’termini della confuetudine di Borgogna 
trattando il citato Ceffaneo : perciocché coflumandoiì ia 
quel Ducato , che gli uomini di mano morta debbano vende- 
re > ed alienare i loro retaggi a gente della (ìgnoria , e condi- 
zione» di cui fono etti, e non già ad uomo di condizione fran- 
co «efoggettoal dominio altrui » efaininò » fe fi tBendtffe 
la proibizione anche agli EccleliaBici. E qui è da notarli» per 
togliere l’ equivoco , che gli uomini di mano morta » di cui 
parla la confuetudine non fono già gli Eccleliaftici » e i luo- 
ghi pii , ma limile a que’di cui fi tratta nella legge del codi- 
ce ( <i ) chiamati metrocomi , a’ quali era sdegnato per abi- 
tazione un certo fpazio di territorio mifurato , e non erali 
permeilo di alienare , fe non le agli abitatori de’la Beffa me- 
trocomia » e villa indurata, nella quale eflì erano polii ad abi- 
tare,ficcome lo Beffo Caffaneo ci addita (bj . Ma per ritornare 
alla principale quiftione dello (latuto,che generalmente cfprime 
di non alienarli a’non fudditi,fe faa di ellì tacitamente debbano 
gli EccleliaBici comprenderfi 5 rifolve il Cafsaneo fuddetto 1 » 
quiBione conia lentenza di Bartolo di fopra accennata a favor 
della ©hiefa,perchè li renderebbe al trimente lo Batuto contra- 
rio alla libertà tccKliaftica, togliendo quel dritto agliEccielia- 
(liciiche per legge ccmnne,civile,e canonica loro competefc). 

Ma il nollro Reggente G<o: France f co de Fonte (d) largamente 
efaminò quella materia , mettendo lo ilatuto in tre profpetti» 

uno 

fa' l. unica C.Non licite abitater. metrocem. loca fua in entrane mm 

treniferre Uh. 1 1. 

( b ì ubt Jur.rt.4. 

( c ) hc.at n^r.& 50. • 

( d ) Jur.rcfponJ.fuper etnfur. veneta a fag.^ucd 84. 
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uno cioè di effer generale , proibendo l’ alienazione nelle per- 
'. fone non fuddite , fenza efprimers gli Ecclefiaftici ; l’ altro di 
aver difpofto efpreffamente per gli Ecclefiaftici , e il terzo nel 
tlifporre, proibendo gli acquili! fenza il permeilo del Prin- 
cipe ; e In ciafcuno de’ detti cali folliine, che lo ftacuto non 
militi contra della Chieda . E parlando dello flatuto di Mila, 
no , che proibifce 1* alienazioni nel non fuddito fenza il per- 
meilo > ed autorità del Principe , così egli ebbe adire con 
Giulio Claro , e il Signorolo: De flauto veri exprejjt loqueu- 
tt de alieuatione facituda ecclefia , vai ecclefiaftici s per fonti 
cu>n conditiont prafiationis adfenjur , df non alitar locutut 
tft C!ar ut implicite in loco ubi fupr a allegato , nam ponit ca- 
fum in fiatato me/li olane fife , qui a fi cum quali tate adfeufus 
Superiori t , & efiftatutum getter a/iter , nulla fati a men- 
tivi e cleri conivi, & dar ut dicit , qitod tfi nullutn , licei fit 
generale , &• multo fortiut erit nullutn , fi fit particulare 
nec vidi doBorem contrariarti tenentem . Nam Balda t in cap. 
ecclefia fauBa Ài ari a , dr in cap. ecclefiarum ponit cafum in 
fiat ufo fimpliciter , quod bona non alienentur in ecclefiam, &• 
in cap. clerici dejudiciit ponit cafum in fiatato mediai atien- 
fi ,fequent opiniottem Siguoroli , qui tamia in l. finali C. de Ja- 
crofar.Bit teelefiit tenuti contrariata opiuionttn fe quando il - 
lam Barto/i , CT comuttem omtiet il! ara reprobaverunt. 

Nè que’mali , che ù efagerano dallo fteffo autore del memoriale 
vengono alle univerfìtà.e cittadini dagli acquifti degli ftabili, 
che fanno gli Ecclefia Hi ci .Se fi ródono le univerfità del Regno 
inabili ai pagaméto de’ fifcali,da altro ha origine quello difor- 
dine.che dagli acquifti fudd Motivi,che furono affai ben divifa. 
ti dal fu Avvocato Tiberio Scaldati, che ne propofe i rimedi per 
xiftabilire il pubblico peculio di quelle fenza aggravio de’cit- 
tadmi,e con notabile avanzo della regia Coree, come fi ha dal 
fuo famofo MS.di cui fa mezione il Toppio,che por d. lodevole 
. fatica, tra ’fcritcori iliuftri delRegno lo ripofe(<rJ.Le famiglie no, 

Cc *• . * # k|." 

f> ) Topp. bihiiot, neap.ilt.T. 
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bili (ch’è’l fecondo inconveniente « che fi accenna) non fi dtd 
ftruggono per quedo,chegli Ecclefiaftici acquidano gli (labili,' 
perchè o fi fan per donazioni^ legati gli acquiili, e niuno mai 
dona,ches’impoverifca»nè detrae per legato dal fuo patrimonio 
tanto , che non redi agli eredi ferite! porzione de* Tuoi beni, 
e le dm>azioni»e i legati in vita » o in morte , mai non fi fanno 
alle Chiefe.fe non per lo favor della propia anima.Se poi fi fan 
per compere , niun mai vende lenza una precedente prema* 
ra, o perchè gravato da' debiti > o perchè in meglio dima ri- 
durre le fue faccende , Se per retaggio di tutti! beni del 
defunto , quali famiglie vengono ad impoverirli ? 1 propj 
figliuoli, a’ quali la legge ha provveduto della legittima, non fi 
pofTon querelare , fe’l padre lafcia il di più de’ fuoi beni agli 
edranei $ nè la legge ha confiderata la povertà di quelli , per- 
chè poi lafciandola alla Chiefa , li ha a decantar la povertà de* 
medefimi « quandojìccome dice S.Cipriano ( a ) ,Si veri f~ 
Hot tuos dili gii , fi tit exh.bts plenum , & paterna m dulce- 
dintm caritatit, operati magit dtbes , ut filioi tuoi Deo jufla 
cperatione commende t...Alh adfigna facultatet taattfuat he- 
rcdtbus ftrvat j ille fé libera tuit tutor , Hit enrator , ille 
centra tmnet inimici trai fecularet divina maje fiate protecior . 

Sparenti digrado più rimoto « a’ quali la legge non obbliga I 
tettatoti di lafciar la tua joba \ fé Coro ben’ agiati de’ beni di 
fortuna , fono fenz’ altro accrefcimcnto o ricchi , o comodi: 
fe per fé della fon poveri , niuna alterazione pub ricevere il 
pubblico,fe nella povertà fletta perfidono , in cui già prima lì 
trovavano. Del rimanente fi fonofempre veduti negli antichi 
a ne’più vicini tempi quedi cangiamenti nelle Repubbliche, 
che fe molte delie nobili , e qualificate famiglie fono de- 
cadute dal ludro , e dalle ricchezze -, altre poi inferiori , e 
altre infime son divenute ricche , e nell* auge di un pingue 
patrimonio di robe dabili , e anche de’ feudi, che già prima 
non aveanoj per modo che la povertà di quelle viene compen- 
sata dulia ricchezza di quefl*. Ma in Napoli, ci fi foggiugne, i 

eie* 
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cittadini non avranno per 1* ampiezza de* monifleri dove po- 
ter’ abitare nella città , e faran forzati abitare ne’ borghi! 
Quello terzo inconveniente per quello, che già più volte nel 
corlodi quella fcrittura accennammo ( « J * lì rende di mu- 
ro riflefi'o , perchè fe quefto male proviene , come hrutofe 
del memoriale afferifce , dal vederli ogni giorno 1 Napoleta- 
ni obbligati a vendere forzatamente le loro cafe agli Ecclefia- 
llici per ingradire le Chiefe» e i monifterjjla forza non s’info- 
rifce di propia autorità degli Ecciefiadici , mai Magiftratl, 
innanzi «'quali fene formano le danze, eoa cognizione di cau- 
fa , edifeuilìone de’ meriti ne formano nel concorfo delle 
circoftanze , o a favore , o in contrario le derilioni ì per mo- 
do che quello punto è in tatto rimado nelle occorrenze de* 
cali a’ termini di giuftizia , co’ quali regolatamente fi pro- 
cede. 

E pure numerando Guglielmo de Benedidis ( l ) i cafi, ne’qua. 
li la legge di Francia per i’amortizzazione de’beni feudali non 
ha effetto , uno fi è quello, ove fi trattale di neceflària am- 
pliazione di Chiefa , o della cafa di queda , potendoli i pof- 
fe fiori codrignere a rilafciare per quedo effetto alla medeQ- 
ma i loro beni per un giudo e ragionevole prezzo \ anche per 
la principal fondazione della Chiesa la legge della amortizza- 
zione , dice egli , che non farebbe di alcuno impedimento: 
Trimò fifuerint adquifita prò f andanti it ecclefiit par echi ali - 
tufi vel ttecejfario amphandis , aut forum domi bus intra *>//- 
lam , vtl extra non ad fuperfiuìtatem, fed fi ad convenitutem 
necefiitatem adqutrantur poffijfionet ! Qui bus Cafibns (qund 
flus e fi) pojjejjbret illarum rerum ad eas eccltfia dimittendat 
juflo , & rationabili pretto compellantur . Or di che fi lagna 
J’ autore del memoriale , fe il Magidrato permette a’ nodri 
Ecciefiadici 1’ acquidi per l’ampliazioni , eliminate le circo- 
ftaoze de’calì, e fe fono anche permeili, ove ha vigore la legge 
' Cc i della 

l a ) fup. taf. i. infin.pag. fi. vtt.fe non i, & cap. 2. $.2. pag.t n.vtr. 
m* *i potè. 

I b > cap.R iynutius t vcrh è uuer.nom.ddalafiant dee . S .numi, j j. 
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dell’ mortimzione r con tutto ciò i pofTeffori de’ beni fon 
tenuti quelli vendere per i’ampliazione delle Chiefe , e delle 
loro cale? 

Quanto fin’ ora abbiim detto, fi è filmato convenevole premet- 
terlo per condurci a quello intendimento, che ci abbiam pro- 
pofto nella prima parte diquefio capitolo, fondare: imperocché 
. fela coftituzione diFederigo li. co la quale quello Imperadore, 
come Re di quello Regno , proibiva gli acquili! degli (labili 
agli Ecclefiafiici , non fu mai ofiervata , fu corretta, e abbo- 
tta dal Re Carlo 1. e dal Re Carlo 1 1. Se il Pontefice Onorio 
IV. ne confermò con fua bolla 1’ abolizione in inferendo effo i 
capitoli del fuddetto Re Carlo li. Se anche dopo il Re Ferdinan- 
do bordini) l’offervanza de‘capitoli,e della bolla trafcrivcndo- 
la nella fua pramatica inferita nel codice delle pramatich: del 
Regno . Se gli Ecclefiafiici in virtù di quelle leggi fono fiati 
elll mai femprenel pofTeflo di acquiftare gli (labili per qua- 
lunque titolo , che fene apra a loro benefizio , come tutti 
gli autori noftri regnicoli ci atteftano, aderendo invalida la 
coltituzione , come abolita dalle leggi contrarie , e come 
ripugnante al dritto della libertà Ecclefiaftica. Se non ofiante 
gli efempli degli altri dorninj , che non bene fi adattano al 
cafo prefente,fono fiati gli Ecclefiafiici medefimi da’Serenilfi- 
mi Re del Regno mantenuti io quello pofleflo , in culai pre- 
dente fi trovano j farà egli vero per confeguente, che ne’l me- 
moriale dato dalla Città alla M.S. ne’l refciitto di voler’eflere 
il Padrone informato fu’l tenore dell'efpofto, peffono eflcred’ 
impedimento alcuno agli acqnifti , che fra quello mezzo loro 
pervengono. 

Quella tonleguenza è così legittima , fe non ci abbagliamo nel 
dilcerniniento delle cofe,che a creder noftro non può per neflùn 
motivo nrgarfi,effendo vere, come veriflìme fono, le già fon- 
date prcHitfi’e : E che fia così , è più che indubitato . La do- 
manda del la fedeiiflìma città non induce la legge j il refe rit- 
to del 1 rincipe , a cui appartiene il promulgarla , non defe- 
rire alla domanda.ina contiene fol tanto, che fu egli informa- 
to fu’i tenore dell’ efpoftoj per modo che nè la domanda > uò’l 
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referitto fono d’ impedimento agli Ecclefi^ltici , finché infor- 
mato il Principe, non Ha ordinata la legge v e 1* o/Tervanza di 
quella, reftando in tanto le cofe fenz’ alterazione , o mutazio- 
ne alcuna attente le leggi contrarie , che loro permettono gli 
acquifti,e atleta l’efecuzione delle medefime fin’ora praticata, , 
perchè altrimenti gli Ecclefiaftici fperimenterebbero gli effèt- 
ti di una legge,che li pretende doverfiflabilire nè ancor pubbli- 
cata,anzi ancor non ordinata.E quando fia che farà promulga- 
ta, non riguarda le cofe paffate,ma alle future fol tanto dà re- 
golai fiffema,come fi trova ffabilito nella noftra ginrifpruden- 
za (a) , c dal comun fentimentode'DD.fenza veruna contra- 
rietà ammeflb , e ricevuto,come può vederli apprefio di Ago- 
ffino Barbofa ( b ), e di Emmanuele Gonfalez ( c )j nè manca 
nella fpezie, di cui trattiamo, I’ autorità del Pecchia ( d ) di- 
cendo : Tutti vero quoniam e a cujufijue conflit utioni s Condi- 
tici efl , natura , ut futuri s tantum det formai n »*gotiil,*d 

preterita vero minime trahatur i rcfti quoque admonent illi , 
leges amortizationis recenter latas ad tur bandure preteriti 
tempori s pcjjejjìouem nibil adferre. 

Qualora adunque la legge non annulla gli acquiffi già fatti, ma 
q uel, che nel tempo luturo dovrà oflervarfi, cofiituifce, e pre- 
feriva. finché Ja Ugge non farà profferita , e pubblicata ; co- 
me potrà mai pretenderfi, che li poflano , o fi debbano gli ac- 
quici agli Eccleli^ftici impedire , come fatti in un tempo, che 
ancor non v’ha legge, che loro gli vieti, e fatti in un tempo, 
che per antica offervanza, e pofi’eflb difendente da pofitiva 
legge del Regno, non è fiato mai loro proibitola anzicfpref- 
famente permefi’orSu di che il dotcijfimo, e morigerato nofiro 
Avverfario anche nello impegno di fcrivere «come Avvocato 
di qiefla fedelifiìma Città, ce ne fu fatta ragione , dichiaran- 

v . do 


fa) i.’j.C.de le£.è confi. pr in:. Ò ì. j. C. Tbeoànf. de condii. Princ. & 
ed/ff. 

( b ) tollelt.DDJu hb.i.decret.tit.ì. de c enfiti, crp.i.num. j. 

(c ) cetn.i» d.tef.i.dt cov/tit-nuiH.h. 

(ri 3 de amori ioot.lenor.eap.i^.num, ì.ver.Tertit i» fin. 
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do in più luoghi della fua erudita fcrittura , che fi cerca- 
va rimediare (blamente al tempo avvenire* fenza togliere agli 
Ecclefìadici il jus * che finora 1’ è competuto per lo 
acquilo de* beni . Finche la legge non fin profferita , i cali* 
che accadono fino alla promulgazione della legge medelima# 
non poflonodirfi fe non fe di un tempo trafcorfo pnmadi 
quella * che è quanto dire del tempo innanzi alla legg.- -, per- 
ciocché il tempo futuro riguarda i cali , che addivengono» o 
addivenir poflbno nel tempo appreffo alla legge, per cui la 
legge difpone . Rivooheràla M.S.a petizione della fedelilfi, n» 
Città le heggi > che permettono aghi Ecc>elìa(lici l’acquiliu de* 
beni, feavviferà effer’efpediente un tal divieto per lo pubbli- 
co benefizio, ma non fi dovrà agli Eccletiaftici rnedelimi to- 
gliere quel , che effi prima, e finche la legge non fia pub- 
blicata, hanno in virtù delle leggi del Regno acquiftato . Co*ì 
noth Giacomo Cujacio parlando della rivocazione fatta dall* 
Imperador Giuftmiano della legge Papia Poppea(«):^»i q 
ènte baie confi tuttonem afta funt fecundum legem Papi am, 

ea vult effe rata Et fané hot d fiat lex a judice, quod judex 

de prdteritit » lex de futuri t fatuità Ly.de leg. I. penult. C. 
T beod.de bar et. Lettiti vix de legib.qaod etiam in antiqui t le- 
•gibus txprimi folebat , ut in L falcidia pnfi banc legem ropa- 
tam Li. ad Itg.fAcid.Cicero in pr atura urbana de j tre C.v.lt, 
inquit, fi quii novi quid inflituit , omnia , qua anteafta funt , 
tata effe patitur. Cedo mibi leges Atti nidi, Furiar, Fufiar ( fic 
loquit ur)cedo legem Foconiam t omuer prateria Jejure civili 
hoc reperies in omnibus fatui jur, quo pofi eam legem pop ulne 
Ut atnr , pofl batic legem rogatam . l'Iato in T eatetoCum le- 
gem ferimut, in futurumferimut lempur . Et Demflhener iti 
Timocratem: Ego exijhmo eum ,qui legem fert » eam debere, 
ferro de futuri t. Ham legem fer re de pr attriti t, non tft legem 
ferie, [ed uocentet fervare, 

, $• 1 I. 
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Che nel particolare dilla pia difpofixione del fu Barone D,' 
Giufeppe de Mirto , non ojia a ’ Rf. PP. della Compagnia 
di Gesù ni ’l memoriale della fedthjjtma Città di 
Napoli , ni il Referitto in piedi di quello ordinato. 
Amidi non ofterebb* a ’ mede fimi la leggo fteffat 
fé colla legge fi /offe ordinato » che i beni 
j labili dagli Iccìefiaftici non fi acqui fi al- 
fero , attente le circofi ame , che 
concorrono nella fpexie pre - 
fonte t 

E Ccoci finalmente al punto dello (bandaio prefo da lattigli 
ordini di quello pubblico; che ha modo il zelo de’ pruden- 
ti (Timi patrizi, che tanto bene han finora regolato gl’interelE 
del comune a farne ricorfo nel fupretno Senato del Coliateral 
Configlio fu’l tenore dello accennato memoriale, per impedi- 
re l’adempimento della difpofizione del pio noftro teftatore, 
circa l’erezione del nuovo Collegio Cotto l’idituto de’ PP. della 
Compagnia di Gesù, e forfè anche per impedire 1’imtniiE.one 
del poflefio de’beni.che non pub affatto con tra darli al Colle, 
gio grande de’ PP. fuddetti erede fiduciario idatuito » finché 
fia il nuovo Collegio eretto { e pure tanti legati , che li fono 
lafciati, tante eredità, che fi fono diferite , tante foftituzioni, 
che lì fono purificate, tanti acquidi , che fi fono fatti * non lì 
fono impediti a tanti moniderj, ed altri luoghi pìì,chel’han 
già confeguiti, e quietamente ne godono il poffeffo > qual fata- 
lità è dunque quella del Barone di ìAiiiOtpefiquam ailiud vel- 
ie non potefi , che dell’uitimo fuo volere liber non fit fiylus » é* 
licitum^quod iterum non redit , arhitrium , contro la forma 
di quello, che difpofe l’ Imperador Coftantino ( a ) l 
Ma già avviliamo qual ne Ila il motivo ; una opuientiifima ere- 
diti di dabili afcendenci fino al valore di ducaci ottantamila» 

non 


(a) J.i.Cde f.crof.icdef 
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non è fpediente, che palli irt'tìhano ae’ Regolari per la fonda- 
zione di un nuovo Collegio , a cui oel tratto di tempo fi a- 
priranno altri acquifti con non poco fcomodo de’ laici) Er ve- 
re illaudabile ejfet bujufmtdi interefle , ripetiamo col Moli- 
neo ( 4 >. Qual legge ha proibito al teftatore di difporre a fuo 
piacere: d.fponat itaque uttufquifque fuper fuit, é" lex fit efur 
volu»t a s (b)ì Oqual coftituzione ha refi inabili i Regolari 
agli acquifti» ed ha prefcritto un certo numero di moniGerj,e 
di Chiefe ? Se la fupplica della fedelilfiina Città non Impedi- 
re, fe’l referitto di S.M. nulla immuta lo dato delle cofe , co- 
me nel precedente { fondammo, e potè il Barone de Mirto di- 
fporre nella maniera , che ha difpofto* e poflono i fJP. della 
Compagnia confeguire l’eredità di quello per efeguire la di- ( 
fpolìzione del medefimo, e tanto maggiormente , perchè qua- 
lora vi fofle la legge, che fi è domandata doverli promulgarti 
la legge fletta, non farebbe oftacolo all’cfecuzione di quanto 
il Mirto ha ordinato. ‘ . 

Credè il noftro teftatore di provvedere a fe fteflo per li fuftragj 
della fua anima, e di giovare infieme a quello pubblico , e 
perciò rivocando un fuo teftamento.in cui avea chiamata ere- 
de de’ fuoi beni un’altra cofpicua, e veneranda Religione col 
pefo di edificare un nuovo moniftero di quello efempla- 
xeiftituco ; chiami) i PP. della Compagnia , imponendo loro, 
che dovettero eriggere un nuovo Collegio nella propia cala 
fica nella Montaguola, luogo di pertinenza di quella Città , e 
dalla Città alfe! rimoto, affinchè la gioventù de’ borghi con- 
vicÌDÌ,fenza allegar preteflo della lontananza delle fcuole»avef- 
feavuto agio di bene educarfi nel timore di Dio cogli atti di 

pietà, che fecondo ’l commendevole loro iftituto di continuo 
cflercitano* e «li apprendere lefcienze, nello amnaaeftrainemo 
delie quali lono ftmpre impiegati * conofcendofi cotanto ne- 
celfarie a’ cittadini per lo buon governo delle Repubbliche, e 
per l’obbedienza nel fervigio del loro Principe. 

£ fa 


( a ) ubifuprt. 

(b) tùveli.iz.dt uupt.tap. *. L i 
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1 fa così applicato, che quella volontà avefle fortlto il fuo effet- 
to, che ne incaricò 1’ efecuzione col rigore della pena di priva- 
zione dell'eredità in ogni cafo , che fi foffe contravvenuto alla 
medefima . E prevedendo tutto ciò » che aveffe potuto o diffe- 
jire , o alterare il ino volere, a tutto diè provvidenza , a 
tutto norma , e fìlìema , fpiegando nel fuo teftamento , eh» 
fommainentee’ defiderava, che fi factffe il detto Collegio , e 
che i PP.* do veliero fare ogni sforzo per ridurre a capo 
la fua difpolizione , o nella additata fua cafa , o in altro 
luogo delle due provincie del Regno, cioè Terra di lavoro, e 
Principato citra , qualora nel luogo delignato non poteffa 
edifiearfi . Proibì di poterli unire, ed aggregare la fua eredità 
• ad altro Collegio , dichiarando, che l’elpreffa fua volontà era» 
che realmente un nuovo fi ergeffe , diftinto , e feparato 
da ogni altro. Ma qualora a tutto non li adempiffe , ptivb I 
PP. della Compagnia dell’eredità, chiamando al godimento 
di quella il S. Monte de’ Poveri vergognofi di quella città per 
diftribuirne il frutto a figliuole povere di famiglie civi-] 
li , e preferì quelle di Eboii lua patria alle povere di Na- 
poli. 

Ecco quSto fu intento il Barone de Mirto all’utile di quello pub- 
blicete di que’luoghi fptzialmente,ov*egli abitando»ben cono- 
fceva quanto danno apportali»; a quella gioventù la lotananza 
• delle fcuole,e che per ripararlo l’erezione del Collegio folto 1* 
ift tuto de'PKdella Compagnia farebbe fiato un proto e oppor. 
tono rimedio.Enó polliamo cóprometterci, chei favjeprude- 
ti uomini, che governano ii pubblico medefimo,non fieno per 
concorrere colia dilpofizione del noftro tefiatore,per non priva- 
re que’ luoghi cotanto abitati , di un tale benefizio ? Ma noi 
tanto più ce ne compromettiamo, quanto che il noftro Avver- 
fario colla fua ingenuità un fatto utile ha confeffato, diceu- 
do {*)•. Qutnt unque ferì utile que fi a nnovn Chitfa , * Colle - 
g/e riputar fi Atbba , non t fri tanto indi ffenj abilmente *e m 
ceJJ triti • liettjftrto non ejfeudo , non dee f ermttterjene l'td jg- 
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catone. E bada ch’ei dica effer* utile * che non potrà negar 
poi, che fi» neceffario» imperocché negl’interefll fptzialmente 
de’ pupilli , delle univerlità , delle Chiefe , e Umili , cioech’è 
utile, dicefi neceflario, e corde utile non poflono 1 tutori , gli 
amminiflratori , ed i rettori fenza colpa pretermetterlo* anzi 
devono i medtfimi per la ueceifità , che nafce dal di loro ob- 
bligo , attlni agere , & inutilia pratermittere. , 

Quindi ancorché fi fofle promulgata la legge, non farebbe il ca- 
fo prefente in quella comprefo , in vigor della domanda 
contenuta nel memoriale, e come dal rigor della legge eccet- 
tuato . In vigor della domanda* imperocché l’autore del me- 
moriale conchiude, che fe per legato , o qualfivoglìa altra vìa 
fetide qualche flabìle agli Ecdefiaftici , debbano quejl: vender fi 
fra lo [patio dì un'anno , il quale p affato debba vender fi fu b 
baflat oex officio judicit,o ad i/lanta di qualunque del popolo • 
e dtrfegli il prezzo.Se così dunque vuol che fi faccia, non farà 
interdetto agli Ecdefiaftici l’acquifto de’ legati, e delle eredi- 
tà , ma dovranno effi venderei beni (labili nel corfo di un' 
anno , e mancando di farne la veadita , debba quella 
per officio del giudice ad iftanza di qualunque del popo- 
lo effettuarli , e congegnarli loro il prezzo , che fene 
ritrae . Tanto fi dovrà oflervare , e a tanto gli Eccie- 
fiaftici fi ^aggetteranno , allorché la legge fatk promulgata* 
ma che ne faranno elfi de! denaro , e fpezialmence ff da’ pii 
difponenti pelo farà ingionto a’ loro legati , e alle loro eredi- 
tà , e fopra de’ loro beni , e peli , che han tratto fuccelfivo, 
e da anno in anno debbono foddisfarfi da’ frutti ? Ci fi rifpon- 
derà , che niuno puh impedirli , che’l denaro $’ impieghi ia 
annue entrate redimibili con nomi di debitori * ecertamen- 
te,che non potrà impedirli cotefto impiego * perciocché a co- 
loro, a’quali è proibita la compera degli (ìabili-non é interdet- 
ta l’ipoteca fopra di quelli , come fondò il Mudeo ( a ) , nè 
fono mancati ne’cermini , che trattiamo , di avvertirlo i noftri 
DD.i'ietroPecchia nel fuo trattato dell’amortizzazione de’beni* 

“ . . così 

\ . 

( a ) ad titJe pi gnor. top. Qua rei tbhgentur n,p. 
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così ci lafcib Tcrltto (a): Quilegi', atti II aiuto prohibctur 
intere, obligatum babere non ccnfetur per hoc probibitus .... 
Piova Caftris conflit utio , qua monafieria , (S* non interi tur a. 
colle gì a, manafve mortua bona immobilia emere probi ben- 
tur: ad reditus annuo s, eorumque creationem , recognitionem, 
<$“ fu per rebus immobilibus pignorati tiamfeu hypotbecariam 
adfsgnatior.em non extenditur ; e ne afTegna la ragione ; per 
quamneque domini um earum rerum, qua moram nell ente 
debitore, publtca Cubbaftatione , a&ioneque plus offerenti di- 
vendi folent,in ifliufmodi manus mortuas tranfit...neque cau - 
fa, qua ei confi t ut ioni originem dedit,aliqua ex parte offendi- 
tur . E Carlo Moli neo avvertì f b) : Quare puto , quod prò- 
curator regius non debet de ipfis (cioè dell’ annue rendite) fi 
intromittere, nec follici tus effe , sr quod ecclefia , ve l fimslia 
corprra non debent probi beri, nec cOgi ad ponendum extra ma- 
num fuam, quia non intereft reipublica » imo rei publica in • 
ter e fi hoc permitti ecclefiis ,&• fubditi incommodarentur,com- 
merciumqut coartar et ur , fi hoc eit non l, cerei. 

Se dunque , per cralafciare gli altri, che feguitarono quella fen- 
téza,è lecito agli Ecclefiaftici, non ottante la leggetegli proi- 
' bifce P acquifto degli liabili , impiegare il prezzo di quelli in 
cópere di annue entrate, e acquetar l'opra de’medefimi pegno, 
e ipotega* non pub ceriamente,ancorchè la legge nel Regno vi 
folle , e a teoor del memoriale già promulgata , impedirli 
a’PP. della Compagnia , e al Collegio malfimo di quella città, 
come erede fiduciario 1’ acquifto della eredità del Mirto,che in 
altro no confitte, che in nomi (li debitori, e annue entrate, che 
dalla legge fono eccettuatilo nella difpofizione di quella alme- 
no non comprefe * nè v’ha maggior ragione , perchè poten- 
do ridurre il denaro in limili compere, non pollano poi quelle 
acqu:llare,che nella eredità fi trovano, come potrebbero, fé i>5 
foffero, nuovi. mente coftituirle col prezzo degli llabili venduti. 

Equi farà a propofito,che fidilìngani il nollroAvverfario,che no 
è così doviziofa,e pingue l’eredita de! fu£aronc,come egli 1 ’efa- 

D d 2 gera 

(a) cdp.tf.num.i. 

(b) ad coufutt. parif. §.ji.».p<5. 
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gera troppo credulo alle altrui relazioni . Il Collegio maffimo 
di alerò non è egli erede, che delle fonarne di denaro impiega- 
to con diverlì particolari in compere di annue entrate ; e que-' 
fte compere, quando altra dilgrazia non le fovralla, come fpe- 
rar dobbiamo, non afeendono, che a docati 35-. mila in circa, 
oltre però della cala , dove il nuovo Collegio dovrà fondarli, 
comperata pochi anni prima per doc.f.m. e redditizia di cen- 
fo enfiteutico in annui ducati 70. per modo che quelle vaile 
ricchezze,che fi fono ad arte pubblicate, fi riducono poco me- 
no che ad un mediocre comodo di una privata fameglia . Egli 
è vero , che ’l Barone altri effetti pofFedeva di (labili, ma di 
quelli come lìti in Ebdi ne ha difpofto in benefizio della 
Chiefa di quel luogo col pefo di mefle*ed una mafie ria l’ha 
lafciata a D. Francefilo Antonio fuo nipote , a cui ha rimeflb 
un debito di mille, e più ducati , fopra de’ quali a benefizio 
de’fuoi primogeniti ha coltituico un maggiorato. E potrà 
impedirli ora al Collegio maflìmo , anche polla la legge, l’ac- 
quillo, potrà differirli il pofieffo , anzi potrà la ftefia erezione 
del nuovo Collegio proibirli? 

Promulgata la legge, l’eredità fpettante a’ PP. della Compagnia, 
come confidente in varj nomi di debitori , nella legge non 
farebbe comprefaificchè fenza ollacolo veruno ne acquetereb- 
bero i medefimi il dominio* ma molco meno potrebbe negarli 
loro il pofieffo, eziandio fe fi trattate di (labili, qualora la leg- 
ge fidamente ordì nafle, che doveffero gli Ecclelìatlici quelli 
ponere in mano de’ laici, fenza claufola irritante dell’at- 
to, come fondò il citato Pecchia ( <0 » follenendo anche, che 
competerebbe alla Chiefa in tal calo l’interdetto poffelTorio 
( b ). Or quanto più, ove i beni del Mirto non fono llabili, 
ma nomi di debitori nella legge non comprefi , per la facol- 
tà , che averebero i PP. della Compagnia d’impiegare in an- 
nue entrate il prezzo degli (labili medefiini. Ma che piu ? La 
cafa deiìgnata per/ondo del nuovo Collegio reftar dovrebbe 

amor? 

■ < < ’ 

( a) 'de aviorti2dt.bonor.cap.il. 

(b j Jd.ta itid.caf.tj. 
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amortìzzata, fenza obbligo di al Tenari a, come quelfa , che de» 
fervire per l’erezione dell* edilìzio della Chiefa , e Collegio- 
dal teftatore ordinato , per lo di cui effetto anche il padrone 
potrebbe effer coftrettoa venderla per ungiufto.e ragionevol* 1 
prezzo, come offervb, e conchinfe il Molineo (a) ne’ ter- 
mini della legge di Francia per li beni feudali , e gentilefchi: 
Non tamen nego (ecco le parole del citato- dottore) qui» Pria - 
ceps ex jufta cerufa poffìt derogare juri inferiori s fubditi futi' 
, futa favore religioni t . Un de prò neeejfaria fundatione paran- 
chi ali t ecclefìa » &" prò habitatione parochì , potefl Princept 
anjortizare in prajudicium ter tir, &“ mandari ordinano ju - 
dui lady fi opus fit , qttod confitti) de boc,cogatur dominai di - 
reflui confentire amortizationì , <S“ indomiti tatem congruam 
acc’pere. Imo fi hoc fit notorium Principi , puto quod abflute 
amor tifare pejjìt, é- jubtre dominar» di t e cium congrua penfl- 
taf ione fui interejfe con tea tari ... Quoniam etiam proprietà.- 
ri-ut , &• pieno jure dominai cogitar in hanc eaufam jufio pre- 
ti» vendere rem fmim f notili quelh ragione , per chiuder la- 
bocca all’autore del memoriale, ov: condanna per inconve- 
niente , e per abufo quello privilegio della Chiefa , a cui un*’ 
autore cotanto critico pur glielo fa nono) : Multo fard 
tius (t ìmp/ex dominisi direclut tenetur » & Cogi potefl amorti - 
tare, quum non agatur de magno prajndicio , nec de tcupltt 
lat fundioyfed de modici s prudi is , prafertim cum etiam cf- 
flciaies regii ex refcripto Pbilippi Pu/cbri Francorum Regie 
ad pra/atot provincia Narbonenfit probibearstur compeliere- 
teelefias ad ponendum extra mattar fuas ppjjeffiottet prò exi- 
gentia hujus caufa adqui fit ioni t. 

Anzi nè pure gli IL bili, che fono lafciart per dote della Chiefa* 
che dee fondarli, o per riparazione» ed ampliazione di quella* 
fono foggetti alla legge deH'amortizzazione, al diredi Pietro’ 
pecchia [l) t dopo Guglielmo de Bsnedittis^d altri (r) : 7V- 

fi» 

la) Ci>tM.iulionfuet.Parif.§\$iji.9$. 
lb | d. troii.de amortiZat.boner.cap.il. n.1. 

’ c ) la cup.Rnyuutiai iitrb.à Uxorew nomine dd-la/ìam detif. 5. mi 
3l.Pu[$.acl confutt.lìurbon.^.qip. 



•fio earum rerum immoli lì i/m, (fono parole del Pecchia) qua 
a<i dotandas, fundandat, repar audat, vel ampi andar ecclefiar 
pertinente amort. zationem necejfariam non ejje , ed il citaco 
de Beneditris attelìa efler ciò per le medefime leggi di Francia 
agli Eccleiiaftici permeflo, come uniforme al dritto della ra- 

' gion corno ne: Iniunb/ts cafi bus (così egli lafciò ferir to) ec- 
clefidi &" viri tCC le fi a fi ci de bnnit adqui fitis mantim evacua - 
re non tenentur, nec hfgi finant am folvere - Primo fifuerint 
adquifita profundandis teelefiit paracbialibus , vel necejfano 
ampli andis , aut earum domi bus intra villam , vel extra, non 
ad fuperfluitatem , fed fi ad co>svtnitntem mcejfitatem al- 
qairantur pojjijiouet. Qui bus cafibus {qui plus e fi) pojjejforer 
illarum rerum ad eas ecdefiis d.mittemlas jufio , Ò“ rationa- 
iih prerio compellantur ,/ecundum Pi.il/ppi Palchi regia»» 
cr dinationem,hac omnia continentem, quo ad bocjuri commu- 
ni couformem. 

Or che dovrà diri! nel cafo prefente, in cui non fi tratta di ac- 
quilo dibeniftabili , fuor della cala delignata per lo nuo- 
vo edilìzio i ma di compere dì annue entrate -, non eccelfi- 
ve nel cumulo delle quantità da diverfi debitori refpettiva- 
mente dovute, ma proporzionate ad una competente dote del 
nuovo Collegio , elpr- ffamente ordinando il Teftatore, ehe 
d-fuoi beni doveflero fervire in ogni futuro tempo per fondo,s 
mantenimento del futuro Collegio, e della fua Chiela,e perciò 
volle, ere la coftruzìonedefl'edifizio dovefle farfi da frutti, che 
anno per anno farebbero maturati concedendo una ragione- 
vole dilazione per ridurlo alla dovuta perfezione ; anzi or- 
dinò, che i frutti fudderti.fe così parefle fpediente,!i dovelTero 
moltiplicare in nuove compere, acciocché meglio la Tua volon- 
tà fi fofle adempiuta , nè li capitali della dote fi fodero dimi- 
nufttf E che dovrà dirli di vantaggio, fé non fi trateadiuna 
legge che di prefente lia , ma di una legge, che può , e non 
può dalla M.S. ordinarli , ed ordinandoli ta|e regola,e meto- 
do può con tifa prefcriverlì , ohe molti de’cafi ne fiano eccet- 
tuati , e fpezialmente il calo prelente, come in altri lunghi , 
pve la legge ha vigore, eccettuati ne fono? 

Ma 
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Ma forfè ci lì rifponderà , che gli addotti autori han parlato deli 
le fondazioni neceflarie , e di Chiele parocchiali , cafo molto 
diverfo dalla fondazione del Collegio, di cui trattiamo • Nien- 
te però indebolire di fatta rifpolla il nodro argomento , che 
non polla per la noftra fpezie anche militare > feci riduciamo 
a quell’ utile già confeflato dal noftro Avverfario,che appor- 
terebbe quello Collegio al pubblico di Napoli; perciocché, co- 
me fopra confiderammo, fe fia utile, fon>’è che ila pur necefTa- 
rio , ricordando al noftro riverito contraddittore, come molto 
verfato , ch’ egli è nella noftra giurtfprudenza , ugualmente 
che nella erudizione nelle altre Icienze , che i noftri giurecon- 
fulti han fempre confuli quelli termini di utile « edinecef- 
fario ; ficchè l’ uno dall’ altro non fi difcompagna, come può 
riconofcerfi da varj luoghi delle nodre pandette(dJ*laonde ove 
penfiamo noi di trarre l’argomento da un cafoall'altro,credia- 
ino poterlo trarre da un cafo limile , anzi da un minore ad un 
altro maggiore , come al propofito lo tra fle Carlo Moline» 
{ b ) dicendo: Idem t amen p ut o in cafu fimi li ■, velmajori * 
ut fi L’rinceps prò fundatione gymanafii tri Ungiti t chr< fitantt 
reipublicn utihjjimi,nuper non Unge a domicilio meo ine obli- 
ti » fed t empori t calumi tato intermijfi , amirtizationem con - 
Cederei pmdiit vicinis , & nectfiariis adquirendi s . Tane 
enim dico , quod pofjet edam in prajudicium dcmiitorum in- 
feriorum > a qui bus non tjjit opus ali am impetrare amorti- 
zationtm : fed folum iliis prajlanda ejjit rationabi lis futa - 
rorttm jurium indemnitat , qua vel inviti , hoc cafu,contenta - 
ri tenerentur , ficut & proprietarìus rem fu am vendere , «§T* 
juftum pretìum acci pere cogeretur . E per dimodrare ,che 1* 
utile porta feco la neceJJìtà , dopo aver detto : Chrijì'anét 
rt’pubiica utiliffìmi , foggiugne; C\cr/r/<vz hac , vel fintili 
re'public* nectffitate cejfaule* 

E da qual m«ggi ire utile può confiderarlì la nectflìtà , fe non fe 
dal fondarli un Collegio , per iftruzione de’ giovani , non 

meno 

( a ) l. l.D.foliit.miittint.ttji Glofvtrb,nectffarium & G 'tojr. ti-id.l. 

dipurth ^.fin.eod.t tt .ub.Gl f.verb .necejjurtum i.i AJ.de oJJic.pmJeH.pruttr, 

uri Gl'f.ver. nrcejje , é ul bì fajjìm. 

( b ) in loro proxiifio t it. 



• neao per apprendere la latina favella , baie , -e fondamento 

'delle fcienze * che per apprendere le fcienze medetime, 

che i Padri della Gampagnia con Tornino ftudio -, fecondo il 
propio iftitute, cercano infegnare \ nè lafciano nel tem- 
po ftcflo di educare i giovani nelle morali virtù , e nello 
efercizio della criftiana pieci * e psruì» è Tempre quella 
Religione fiorita 'in tutte leparti del mondo , come ce ne 
ragguagliano le fforie , che tralafciamo di rapportarle a 
minuto per non telfere fuor del bifogno panegirici al Tanto 
fondatore ili quella , che peujb iftituirla per cotanto benefizio 
della criftiana Kepubblica. 

Trattai! dunque della erezione di una fouola , ed in luogo molto 
{eparato • e lontano dal corpo della città » utile e neceffiria 
per coltivare nello ftudio delle buone lettere gli animi de’citca- 
dini » e degli abitatori Tpezialmtnte di non batfa condizio- 
ne di tré popolatiffimi borghi , che fono forfè i prò valli della 
città. E chi non fa , che ogni ben regalata Repubblica iomma 
•vigilia ha Tempre tenuta d’illituire pubblici luoghi perque- 
fio effetto i Dopo Sai» ed Eliopoli dell’ Egitto , donde Omero» 
Solone,Talete, Piatone» ed altri apprefero la miglior parte del 
1 or Capere * ognun Ta quante fcuole aveffe avute Atene » tra 

* le quali vi fu quella di Platone, che Ecademia prima chia- 
mata dall’ eroe Ecademo » venne poi denominata Academia» . 
, c quello nome, ch’era propio di quella fcHola»fu ue’ tempi ap- 
preffo da qualunque altra uiurpato. Ad imitazione degli Ace- 
niefi atteTcro parimente i Romani a fondare pubbliche icuole 
nelle loro colonie , e nelle provincie a loro foggetee , Tempre 
vie più aumentandole, come ad ognun, ch’è verfaco nella ro- 
mana ftoria è noto . Or perchè la nollra Napoli, vera imita- 
itrice di vi illuftri Repubbliche, dovrà in quello da quelle di- 
fconvenire, con impedire a’Tuoi cittadini un tanto utile , che 
rifui terebbe,a que’luoghi così remoti, dall’erezione dtfl nuovo 
Collegio , e permettereche l’oziofa gioventù abitante in quel 
iiftretco,refti pri>-a dell’ agio di apprendere le fcienze cotanto 
neceffarie al governo del pubblico , e di educarti nel Canto 
timore di Dio , principio , e fondamentodi ogoi fapere: 

"... ; 9tt*z 
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£ naia exhiltt fchola', tale! bali tura efl eeclefia, atque refprt* 
blica moderatori t &“ eiver, fcrifle il Bsfoldo , trattando della 
neceflltà dell’ Accademie (a) , e perciò refcrifle l’impera-- 
dor Federigo li. allorché pensò ittituire in Napoli le pubbliche 
fende delle feienze * come fi ha preffo Pietro delle Vigne ( l ) 
Deo propi t io, per qutm vivimut , &• reonamut,cni ornati a fine 
aojiros deferirmi! , etti omnc, quod agimut, imputamus , . 1 # 
Hegnum ttoflrum defideramut multo t prudente! , é* provi - 
dos fieri per feientiarum hauflum , &• feminarinm doSrina- 
rum . Qnj fa&i ilifcreti per fludium , &• per ehfervatìonem 
jufli , Dee fervi ant , cui fervi un t omnia , &■ nobis placcane 
per cultum jufli ti a , cujut freeeeptit omnet preecipimut 
obtdire j quale referittofi rapporta dalGoldafto tra le leg- 
gi di quel Principe da lui raccolte (e). E quella fletta ne-, 
ccffità conobbe 1 * Imperador Carlo V. ne’ capitoli della ri- 
forma da lui pubblicati contro a’ protetta nti ne' la Dieta di 
Augutta fotto li 14. Giugno dell’anno 1 f 48. ove trattando 
delle fcuole, ditte : Se Lola feminaria funt ( d ) non pr alato- 
rum tantum , &• miniflrorutn ecclefa , verum etiam magi- 
flratuum , & eorum , qui confiliii fluii rtfpublicat gubernant t 
qua fi negligantur , aut depraventur , uecejfle erit ir ecclt • 
fìat, & reflpublicai inde perieli tari : propterea de earum in - 
ftauratioue magna cura babeuda r^jUonde prefcriil'e,ed ordi- 
nò, che in quelle città, dove non erano Collegi,!) foffero eretto 
pubbliche fcuole per ittruzione de'giovani, affinchè da onetti»e 
dotti maeftri avefleroapprefo i giovani, colla pietà criftiana, } 
rudimenti della Tanta fede, e i principi delle buone feienze. 
Quindi non fu folo di quella opinione il Molineo , ma gli altri 
autori , che han trattato della legge dell’ amorti zzazione de* 
beni,l quali han Tempre i luoghi degli ttudj,e i Collegi dalla 
legge dettinati per ittruzione de’ giovani, eccettuati , come 

E e quel- 

( a ) diffir.juridic.poiitic.de jure acndtmiar. cap.i.ptfl. Johann. Cam- 
mann.difput.de jurjmajefl.^.'J'heJ'. 16.& feq.Matth.httJ an.de junfdjib .3. 
pnrt.i cap.ijlum. 20. . • • / , % 

l b J bb.$.epi/}.n. 

( c ) conjUwpei-.tt. ì.refcrip.qi.pag.qi. edit. Frane furt.itqii. 

(di idei/iUj/d Jt.d.to.i.(ap.6.§.6.’].p.j29. r. w ., 


■ • Digitized by Google 



ixS 

quelli,ch’ Han reputati neceflarj, e utìlifllmi per la Repubbli- 
ca : Id non trahenàum effe, parla a quell i propofito nella iden- 
tificazione del noftrocafo Giovanni Molano) (a) in praju- 
dicium cantra collegi* ftudiorum » fr fimiltt quafcuuque 
caujas tenui ter detata 1 1 ideoque kit ab f qui orniti mo/eft.'a , &• 
fordido quaftu confenfum fot ini offereudum ejje , quarti Juf - 
flicorni bus annuendum . Meminerint bujufmodi /aera loca 
(quod etiam Symmacus frofannt fcriftor agnovit) rtmfubli - 
Cam non laedere , ftd /labi lire . Hnjufcemodi locar um al urna os 
imferium ceelejlibut folcire fr afidi il , armi s , &• aquilit 
amicai aff licare virtutet % prò omnibus efficacia vota fu - 
/ciperi . Anzi precili quelli motivi fondò Stockmannio 
{b) , che’l legato lafciato ad un Collegio accademico» non fi 
debba dire lafciato alla mano morta»ancorchc lì a al corpo del 
medefìmovma debba intenderli particolarmente lafciato a cia- 
fcuno di coloro , che nel Collegio convive » o conviene per 
cagion dello ft udio t undeér rei (condii ude egli) irnmubilef 
fcrelinqui foffe non improbabili ter andini fubftineri in lite 
quafiaretii ppoggiato Della difpofiziooe della legge comune (c). 
Di quello fentimento fu anche il Van-Efpen (dj, il quale 
dopo aver trattato della legge di Fiandra promulgata da Car- 
lo V. di cui già l'opra facemmo menzione , ci avvertile: 
Hoc ex capite , fi quis pattfone cortèi urbis ve! parocki* isp- 
ftituit bertdts v t >el cogui fiorii fu* annua cibaria reliquerit in 
fumtum ftudiorum inftituta fuudatione in collegio acade - 
mito , defendi probabilittr pateft non manuno mortuam ,fejo 
corpus aliquodtvel colle gì um effe vocatum t fed fi ngulat per fo- 
nai effe n ocatat certo ordine. 

Vaglia» o nò, quello argomento dello Stockmannio , e del Van- 
Efpen ì certa cofa fi è , che dove 1 ’ utile inducala necefiìcà, 
di un pubblico comodo de’ cittadini , di gente patrizia 9 
nobile t e civile t che nell’ ampio riftretto di que’ luo- 
ghi 
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ghi foggìornanO) dovrà eflerè permefla 1* edificazione del nuo- 
vo Collegio per aprire una fcuola di fcienze, dove una nume- 
rofa gioventù degli ordini fuddetti pofla iRruirfi, ed educarli; 
e l’acquifto de’benl per fondo , e dote del medefimo non potrà 
intenderli proibito, ancorché avelie nel Regno vigore la legge 
dell’amortizzazione.come il Molineo» il Molano, e gli altri di 
fcpra citati fondarono, e con legge di Filippo il Bello per la 
Francia ila dichiarato . Nè vale il riflettere col nollro Avver- 
fario , che coloro , che potrebbero da vicino goder di quella 
nuova Chiefa, e Collegio, pochi palli rifparmierebbero, da 
ogni più rimota,e lontana parte di quella città fe voglian por., 
tarli ne'già fondati Templi, e Collegi , ad eflerearmnaeftrati 
nello fpirito, edinllrutti nelle fcuole; perciocché quella voli 
ta non bene livella la diflanza de’ luoghi, nè confiderà, che in 
ogni giorno dovrebbero efporfi ad nn viaggio , e motto meno 
riguarda alla condizione di nobili fanciulli non avvezzi a’di- 
fagi non già del folo cammino , ma degl’infocati raggi del fo- 
ie , che li percolerebbero nella Ragion calda , e delle piogge, 
delle nevi,e de’geli,che foffrirebbero nella fredda, non avendo 
molti di elfi quel comodo, che li gioverebbe a ripararnegli. 

Se fia utile alla Repubblica 1’ educazione de’ giovani , e 
che delle fetenze lì approfittino , farà anche neceflario , 
che fi provegga a delfina r luogo proporzionato , affin- 
chè la gioventù fe affidila nella commendevole intraprefa 
de’ Audj » 1 parenti non fi difanimino col timore , che non fi 
accagionino i loro figliuoli , o nipoti , o fratelli nella falute 
per lo continuo trapzzzo;e il Principe, e il pubblico non fi pri- 
vi del beneficio di aver cittadini ben colti nelle virtù mora- 
lite nelle feienze per valertene ne'bifogni.A quello riflettendo 
CarloMagno,ordinòaglì Arcivefcovi,» Vefcovi delle fue città, 
che in efle coRitoito a veflero le pubbliche fcuole in determina- 
ti, e comodi luoghi ( <* ) ; e qual dovrà eflère in quel riflet- 
to luogo più conveniente, fe non fe quello preferitto dal noRro 
Teflacore,che non ingombra,per valerci della frale dell’Avver- 
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fario , niuna parte della fittane coftringue i cittadini ad 
tar ne’ borghi , come alTerifce 1’ autore del memoriale , par- 
che in un quali campeftre angolo <li un borgo lì fondarebbe 
il nuovo Collegio* luogo veramente atto per Umili impieghi 
fecondo l’ avvertimento di Pietro Gregorio Tolofano (a) : 

In dtligendo loco certo auditorii civitatis e le che adirne danda 
opera , ut is quantum commoditas civitatis patietnr,fit fit- 
para! us a tumulti! tranfeuntium maxime curruumfeu piate - 
ftroreem » ne interpellentHr docentei , a ut difceutes , tteque pri 1 
vatorum finga lari a arti fida ita tram confideraudafi officiane 
qua» tur» utilitas publica , quei femper pruferenda privati s. 
Dicali ora non efler necellario , quantunque utile > il Collegio 
per tanti altri fimili , che fono nella città. 

Ala non è folamente quello utile , che rifulterebbe al pubblico 
dalla fondazione fuddetta . Dopo avere il Bacon D.Giufeppe 
de Mirto avuto prefente nella ìua difpolizione l’utile , eil be- 
neiìziadi quella città , incaricando a’ Padri della Compagnia 
di fare elfi ogni sforzo per la fondazione del nuovo Collegio 
nel luogo da lui deflinato, volle, e preferire , che qualora in- 
contraflero difficoltà di efeguire quello fuo volere in Napoli» 
loro folle (lato lecito , e permeilo di ergerlo altrove » deli- _ 
gnando due provincie del Regno , o in qualche città , e terra 
della provincia di Terra di lavoro, o in altre della provincia 
di. principato citr* » per modo che refta ad arbitrio de’ Padri 
valerli di quella facoltà, ed eletto che avranno , non li potrà 
poi variar l’elezione già accettata dall’ univerlità di quel luo- 
go, che rellerà eletto . Quella circoftanza deve elTere dinota 
piccalo rifleflb a que’Signori, che con tanto zelo amminiftra- 
no gl' intereffi di quello pubblico * imperocché fe G è Tempre 
con fiderato utile di trovar mezzo , per cui venga il denaro a 
fpenderli nella città* quando anche le rendite de’ beni del Ba- 
ron de Mirto altrove maturafiero.e quivi aveflero a ridurli, 
utile efpediente farebbe , che il Collegio dovelfe quivi fon- 
darli, affinchè il frutto, che anno per anno deve confumarli e 
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JielPedìfizio deJU fabbrica * e fucceffìvamente nel manteni- 
mento de’ Padri, delle fcuole, della Chiefa fi confami in Na- 
poli» dove ne dovran partecipare tanti poveri artefici » e tante 
altre psrfone , che bisogneranno al fervigio del Collegio nel 
tempo avvenire. Or quanto più dovrà la fondazione permet- 
terli » qualora unite alle circodanze di fopra confiderare» fi 
cumula qued'altra, che con la fondazione » che lì farebbe al- 
trove .non (blamente di quello utile farebbero privi i noftri 
cittadini» ma ne remerebbe il pubblico in daano: perciocché 
quel frutto» che qui fi raccoglie alalie annualità» che corri- 
fpondono i nomi de’debitori » e dalle pigioni » che fi raccol- 
gono da’fittuarj della cala » s’impiegherebbero fuori della cit- 
tà.e pall'erebbe il danaro in mano non già de’ nollri cittadini» 
ma di quelle ptrfone,ove fi fonderà il Collegio.e goderanno i 
poveri di quel luogo quelle limoline , che riceverebbero gior- 
no per giorno i poveri della noftra città . £ none quello un, 
punto da doverli ferialmente confiderate » e da dover’ eflere 
(omnia niente a cuore da chi tanto ben regala » e governa il 
coltro pubblico? 

Nè ci dica i'Awerfario, che fi farebbe luogo alla chiamata del 
facro Monte de’ Poveri , per tributare a Dio un più gradito 
ofTequio , e recare al pubblico un profitto pili confiderabile: 
imperocché non è nollro il conofcere qual fia l’oflequio pii 
gradito a Dio» e quale il profitto più confiderabile al pubblico 
tra l’una» e l’altra difpoiìzione del pio nollro Teftatore; quel- 
lo però* che non Tappiamo comprendere, fi è, che il nollro A v- 
verfario s’induce a concedere quel, che nella fua lunga, e dotta 
fcrittura ha difputato . Forfè il facro Monte de’ Poveri non è 
anior’egli manomorta, come ciafcun’altro luogo pio? Forfè 
nel dominio del facro Monte non rettano inalienabili i beni, 
e fegregati di ognicommerzio? Forfè non reftano immuni da 
qualunque pelo? Forfè non acquiftano i beni quella fteffa qua- 
lità di qualunque altro monillero , odi qualunque altra 
eh frf ? Forfè finalmente non ha parlato ancor di quelli luoghi 
pii l'autor del memoriale? Or come fi commenda profittevo- 
le al pubblico, che muoiano i beni fuddecti nel dominio del 
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{acro Monte, e da nnevole fi reputa r che fi acquietino da U n 
Collegio, che dirtttpiDeote s’ifliruifce al ben pubbiicoper 
l'efercizio della eriftiana pietà, e Ipezialmente neli’educazio. 
ne de’ giovani? 

Se poi fi veglia di maggior profitto, perchè le rendite fidiftrl. 
buifcanoa’ poveri della città, ed in elfi ne fente parlmenteil 
benefizio quello pubblico ; fiafi , fe confiderar non fi voglia, 
pofto in paragone il maggior benefizio dell’ educazione de* 
giovani, e del contorno delle rendite del Collegio perniano 
de medeiìmi noltri cittadini; Siali dicemmo , precilo untai 
paragone , ma non hailnoltro A vverfario avvertito, nè confi- 
derato l lntei a difpofizione del Barone : perciocché eoli in- 
teramente non 1* ha traicr tta, tralafciando quella parte , ove 
il Teflatore difpone , che il frutto delle fue rendite dovefTe il 
facro Monte impiegarlo in fuifidio di dote a donne povere, 
preferendo perì» quelle dcUa fua patria d’EboIi a quelle di 
Napoli. 

Paffi adunque in man del facro Monte l’eredità del Mirto,non fi 
permetta! erezione del Collegio nè quivi , nè altrove , qual 
farà il benefizio, e l’utile di quello pubblico ? Quelle rend te, 
che fono frutto di quella città , patteranno a fojievo de' po- 
veri di Eboli, dove non mancano povere, che cercheranno di 
efier foccorfe coi denaro dell’ eredità del Mirto , ea quelle 

di Napoli non reilcràuhe difpenfare , e farà in doppio dif- 
vantigg.e la noftra Città, lenza il (occorfo dille ft>e povere, 
e ferzathè ir.uoja il denaro nelle mani de’ fuoi cittadini. 

Senzacchè quando pure della fondazione della fola Chiela fotto 
J i flit uto de V P. della Compagnia fi trattale , nè pur potreb- 
be nel luogo dal tettatone preferitto impedirli, fe fo/Te nel fuo 
vigore Poffeiv-nza di quelle leggi, che furono da’ prillimi paf- 
f»ti Re Auftriaci delle Spagne ordinate. Il Re Filippo li. ben- 
ché fotto altro colore, cioè per lo danno, che s’inferiva alle for- 
tezze, proibr,che in certo fpazio di quella città fi potettero far 
nuove fabbriche; il vero motivo però di quella proibizione fu 
il riparo dei! annona , affinchè neli’aifiuenza degli abitatori 
non mane;* tte a’ cittadini l’abbondanza de’ viveri , come lo 
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dichiarò, allorché volendo il Doca di Seminara edificare iti 
un Tuo podere co mprefo nella proibizione , contuttoché ne 
avelie riportato favorevole rapprefentazione dal Collateral 
Configlio, non volle a quella il Re uniformarti, rifpondendo, 
che quel motivo delle fortificazioni fu fimulato:^erf vera cau- 
fa fuit ad reprimenda m multiflicationem kabitationum , 
& noìuit tunc Rex grattane Duci facete , benché ottenuta 
poi l’aveffe dal Re Filippo III, come riferifce il Reggente de 
Ponte ( a ) . 

Quella proibizione fi diflefe anche per li Borghi , interdicen- 
doli in elfi ogni edilìzio collo ban no pubblicato nell’anno 
if66. dal Duca di Alcalà allora Viceré in quello Regno, 
e ne fu con ordineregale incaricata 1* offcrvanzanell’ anno 
1581. riferbandofi al Re la facoltà di difpenfare al medefimot 
per modo che nell’anno ly 82. giuda il tenore di detto ordine 
furono rinnovati ibanni.e perchè fe ne eccettuarono gli edifi- 
2 j già fatti, ed incominciati a coflruirli, non avendo ciò laM.S. 
approvato nell’anno iy8$, dal Duca di Offìina fu con nuovo- 
banno dichiarato , che gli edifizj incominciati reftaflero in 
quello flato, in cui fi ritrovavano, e nell'anno 15-96. dal Con- 
te di Olivara fu reiterato Io fteflb hanno per la pena della con» 
trovenzione comminata ne’ precedenti ( b) „ 

Rigorofo fu certamente quello divieto , in maniera che eflendofi 
pubblicato un’indulto generale per le nozze delia M. di Filip- 
po 111, fu ordinato dal fupremo Configlio di Madrid a nome 
della M. S. che nell’ indulto non lì comprendelfi.ro le pene 
della controvenzione degli edifizj, puet en ellot no fe comprenda 
lo que a e fio foca , come ci attefla il citato GianFranrefco de 
Ponte le). E fi legge nella regai letterade’ j 5-. Ottobre 1607. 
confermata con altra de’ 6- Luglio 1 6 1 traferitte dal Tap- 
pia (d ) . Ma quanto piùrifultaun si fatto rigore per I’of- 

fcr- 
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fervanza de’ banni , tanto vieppiù (ì aggiugne forza a*1a tio- 
ftra ragione: imperocché il medefìmo Re .Filippo III, che aysa 
a Ce riferbita il permeilo degli edifici , che avea proibi- 
ti reiteratamente colla condUion della penai che avea ia pena 
dal graziofo indulto delle fue noaze eccettuata , non volle, che 
a quelle leggi fodero fottopofte le Chiefe j d>» auitm ac pto- 
bibitio adipe nudi in uburbiisC così ce ne rende l’autorevole 
fua tetti tnonianza il fupraddotto de Ponte; (a),tamqnaw pu- 
blicum botlum concerne ni ,an cimprebe ndat edam clerico t . . « 
CkriJli-aniJJìtttustàr Catbolicut f^tx wfltr pa:rii lefiigiaft- 
quoti mandavit ult.mo loco, quoti m gradua prohibitioue/a- 
bricand ; eccltjia non iucludautttr , voltile mnquam devotijjì - 
muu ér religi /ijìmui , ut DIPINUS CLILTVS m fuis re- 
gni! ampli et ur , &• auge a tur , invi gilaut femper ad protesto - 
nem,Ó‘ de/eufionem S.R^.E. qua 4 propriurn femper fuit Uh- 
jus corona. Or fé dovrebbe tid vigore di detti baimi aver luo- 
go per le Chiefe quella religiofa d chiarazione , che (limò fare 
il Re Filippoi come diluogo confacrato al divin culto, per- 
mettendo ue’ borghi l’edilizio di quelle* non dovrà meglio ef- 
fer lecita di pr dènte lacoftruzione del nuovo Collegio, e 
Chiefa nella Montagnola , che il rigore de’ banui è c=lfato , i 
banni non lono nella loro ottervanza , e tra il numerofo con- 
forzio degli abbitatoii di que’ luoghi non dilconviene , che *1 

divio culto colla fondazione delie Chiefeil ampi , efi aumen- 
ti? E fe oggi è permetto l’edificare in que’ luoghi a chiunque 
era nel divieto comprefo, perchè non dovrà effer permetto per 
quegli edilizi , che fono (lati nel tempo del divieto meddimo 
da quello eccettuati? 

Ed eccoci già a capo della n olirà fcrittura.in cui avviliamo aver 
Co ni hiudeu temente fondaco, ch e agl; Eoclt Cattici J’acquillo, 
*’l podéffo de’ beni non Ga interdetto , nè interdir li polfa , € 
nel rifconcrodel facerdozio ebreo, e nell’ oflVrvanza della di- 
fciplina della Chiela di Gefucrillo , che fin dal tuo principio 
>, pofièdè ben» temporali , e molto meno polla intetdirG a’ uo- 
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rtri Ecdefiaftici nel Regno, in cui Corretta la legge di Fede- 
rigo, con legge particolare del Re Carlo l e Il.lnferita nel con- 
cardato del Pontefice Onorio IV. efpreiTamente ne fta loro 
conceduto il permeilo, fino a che con nuova legge non fi rin- 
novi ’l divieto. Anzi promulgata la legge medefima, l’eredità 
del Barone de Mirto , che cotanto utilmente ha difpofto a be- 
nefiziodi quello pubblico, non potrebbe negarli a’ PP. della 
Compagnia per ergere il nuovo Collegio } lìcchè altro non 
ci refta, che comprometterci dalla pietà di que’ perfonaggi, 
che così bene reggono , ed amminiftrano i comuni intereflì di 
quella città , che con grato animo verfo il pio teftatore , bene- 
fico più alla nollra città, dove ha vilTuto, e dimorato, che alla 

> fua patria, dove ha foniti i Cuoi natali , e verfo una Religione 

■ così benemerita, alla di cui fede ne hall defunto commelfa I’e- 

> fecuzione,vog!ian’ancheelficócorrere colla vo lontà di quello. 

• Altro non cl refta, che fperar dall'autorità del fupremo ma- 

i giftrato, nel di cui oonfeffo fono prefcelti uomini di eccellen- 

. te fapere, veneranda probità, e matura fperienza fotto il go^ 

. vernodi un giufto Principe, che tiene felicemente le veci del- 

la M.S. che fiati rimollì tutti quegl’impsdimenci, che poffono 

i differire l’utile, che dalla pia opera ribalta. Nè altro finalmente 

, ci refta, che (icuramente attendere dalla religiolità , e paterno 

zelo del nollro M marca pienamenre informato Tulle accen- 
nate circoftanze,i premurofi fuoi clementillìmi ordini,che fia 
ladifpofizione del Mirto efeguita in quella parte,che la fonda- 
zione del Collegio fi contiene , comedi precifa , e principa- 
le fua volontà , a’ PP. della Compagnia ingionta * percioc- 
/ che fe reputò il gran Coftaatino efler giufto , e ragionevole, 
che in qualunque maniera ave/feroi defunti la loro volon- 
tà efprelfa, avefle avuto il fuo vigore, al riferir di Eufebio (*)» 
t Germanico apprelfo Tacito ( b ) ftimò: Non b ut pracipuunt 
amicorum munta efl, profetai .hfun&um ignavo qua flit y ftA 
qua voluerit mtmiuijji , qua mandnverit exfequi , nel noftrq 
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cafo tre circoftanae hanno di più a rifletterti , un Pubblico 
colla difpofizione del Mirto beneficato , una inligne Religione 
eletta ad adempierla, ed on teftemento, cke cotanto rigorofa- 
mente la precetta. 

Napoli il dì i o. Dicembre 1 7 j j . 


Nicolò Scalfatì. 









